

Digitized by Googk 


Digitized by Google 






l DIALOGHI 

DI D.ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO Di 

TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE 
INSCRITTIONI ET ALTRE 
ANTICHITÀ 

TRADOTTI di LINGVA spagnvoia 
IN ITALIANA 

r>A DIONIGI. OTTAVIANO SADA 
E dal medcj 


_ ’accrefeiuti con diuer 
nuotai ioni , illulìra 

difegni di molte Medag 
e di altre figuri.,. 


IN ROMA 


■Conticela. 







All' Ulftlfrifs . Eccellenti/}. Sig. mio Sig. e Padron Colendi/s, 

Il S t 'gnor Principe^ 

ERCOLE TEODORO TRI VVLTIO&c. 
Ambqfciadore Straordinario per la Maejìà della Cattolica 
Regina prejfo la Santità. cC Innocentio X. Botiti^ 

< . fice Ottimo M ajf. e del fuo Concijhht, m: 




’ EROICHE Imprefc(EcceIlentifi. Principe)fono de- 
gne deH’immartalità. Gli Egitrij neU'erettione de’fuper- 
bi Obcliichi eternauano le glorie de’loro fortunati Eroi; 

I Romani ftabiliuano i trofei dc’loró vittoriofi Impera- 
doci nell inalzaméto de'fàitoii Coloffi fopra le bali d’in- 
corroctibile metallo, fono però forzato confèilàre, chej 
lintcilina ddcordia degli Elementi hàfcmprc maciullato i/ifidic anco alla 
perpetuità di si nobili mcmoriejil Tempo ite ilo fatto canuto nelle tramo 
non perde però il dente della voracità per diuorar nelle Stacuc ile (Te i più 
memorandi fotti, anzi quanto più vecclùo, tanto maggiormente procura.» 
itìgoiar’ancol’vltimc rimembranze , Ma eccoui ( Intatto Signore) coll’in- 
dullrja d’vn Fidia delufo la maluagità del Tempo , e fohernita la perfidiofo 
congiura» degli Elcmcnti,ncll'artificiofo fàbbrica delle Medaglie, che con- 
lèruanQ ne 'poderi l’eternità della profopia, mentre come pretiofi tefori ven- 
gono da'medcCmi Principi Ac’loro più iègreri gabinetti , e rinfcrati fcrigni 
t. . i- fi dalla 
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Biondi, 

Vignola, 


dalla protenda dell ’vno, e degli altri difefe, e conferu-ice. Ma perche lo 
gioie pretiofe deono ben’clfer cufiodite, non però fepellicc, hòprocurato a 
cucco mio pocere di nporcar’alla luce del Mondo il viuace modello di cucce 
quelle più antiche, ed’illuRri Romane, che con elitra diligenza furono già 
vnice, cd’ornace di dichiaracioni riguardeuoli dall'mfigne, ed’ erudiciilimo 
ingegno del famofo Mons. Antonio Agoltini Arciuefcouo di Tarracona fe- 
condo la difpofitionc de’loro Mocci, cd’Infericcioni in quello Volume cho 
a V.E.dcdico,econlàcro,alla quale pcr’ogni ragione deuefi quello tributo, 
mentre per degna fede di non ignobili Scriccori fi può gloriare d’cflcrdaT 
Cefari Romani diramata ; c più efficace motiuo m’hanno dato gl’impronti 
fra gli altri ritrouati de’fuoi glorio!! antenati, cioè a dire del Card.Scaramuc 
cia,d’Erafmino Sig.di Brifello, della Marchela Laura Gonzaga, di Gio.- Giaci 
Triuulcioil Grande,ediGiouan Franccfco Marchefedi Vigeuano & altri. 
Nondourà nell’effibitione di vnpoco numero d’antiche Medaglie Rimar 
compendiata ( quali dilli) l’immenficà del fuo da tutti celebrato,cd’enco- 
miato legnaggio, perche fe bene fono pochiffime in riguardo alla quantità 
de’fàmofi Ejoi, che da si riguardeuole ceppo difeclferp , maggiore però è il. 
numero di quelli, che la fama lafeiò Rampate nello feudo dell’Immortali- 
tà, mentre non yi fù.lullro, per non dir anno, che non palcfeife a'viuenti la 
magnanimità de’Triuulcij. Aggradifea sì pregiabil dono, afficurando V. E 
che la manioche lo porge, obcdifee ad'vn cuore de’più riucrenti, ch'habbia 
la Schiatca-5lritAil[ia, Nella forma d apprezzata Moneta fa pronto sborfo 
della mia partiajryl^uotioneìnell'lmagini efpre(Tc dc’fupi magnanimi, o 
fortunati progenitori rinuouo al Mondo i meriti impareggiabili de mede- 
fimi perfonaggi, i quali in’ogni fecolo furonoTldca dc’bcllicofi, prudenci , 
làputi, e degni de’piùfolenmzzati Trionfi. Vno di quelli fra molci altri fù 
Erafmino Triuultio già Signore di Brifello , che doppo hebbe con non più 
incelò valore le falangi dc'ben’armati Eflèrcici più volte rotte , ed’isforzace 
alla fuga , diede alla nobiliilima fila Cala l’antica imprelà del Sole, &: al ro- 
uefeio, doppo hauer rotto l’Eilcrcico del Tolentino, e fuperato i Genouefi. 
Vegganfi poi fiere Volti feolpici in marmo col motto MENS V NIC A, 
e parimente effigiaci in anrichiffima Medaglia per -lo flelfo lignificato, le- 
gno che fimil'Imprefe.fùgià vlàta da qualche antico di Cala Triuultia già 
molti focoli . Scorgefi l’effigie del Magno coronata d’alloro con cali carat- 
teri, che la circondono. ÌO. IACOBVS TRIVVLTIVS MAR. VIG. 
FRAN. MARESCALVS. e nc’quaccro angoli rifiedono l’imprcfe,ed'Ar- 
mi delle Prolàpie Triuultia col Sole , cdc’Vifeonci con’altrc due , le quali 
formandoli milleriolà ghirlanda mi porgon campo di cantar con Marciale 
Carfani atejut Joms coufrr tiumrr ficrnma luuentus . Anzi di conclliudcrej 
co’propij encomi; nell'altra parco della fua effigie caratterizzati. 1 49 9. EX- 
PVGNATA ALEXANDRIA: DELETO EXERCITV: LV- 
DOVICVM SF. MU DVC. EXPELLIT. REVERSVM. A- 

PVD 


PVD NOVARIAM STERNI*!: CAPITÒ. E fe fra le Rimate glo- 
rie d’Aleflàndro fùannouerata quellad ’eflèr figliuofodi Filippo, nondèud 
tacére, che quello Magno Triuulcio fu dcgno'parto d’Antonio , e Francefca 
Vifcohti,di qucli’Ancónio, Sig. e Codi lfontenurto ciac qual nouelloHo- simoM , u 
ratio , ini d’auuantaggiata fortuna, fu fautore del publico, e difenfore della 
Patria colpeettofò titolo di Generale d’dlà quando fu Republica,c di quel- 
la fecondaMatrona/cfièptttèpregiarfìd'eflerNipote dell’Inuitto Luchino 
Signor delfo Città dì Milano, il qual’haaendo al formidabil fuo yalbré vnita 
la vera pietà, promoflè con poderofe forze gli auanzamenti della Sàtìta Sede 
Apoftoiica, eeoa 1 ungo, e diiàilrofo afledio riftrttta, debbéllòalla fin e Pap- 
rica fortezza d’OfimofracciMidone il Tiranno , e doppo le palme ciclla.vit- 
tona, frauttutdi dumi de'panmenti , e pungenti fpinedi replicati conflitti, 1, 
nel fiorito giardinodelirnnara benignità d’ifintìcenciò VlIl.aU'hor regnan- 
te colie gloriofb in dono il premio della Rofa d'oro prefontatagli con mae- 
fta folcnnr. Agli animi grandiii premio della gloria foruc di fprone pcrin- 
olcrarfi ad’incraprender’affàri,chc trattino quali dell’impoffibile, quindi ri- 
cercò la quiete de'fùoi poileri nel continuato moto delle fue militari fpedi- 
tioniiterminò gli acquifticon la moi®e,hauendo co'fktci illuflri raccomatt-i 
datoalla fama l'immortalità del fuo nome, anzi può dir(ì, che foprauitieflè 
a’fuoi fudditi nel pretiofopegno della Principe fifa Bcatriced'Auolos Confor- 
re già,cpofcia Gouetnatricc de'fùoi vafti/Iirrii flati. Le donne per’auuifc rle^ 
prudenti Giunfti fono il termine della propria, cd'il principio dell’altruifà- 
meglia, farebbe perciòingiumfèptliir'in vn ‘ingrato fìlentio le rare manie- 
re di Laura Gonzaga Triuulcia , di cui fi porge qui à V. E il di lei non meri 
gratiofo,chevago impronto con l'Ifcrittionc LAVRA GONZ. TRIVVLi 
che per'Imprela efprime vn fiume coricato, & a’piedi inoltrale lettere RI- 
MO, col Lauri a dirimpettodà precipitante fùlmine minacciato, ma noiu 
oflcfo,però il còppo è animato dal viuaciffimo motto SEMPER ILLAESA, ro fc u ; no 
Fole iache ella ! col fiume della fua pudica fecondità innaffiò i lauri di Cafa_, 
Triuultia , che adònnudelfc aaucr|ìcà crebbero alle grandezze più riguar- 
deuoli ; era vfcko quello nobjl fiume dairanrichiffimo mare di Cafa Gon- 
zaga, pofciach'ella fu cara foralla di Rodolfo Marchefe di Mantoua , amata 
moglie di Nicdò vnico figliuòlo del Magno Comedi Mufocco , ch’hcbbe 
il fu premo comandoli Capitano Generale degli Eflcrcicidi Lodouico Ré 
di Francia,efu Printipcd'Amclfi.Da si virtuofà Signora fu donato a quella 
luce il Mafcjhefc Gio: Francefeo di Vigeuano Conce ricchiffimo d’vndici 
Contadi, é pacifico padrone d’ vn'ampfiffimo (lato nella Rechia; queftifpe- 
rrmentata la tirannica volubilità della fortuna auuerfà,diede con la fua im- 
pareggiabile imrepidezzàcampo difcolpirc il motto fopra la fua effigio 
9ÌS TES MAH. che polpa, : NON TI SGOMENTARE Hcbbe occa- **«<> 
f»nedi moltrarfìforte,mentrc magnanimamente hauea fra le altre fuo 
degne atcfoxù foccorfoflmperadore iflcflò fugitiuo in Vifiac . Contro le 
. r.i f j 3u- 


luiius Fir- 
mici is J.i. 


ayucjfiù tipppo nemiche fi vide pienamente felicitato acH f acqui(lo del 
Cq<ì;(; di Malico vnico, c ben nato parto delia Marchclà Giulia Triùulciaj» 
figfiuoladel gran Teodoro primo, Mare bcfe.dsll’mfignc Gafteliò di Piai-* 
ghitfone,Vice?;è diNapol^Generalcde'Vt'ntuauijcd’aila fine gradito Gouer 
natflfc dello Stato diMilano . Ma a pena colti i franti di dokiifiuii Hime- 
neicon Dona Antonia d’Auolos fordfadel Marcbefi dtPefcara gran Capi- 
tano neirofiente giocondo d<dJc jpétanze,d‘vna fofpirata prole prouò l’oc- 
tafe ;ruompcftipp iklia propria vitadè la tenerezza del padre apri la firada 
ad’ vrv iiuenfo dolore , la fòrjjegzache fu fempre fondamento de’fupi moti 
lòppe anco chiuder la porta all'tmportuna ddpeiatione . La fecondità del. 
languita Profàpi* TriuuJcja terrebbe fra troppo angufli confini nferraca , 
fe negliaccennati Semideiiiertninaflòiiruocorfo. 1 inalzolli ad’illuflraril 
fublime pollo del fiero. Cpjlegio nella Vaticana Regia, mentre dato alla lu- 
ce ScaraqiUcfia figliuolo del CourpGio;Ferma primo gli fomentai (Irò il lai 
te d'vn fingolar valore nelle lettere,epofcia jlfodocibo d'vna Ifpenmenta- 
t) prudenza ammirata da tutti ne più difficoltali maneggi, che 16 portaro- 
no a felicemente impadronirli del cuore deliaRomana Corte;anzi perche 
quella era nftretto teatro delle fio marauiglic, fu chiamato Legato Apolt, 
in Francia,ou'hebbc larghiffimo campo di dar a diuederc a’fedcli.e miicre- 
denti infieme la ftima che fi dee far della Romana Chiefà, e gli homaggi di 
riuejfente obedienza, che tributare fi fògliono al di lei fupremo Capo. La- 
fiiòimpreflà l’arte l'imaginc di sì gran Gardinalc,che qui tra Jc prime cam- 
peggiano, delfe fegupnti lettere ornata,SCARAMVCCIA TRIVVLTIVS 
CARD. COM- IOAN. FIRMI PRIMI FILIVS» c rapprefcnta per l'al- 
tra parte vn’viuaciffimo Mercurio, che nella mano delira porta vna borfi 
piena cotj le parole. HAEC SOLA DOMINATVR: E fe creder voglia- 
mo a Giulio Fir tifico nellaccennata imprefi diMercurio, habbiamo l’ar- 
gomento delle fie pregiate attieni, già che Magnos virus ferie Mercuri ut, 
t/uijacrisj (Sfr glori qJìs iteinmaubus ctr orientar, accoppiando vna fòprema po- 
tenza della pelame borfi rifondo dall’efperienza auueraco il motto Hat fo- 
la dominante . percieche JQuid non mortalta pesiera togis altri fatra fames t 
cantò il Poeta no Uro . Ma più viuo ritratto mentre ville diede al Mondo 
la natura in' Agoftinp Triuultio Protettore di Francia , e Legato Pontificio 
pariinògni virtù io guilà, che molle il Sommo Pallore adornare l’eminen- 
za della porpora con la di lui promocione al Cardinalato, ed acciò non lòfi 
fi inferiore il Ciclo di Chiefà Santa al Cielo vifibile, ch’ai tempo de’Roma- 
ni con marauigliofò prodigio fece pompofà inoltra di due Soli, fu a Scara- 
mùccia nello ltéflo tempo aggiunto Cardinale di non minor fplendorcA- 
ntomo Triuultio a lui per fàngue congiunto . c d’altri di limili dignità più 
antichi. Le marauiglic fraftornano i forbiti ingegnida’comintiati difeorfi» 
non cagionerò io perciò ItuporcaV. E. fi mendico di fàpercjepou ero d'ari 
te fer marò qui lo.lguardo, ed'arrcftarò la mano. Non* la mia penna tra*. 


ta da regio augello , non può fidicuarmia rimirarlo fplcn Jor’abbaglian to 
delle Porpore Triuultieinon'ifhipifca dunque s'io non ardijcodauanzarmi 
a palcfir gli émineorifi. raggi della tanto pregiata prudenza ed' acclamata 
virtù del Sigflor Cardinal Principe Padre di V. E. I maggiori Regni d'Eu- 
ropa, Aragona , Sicilia, Sardegna, c Lombardia celebraran no Tempre i gra- 
tiofi influifi del Tuo Ipcrimencato gonerno, lòftenendòfo più vòlte in torbi- 
dilfimi-ieijppi-fòcto <m»l Rè,eurffc* ve de re tome enarri ano coraggio^, e 
Tedde, perca frpumdfr fòla ridurli alla primiera ledeltiPopoli.e Regni con- 
tumaci , eddttencrne a fuo maggior profitto nelle corbolenze quelle cole, 
ch'altri procurarono indarno frclla'piiloctofà pace. Degno Mimftrovera- 
méte di si grande, e pio Monarca,doppo eflèrlo (lato nellt maggiori impie- 
ghi della Santa Chielà con alcrehfj|to zèlo, guanto valore negl'Eflèrciti gui- 
dati da lui, ne’quali hauendo V:Epur' ottenute à difefa della patria gran, 
lodi, horalariueriamoin Roma con-pompa sì grande Ambalciadore della 
figlia dell’ Auguftilfimo Celàre,e Regina di Spagna,a chi è Vice Dio in Ter- 
ra.coo taoto appiaufo di prudenza, e magnanimità in lega t ione veramente 
cornlpondentc alla fiiblime , che dveuè la Mae fta Tua ift Milano dal Signor 
Cardinale Lodouifio Apoltolico Legato , che qual'HercoIe Gallico con ca- 
tene d'oro d'vna non mcn dolce, ch'erudita cloquetufchàfnputo incatena- 
re i piùibpfeml Monarchi di tuttodì Mondo, c per non pcnctrar'altre Re- 
gie contenrarómi, che parli Roma loltdcuola de'priuati.e paaeftra de 'Prin- 
cipi , edinucro copie potrei nelTampliiiimo pelago delle Tue lodi ingolfar- 
mi , e di/lendermi nelle militari, s$tk medelìma nel gdtfofpalipiò delle.» 
£?• Virtù inalza He rcole noucllo le Gaditane Colonne del Wo» plus vinai 
ueendo le lodi della Signora Principe!^ Tua Moglie,Pronipotc, & heredo 
ragie neuolmepte della magnanimità ideili due immotali Pontefici Si fio 
V. e Clemente Vili, per non iftnolcrarmiin fi vailo Oceano . Riuerifco 
dunque col filentio gli virimi confini della prudenza, c làperc , erinuouo 
nelTantichi tà di quelle fórme, che gli offrod* moderna, ma oficquente mia 
fècuitù,ed!humile inchino i gran meriti di V< E Roma il t, di Marzo kSjo. 
« Di Voftra Eccellenza. 


HumiIi£.ediuotifs.Scruitore 

; W . . . -i-' 

: " ' ' A •. 1 

Filippo de'SoJf. 
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DIONIGI OTTAVIANO SADA 

.. ? i 

LETTORI, 



J i.i. 


{ - i. i i " ’ t ' 
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1 I Quanta ripetanone fife Monsignore Don A NTO N I O 
| AGO STI- NI- Artiuefèiuo di Tarr atona mentre con Lue 
pia prefenzjthmtrò qurfld noflro'Sndo , e di quanta Utili-' 
tà, * marmaglia pano hoggi ile molte Opere fate, è ceti noto * 
ciapuno r ma fintamente a gli (ìndio fi delle kaone lettere, che 

farebbe fìuetchiod volerne par qui dtfcorfo . fiora bafieri 

di dirai filo , che ejpndo egfi fiato pregato dk alcum Signori principali di Spagna 
amici fitoi,a vói* dar. lem quaìebenotitia di quello; che gli hmmuni letterati fa - 
glionodifiarrereiuttnme'mlUMed*fÙr,ìjfi'Mfirittioni , & altri Antichità, c_* 
della rutiliti, chene apportalo fittilo, eia cogitinone di ejp , materia non mena 
euriofàggfr ofiura, che dotta, emòbili $ deliberò di fidi sfar loro , volentieri, ma _» 
nel modo però' , ohe efididtà pia grane , e dalla Jùa dignità gli era conceduto . 
Compofì adunque juefUpioi Dialogi in lingua Spagnuola, e non nella Latina-m 
perche battendo in ciò da piaetre principalmente di C duali tridjfi huomini di quel- 
la Cor te giudicò che in > quella facèto per aggradire molto più, che in' altra lingua : 
t ciò face egli nello fiat io di pochi mep , mandandone poi in luce alcune poche.» 
copie fatte imprimere da lui medepmo ; il che gli fù molto agonale , battendo /*_» 
Stampa in capo per dar in luce i fitoi Componimenti pi» grani ; ma le pubticì 
fien za il pia nome : da che fi comprende , che faa intentione non fu, che fi dotte Jfi i*> 
quefia opera dar fuori come pia. Ma ejpndo egli poco dapoi venuto a morte , £_» 
non parendo agli amici puoi, che la gloria di così dotti Diporp, fi doucjfi lafciart 
in preda a chi far fi col tempo fe i hanrebbe potuta appropriare , volfero che l li- 
bro ( non approuando in ciò la fouerchìa modeflia dcW Autore ) fi pubhcajfi, 
portajfi in fronte quefta Infcrittione : Ex Bibliotheca Antoni) Auguftim Ar- 
chicpifcopi Tarraconenfis. 

H ora ejpndomt fiato donato vno di quelli V olumi dal Signor Martino "Bailo 
Segretario già deli iflejfa Monpgnort mio grande amico , [orfana dona , e ver - 

fata 


aogle 


fitta molto così in quello , come in' altri Studi , io non più toflo /’ hebbi trafior/i, 
che lo filmai Opera da non douer’ effere tenuta rinchiufit dentro a" termini di una 
lingua fola : (jff in brtue, a richtcfla poi di alcuni miei Signori, a’ quali fin tenuto 
non pur di fidisfare , ma di vbb'dirc, questo mio papi in obligatione , attringcn- 
domi i mede fimi a promettere, come feci, ancora che firmatamente, di tradurlo in 
Italiano. Onde hauendonc io prefa la fatica , /' hò in pochi giorni trafportato dal 
fio primo in queflo idioma noflro , con la douuta chiarezza, e fedeltà -, dico no- 
tte f, perche, quantunque per' origene io fa Spagnuolofin però di nafcimento Ita- 
liano : e con l'aiuto di Dio fpero di hauerlo ridotto , fi nona quel grado di per- 
fcttionc, che ricbiedcua la virtù di vn tanto Scrittore, almeno a quel termine, 
che dalla diligenza di per fona eccupattflima m altri affari, poteua afpettarf . 
Olirà ciò, perche dall'Autore filamenre i due primi Dialogt erano ornati di Me- 
daglie, @r quegli ancora di affai poche, nè egli mai fi era fruito di alcun difegno 
di fiume, di edificio , ò di altro fimile, hò filmato che non poteffe effere difi aro, fi, 
accrefcendo i,o in gran numero le Medaglie, vi aggiugnejfi anche molte curiofi an- 
tichità con riporre ciaficuna co fa al luogo firn, finta nfiarmiare fpefia , ò fatica. 
Di questa ctmmodità , (fff accrefiimcnto haurete ad effcr Voi infume con me~* 
non poco obbligati a gli honorariJJSmi, e dottiffmi Signori Fuluio Orfnt , Lelio 
Pafiualim, Giouan V incenzj della Porca, (éfi al P. Alfinfo Ciaccone, con le Me- 
daglie de' quali è fiato da me affai ben fipplito al mancamento delle mie. “Mon 
hò pottopiù volte I effigie di vn mede fimo Imperador e , le cui Medaglie babbuino 
vari, (jfi differenti rouefii , parendomi fouerchto ; ma in tal cafi hò procurato , 
che le Medaglie fi ano di due giri : nel fecondo hò patto tuta i rouefii con diligen- 
te , e nel primo l' Inferitetene de' diritti con due felle nel fine , net cui mezzo fan- 
no due lettere, l' vna dichiara la qualità del metallo , come fi vedrà nell' Opera ; 
e Calerà la grandezza delle Medaglie , nel modo , che vedrete nelle figure notate 
qui appreffo. Hò parimente voluto , chequellc poche eofi, che fono fiate aggiunte 
da me in alcuni luoghi fiano fatte per di ffer enfiarle dall' altre , con lettere minori, 
à fodi fatetene di chi legge, (gff anche per mia particolare rtuerenza vtrfilaper- 
fona dell' Autore. F inalmente pef render più facile la raccolta di tanti,f vari), 
e pretiof frutti di queflo , non dirò V «lume, ma dclmofiffmo , giardino, hò pollo 
net fine vna T auola à giudici a mio affai ben ordinata, (tfi abbondante, del qual 
cotti modo era priua in tutto la prima edttione 


MISVRA DELLE ANTICHE MEDAGLIE EFFI- 
giace in Oro , Argento, Rame, & altro, ritrouata da Dionigi Otta* 
uiano Sada Traduttore della prefente Opera., 




Imprimatur, 

Si videbitur Rguerendifs. P. Mag.Sac. Pai. Apoft. 

A.Riualdui Viccfg. 

Imprimatur, 

Fr. Raymundus Capifuccus Magi (ter, & Soc. Reuerendifs. P. Fr,' 
Vincenti; Candidi S. P. A. Magift. 
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IOSEPHI CAST A LIQNIS I, : C, 

VGVSTINVS, auis nobilibuspotens , 

Oris Helperiac narus in vltimae , ........ 

Flumcn propter HiberunT, ......7 

VrbisCaciàreae in finu, 

Luftrauic patri js oppida plurima 
Longc à limitibus di/fita, fcruido 
Inflammatus amore . ! ì . ' .. .t....' — 

Virtutis pueraurcae , . . i : • ’■ 

Infrugemcj.fuamcontulit vndiq. 

Graecis, ac Lacijs tradita littcris , . ; . • \ 

Prifcae vtlaudis, &artis l.' 7 J . i 

Sacptus praefidijs gradum -J >. O :;:r: 1 

Per iura intrepidus Romula tolleret, . , i .' > 

Sandorumq. Patrum {cita reuoluerett - - * 

Quae cur artibus vllus 
Contredat vacuus bonis ? 

Ah priicis pudeat condita làecuiis 
Ignaros veterum tangere temporurc ■ 

Moresj ante Quiritum . - - 

Quam leges iuuenis notet . 1 • 

Hanc nofter pedibus corripicns viam , >•**-“- • 

Se in fummo ftatuic vertice gloriae, &i 
Summos geffit honores , 

Nadus perpetuimi dccus. 

An ti- 
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Anriquis maculas legibus eluie. 

Ac Decreta fuis Pontificum noti* 
llluftrauit, & auxit 
Libro nobiiis edito. 

Idem diflcruit, marmor, Se aes vetus 
Incifumtcneatquae bonapoflcris. 

Ac le praebuit ad ius , 

Et mores vetcrum ducem . 

Haec fermone Ibis iile petentibus 

Conlcripfit patrio. SADA led, additis 
Rebus pluribus inde, 

Tulcum rranftulit in lònum 
Adnos. SADA, Italis concigic in iocis 
Cui nafei, OSCA dedit cui genus, & foli 
Hilpani decus O S C A 
Cultus cui dedit ingeni : 

Sertisq. emerito tempora laurcis 
Cinxit legitimi poli Ipatij vices. 
Ornamenta necaulae 
Romanus pater abnuit. 

O cui pura vacant peftora fcrdibus , 

Quem venale iuuat nec ftudij genus, 

Felix ter,quater, hunc fi 
Vcrlàric manibus librum. 


VITA DI MONSIGNORE 

PON ANTONIO AGOSTINI, 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA. 

■ . ’ .*> . à •" .*’••• 

• 

Cauata dall’ Oratione Funerale del Padre Andrea Scorri di An- 
uerfa della Compagnia di Giesù. 
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AOQVE Antonio Arciuefiouo di T arracona della nobile 
famigli* de gli Agostini , e di huommi tlluflri , (2/ eccellenti Anni Chri. 
nel governo della '/(epublica, nella fatnofa , e ricca Città di 
Saragozza copiofa hoggt ancora di Studi, e d’ ingegni. FU ol- 
tre a ciò Agoftino padre di Antonio V icecanceliterc di Arago- 
na, e de' -Ksgni confinanti. La quale dignità tiene hoggt ap- 
preso i 2(è i fecondi luoghi : "Nei tempi anche de gli Augusti 7{omani ( come io ' 
mi ricordo di vedere dalla memoria degli Armali , e dalla vita di Carino Impe- 
ratore) fu fimpre la potefià del Cancellin e l piena e di honore, e di autoritari JjJJì jjjjjf 1 
nell' ammmtslrare le cofc pubhche . Era appena il figliuolo dalla pueritia vfii ri “ 
to, tinto di quelle articoli le quali fittole la tenera età effere abbozzata all ' Imma- 
nità : fie bene tra’ fratelli era t vietino, tuttauia per il fingolare ingegno effondo 
di grandif/ima fperanzfi, e caro al padre ,fù mandato à maggior profitto del fuo 
ingegno in Compiuto, chiamato volgarmente Alcalà di Enaros, la quale Accade- 
mia è vna principale ne i popoli Carpecani , douein breue auanzo di gloria ne 
gli Studi gli vguali. Adà per il t tanaglio delle continue guerre fiauano i Studi 
dell hnmanità quafi al netto abbandonati : all hora il nome di Cicerone appena 
fivdtua nelle fiuole, non ancora l arte del ben parlare a bastanza coltiuato 
Le lettere Greche ftando mute erano pnue di Dottori ; non oliarne che fenzas 
queste difcipLne neffuno poffia arriuare al colmo della fiienzci delle leggi Ciudi, c . j 
quafi altre dottnnegraui s' ammuttfeono . Percioche è di huomo, fecondo il giudi- 
nò di Ad arco T ullio , che smoderatamente abufa 1 otio, e le lettere , il non faper eie Tufc. i 
parlare , e fenuere fe non barbaramente , e rozzamente . Ada quefti Studi nell 
Italia madre delle difcipltne.già all’ hora fi effercitauano più ardentemente, che 
nelle Accademie delle Spagne : fia quefio di atmbuirfi alla naturalezza del paefè, 
è all' influenza del cielo, ò all' ingegno , (èfg all' induflria degli huomini, ouero fi- 
nalmente alla quiete, (èfp alla pace delle cofi pubhche. Da quello luogo manda- 
to dal padre in Salamanca, quiui dihgentemente gettò i primi fondamenti della 
Legge . Ada come le merci forefìiere, e peregrine fimo più grate, che quelle di ca- 
fa,e le piante fitto altro cielo calcinate , (jèfg ineflate nafeono fpcffo piùfiaui,e 
più feconde : finalmente quello fi j lima ottimo Soldato, il quale lontano dalla _» 

1 1 patria 


Digitized by Google 


latri» hà militato : fìconofce , che accade il 7ntitjbn<* ite gl' lygegnftccf/lenrr. 
Percioche t huomo in paefi forestiere più si affatica , e s industria negli Scudi : 
Perochi 2 affo t ciglia, f quafi con la pr attica, e comitrfatioki dcfi>reftkdiirtluc<z_> 
V tngtgno, e prudenti* fi acquift a. Incitato dunque dalla grafi fòtqtghtzza degl ‘ 
ingegni Italiani, dottrina , fi eloquenza per una certa honefla emulatione di lo- 
de, che fuole aggiungere stimolo à più ottimi ftmpiqfache ptnfitfflc da 

donerò all’ età future, a prò delle quali volendo v»a volta far noto dt ejfert_, 
Vtjfnto, haueua egli volto tlpcnfero di andar fene à "Bologna copiofa di eccellen- 
ti fimi huomini, e dt nobilifiw Scudi, mafìmamente dt Legge Ci itile , hauendo 
incelò ejferut fondato in quella Città dal Cardinal ’ Egidio Albornozo nobili fimo, 
tee!?»*! 5 fi bonoratifimo vn Collegio à fue fpefe in feruitio , fi auanzamento della _» 
Se ’^'utda "Nat ione Spagnuela : doue affine dt ammaeflr amento Veni fero ogni anno chia- 
vi htiuio- man quaft da tutte le Città della Spagna eccellencifimi ingegni a foffero qttiui li- 
jegij colo- bcralmente nutriti. Haueua intefò raccoglier fi qui gran frutto ne gli Studi per 
nue editi. j a v j celu jeuole emulatione, come fùol’ accadere degl’ ingegni, e qui efferui di di- 
fputare continui efferati , e fuole, dalla quale Accademia , * sì come dal Canai lo 
Troianoveri Hcroi,chc confglieri foffero altrui nelle Leggi, vfcijfeto, dal nume- 
ro de' quali alcuno haneffe à nostri tempi tenuto con fìmma autorità il timone, 
onero il goucrno della Spagna, Sì che ilgiouane di animo grande, e laboriofi con 
licenza del padre, e della madre pctutnn* finalmente a Bologna il f condo anno 
di Paolo Terzo Pontefice Adapimo . In quella Cicca pochi anni innanzi Carlo 
Pefare Imper odore era flato coronato da Clemente V II. Pontefice A4 a (fimo , ed 
Vnto Auguflo fe condo il coflume de gli antichi, alla prefenza di popolo innume- 
rabile, e radunanza quafi del mondo vniuerfo . Il che haueua più illustre refa 
la Città, ma quanto al retto chiara, e nobile per fi fteffia, effindo dellagiurifih- 
Aa.cio.i 3 . rione Pontificia . Quìi' Agofltm multato , benché poceffl commodameme man- 
”*• tener fi a fpefe fue, andò a flore nel Collegio . "Non volendo egli tuttauia valer fi 

delle ricchezze di cafa , accioche confidato in quelle più negligentemente , come fi 
fà olii Studi non attendeffe ; così haueua letto ilgiouane, che a' Soldati foohono 
» Capitani alle fialle rompere i ponti , accioche a’ timidi di fuggire neffuna_, 
Jperanza fi lofi . Qui trouò qua Dottori, che auanzajfiro ruttigli altri dr inge- 
gno. Percioche continuamente vdt Paolo Par fio della Legge Pontificia famofo 
efpoftore, il quale per la fngolare dottrina congiunta alla pietà fu preflo promof- 
fo alla dignità di Cardinale : a cui Andrea Alctato dt Lombardia fìtstituico , 
come da Capitano generale in guerra fi fogliono porre in luogo de i fianchi i for- 
ti , (fi i fiefihi, hebbe quiut della lettura il primato chiamatoui da vn flipendio 
honoreuole , conctojìache fife principe de gli Anteceffon della fua età ejfendofi 
dell' eloquenza , e della lingua Greca ( della quale pochi finii huomini haueuano 
hauuto cognitione ) valuto nell’ illuflr are la Legge, e conctofiache fof egli di 
finito, e di ingegno fiottile, c nell’ arte Poetica molto eccellente, a tale che lo ha- 
uefte potuto dire dficepolo di Giano Parrafìo . Percioche Bordeos ( che poco fa 
trafcuoladx fama perla lettura di Giacomo Cuiacio Tolofano principe de-, 
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Dottori di Legge ) Pania fmilmenre > e 'Bologna Academìe ptu ffgnalare tllafrò 
marauigltofàmente in quel tempo to'l infrenare , e la Legge ìSìrff.i co’ i ferini 
mandati alle Stampe ; battendo prodotto, oneri dirò t on psu verità generato al- 
quanti fommt Canonici : fcA quali il hoflro Agofhni era il primo 1 ptrcht-s • 
di porre il piede- in quei vestigi Refi di dichiarare la Legge egli penffxffe. figlio 
Zmchemo Frigio era futilmente primiero : il quale doppo ejfer prefidènte delta — » 
Fiandra fu per il gran pefode’ negozi tolto all * friuere sì come cominciato ba- 
lletta felicemente. Di quefh dunque vditori, come vn Capitan generale di ric- 
che fpoghe gloriauaf meritamente l’Ala aro. Afa nelle vacanze Antonio, nelle 
quali t- negozi fogliano effert prolungati, e fittogli ardori della canicola f ceffi* 
da quelli He l mefefhUi muffo dalla celebre fama ,per potere imparare , mentre 
che fi mìngaffeto i caldi dell' estate , partì per Padana, (sfitti otto mefi dimorò 
tanto per l'autorità del dottore, quanto per la V rghtzjit di quel luogo udì dili- 
gente me te Mariano S occino il minore. La qual famiglia de' Soccim diede certa- 
mente finta fermar fi tré Dottori di Lègge fgna lati , Mariano il Ai aggi or e, e_> 
‘Bartolomeo, celebri per i Libri dati' in tace : de quali Dottori di Legge ciaf un 
fecola v»o appena' fiale produrre : Così già è la famiglia de Munj , la quale 
tanti intorni). i periti di Legge mandi fiora infeme quanto poteffero ejfer ba- 
fann a molte Città, ffuote lodare fimmamenre. llmelepmo fplendore hi tro- 
ttato , vedendogli Annali della Spagna, effre Baro della famiglia de gli Ago- 
flint, concio f oche h abbia dato quella piu Dottori , il padre, l' ano , 0g il bifàuo. 

E quefh (bore di auanzo, che altri danno al giuoco, a' conuiti fupe.flui , oucro 
al fimo, atttfc volentieri a’ Studi dilecteuoli, (ef a folto LazaroBonamico elo- 
quente, Dottori Greci ancora , Fazello, e tomolo Amufo . Pera oche haueua _» 
vdiro, che Marco Pardo Catone molto vecchio vergognato non fi tra dì impa- 
rare lettere Greche . E nel vero ffritro la fai, che fnzfl queste Scienze , e Li» 
gue dotte, e memoria dell' H istorie, e dell’ Antichità nejfur.o potere perciò diuen- 
tar Gtunfìa perfetto,ilche [peffo di f egli, e co’ i fritti pubici , perche vdire lo 
poteffero i de fendenti. Hauendo egli già fatto il c or ffo de’ Scudi felicemente^, 
fe n andò à Fiorenza Metropoli elida T ofana con Giouanni Mattilo Borgogro- 
ne huomo dottijjìmo , co’l quale per fomiglianza , come fu de accadere, de’ Scodi, cap '‘ ,& 1 
haueua antica, e fretta amici da, il gran volume delle Pandette della Legge Ci- 
uilt raccolto da Tnboniano per commandamento di Giufliniano /mperadori, t-» A|) c . 
ne i fuo i tempi, come fi erede, fritto in carattere molto antico ( il qual tefirt fu *mi< »t 
già a Pi fa portato in fomma vene fattone , e dalli Duchi conferuato , sì cime ad d^Rrgoo 
oracolo di Apollo ff ricorre per con figlio ) con la Clorica , e nuoua pubhcaione di Jjjjj* * b n || 
Gregorio Aloandro con fòmma fede, e diligenza collaroni . Qucfit con Lelwtpf 
Laureilo egregio , (gfr eloquente Dottore della fua età conuersò In Fioreiza con—, <t. vigiius 
molta dimcficbetza,fmilmente con Pietro Vittorio huomo doni ff Oso, e- fiucerif- SetE» 
fimo, e gran lume delle lettere . Perciò fermandofi egli ne i veRigt del fua Dot- 
tore Aidato , perche ardeffe di defderto incredibile digiouare ai Pubico, e prilla- Emcd.iun* 
t amente attendere allo Studio di belle lettere, Unioni chf ordalia , (gf emendati- , 
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ani, e loro ragioni, quelli certamente dalle carte antiche, auefìe inueffigate daini 
iu fi emt ridujje i» quel {tiretto, il quale perciò egli iati ioli Hmcndationijm,,& 
Mitiiii. se Opmionum IuriSj e prefto non tanto per acquistare aura volgare , quanto per 
De Aqu-e fròdi o di beneficate, giouane ancora appena di venticinque anni diede in lucete. 
taRom£' : qual libretto, fi guardi la grandezza in quanto alla forma picciolo , ma fi 

confideri l'vtiUtà', e la granita delle cofi a graffi volumi altrui da preferir fi, 
( Callimaco Critico chiamaua vn gran Libro, vn gran male : ma Domino Pt- 
finegiudicaua t Libri douer effór tefiori ) l’ Italia tutta quanta è larga con la 
fama del nome conturbò , fi/ il nome a posteri refi immortale . Oltre à ciò , co'l 
fuo effempio di giouare alla Legge Jl molò affamimi huamim forefiitrt, accioebe 
nelle medefime pedate entrati Italiani , Francefi, e Fiamenghi hnomini dotttf- 
fimi abbraccmffèro il trattare la Legge Ciuile con più politezza, ( che haggi nel- 
la felicità del ficolo di oro, effóndo facciata 9 gnt barbarie, godiamo. ) Quefio s‘ è 
di auanz? operato, che anche a nojtro tempo Francefi, e Fiamcnghi Jhtdi affimi 
delle Leggi antiche , ( i quali per honore nomino io volonneri, ) t laidumi > i 
uardi, t Curri j, Duarem, Contif, Connani, Goueam , Hot mani, "Ruffardi, Cul- 
aci j ,fi/ altri , h abbiano la Legge Ciuile antica co i Scritti immortali diurna- 
mente illuflrata, vfando eleganza, e politezza di file. Effóndo 1‘ Agostini cotz_» 
tanta chiarezza di fama noto anche agli affienii ,i quali pot effer o, ò 'itole ffóro in 
qualche modo giudicare degl' ingegni, e degli Stupii, venne a 'Fama . La quale 
fapendo egli effer fiegtna delle Città, e Signora del mondo , haueua intefi effer e _» 

< hiamata Città anche eterna . Correità già il decimo anno, che teneua le chtaui 
della Chic fa Crifiiana Paolo IH. e tosto manif sfiata la fingolare dottrina di 
a,, il, quefio huomo fu aggiunto a i dodeci Auditori di 7{ota, fi/ eletto co’ i voti di tutti 
fucceffe a Ludoutco Gomefio Spaglinolo Dottore, e V efiouo. Al Pontefice, fi/ alla 
Chic fa fimi fedelmente con quella integrità, fi/ innocenza , tal che difficilmente 
dir fi pofffa, s'eglt fa fiato più afiinente, onero più grane, c fieuero nel giudicarti. 
cjj.13.1. £ Giulio 111. Pontefice Mafiimo fitte anni doppo amò tanto Antonio, che fi ne 
fórni ne t configli ficreti , e mandollo con fimma autorità Legato nell’- /fòla ab- 
«i3.i3.hc. bmdannffima , e ricchtfiima di Inghilterra , all’ bora che Filippo veramente i_> 
Cattolico pigliò per moglie Maria Tfigma nipote de r fió Cattolici Ferdinando, 
fi/ l fabella : fiotto gli aufpici di feginaldo Poh Cardinale prefianttfiimo : (fi/ a 
gl’ ifolani come Sole nafeente recò della Chiefa la pace, e la tranquillità. Ma ò 
incoefranza delle coffe, e permutatione marauigLofa, che niente nelle cofi hunfiane 
è proprio, mente buono perpetuamente ! perci oepe di rallegrar fi non fu conceffo 
■ ci3.t3,lvi. lunganente, e di godere la pace . Per oche la morte acerba della Ifigina ottima—* 
donna nell’ anno XXX F III. dell’ età ( per ciocie nata era vn anno innanzi l' 
Agofiint) portò da improuifa lentia alla Chiefa, fi/ alla fiepubltca Fognano-* 
vn fimmo dolore . Ma ed ecco vn altro argomento di trifiezza . Percioche in 
quefio tempo effóndo la Francia piena di guerra , à Carlo Quinto venuto a noia 
le vanità del mondo, e fianco egli per ilpefi de’ fiegnt, battendo hauuta tante ■-> 
vittorie del T ureo, è perle cofi operate da paragonar fi a tutti gli Augufli , che 



Digitized by Google 



furono nel tempo paffuto a luì , prfuofii volontariamente dell' Imperio , depofe i 
fafei, e diede fi al figlio , fi/ egli appreffo i Carpetam ( accioche quel corjò , thè à 
lui reftajfe di vita tutto fpendefiè nella contemplatione delle cofe diurne , e nelle-* 
preghiere a Dio Ottimo Maf imo ) fi ritirò in fòlitudme , con vn e /[empio raro 
di tutte 1‘ età , c quafi non vdito doppo Locano Imperadore nipote di Carlo, Ma- 
gno : Da Inghilterra a [orna ritornò f Agofiini, e pofio nel gouerno delta Chie- 
(a V timer fiale trouo Paolo il Quarto di quefio nome , e cinta la Città da eserci- 
to Spagnttolo,e sbigottita dal timore del jàcco poco fà/èguito. Finalmente e/fen- 
do poftegtu l arme , fi refcttuifie alla Chie/à la pace , e la tranquillità . Doppo 
da effo creato Fcfiouo di Alfe , e mandato in Germania con autorità Pontifi- 
cia a Ferdinando Cefare , andò , hauendo quella Legatione compita honor cuoi- 
mane, al gregge dato alla filatura , e quello gouernò con ogni forte di humani- 
tàj e liberalità. Di qui non molto, accioche paia efer’ egli fiato cantra fina vo- 
glia m continue giro, commandato di vtfitarc co’ l’autorità , e potè fra di Filippo 
[è Cattolico I fola di Sicilia abbondante di Ricchezze , e di tutti i frutti ; 
( che granato fìa da chtamarfi di Italia , e di Spagna ) compì quefia tmprefii . j 
con tanta integrità , che al fé fodisfece interamente, fi/ agl’ I [alani la Gufi- 
no, ammimfirò fatte amente . Di mimo ncornò tn Spagna , accioche del nega- 
no al fé, a cui, come fi doueua, ragione fi rcndefic , Ea eft eni m, dice T acito, 
imperando opeima condicio , ve non alitcr ratio conftet , cpam fi vni red- 
dneur . Di poi da Pio Quarto datogli fu fenza penfitrei, e con Jìta ripugnan- 
za il V efouado di Derida : ma vinto dalle preghiere cedi : percioche e Pietro 
Agofnm fratello maggiore Vefcouo in quell' tfieffò tempo teneua Ofca fintar o-j 
non lontano da quel luogo Accademia anttchifiima di Spagna , ione già da t 
tempi di Qficr torio fi foleua indi la GiouentU Spagnuola mudare ad imparare. 
Dipoi l'vno,c l alerò fi n’andò ver fio T rcnto,oue ejfendo intimato il Còaiio V ni- 
uerfàle, sì come ad vn ridotto di huommt da tutti le parti del mondo dottifiimi, 
(fi/ tnfieme rcligioffiimt,[ faceuano gli abboccamenti per riparare la concordia 
della Chiefit Cattolica . Per la qual cofa l' Agofiini corri era peritifiimo per il 
lungo vfo , e prattica delle cofe Ecclefiafhche , li cofiumi de i Sacerdoti in quei 
tempi degeneranti allagrauità degli antecejfori, e disfatta la difiiplina guidici 
ejferda rtchiamarfi al folito decoro, e continenza: filmando come la cofa ivc- 
r amente, cjpr da quefia parte, come dal capo, la medicina del corpo da comin- 
ciar fi, accioche le membra guarifcano . Per colpa nofira,di[fi con Giona Pro- 
feta, quefia tempefia in Francia, (fi/ in Germania i nata. Per il che dalie.* 
cafia di Dio fihà da cominciare. Soccorrete ò Padri alla Hepubhca, che cade. 
Diurnamente l’ Agofitint : E molto degne, fi/ honoreuoh parole. Percioche s’e- 
ra egli ricordato non ejfirfi prima potuto vincere, e difiruggere ‘N umana j—,, 
e Cartagine da Scipione Africano il minore, che non fojfe emendata, e corret- 
ta la difiiplina de’ Soldati, t quali molli, fi/ effemminat triti lujfo, nell’ otto, 
nelle dehtiegià tempo languiuano . Perciò prefinte fi trouò alle Leggi da darft 
per la difiiplina de Ifligtofi, e gtouò in parte , Tre amu doppo di nuouo in-* 

Spagna 


C 13. 13. Ir. 


Circa ann. 
Chri. ciò. 
ccc. i. 


A. cn. 15. 
1 v. 


A. Cl5. j5* 
lui. a. d. 
vni. Id. 
Mai). 


Taciti' J i. 
Anna!. 


Plutarch. 
in Scrtorio. 


fonae i. 


Liuìus lib 
JI. 8C 57- ' 


Dlgitized by Google 


Spagna nauigò, e la Chiefa di Leridagouernò con ottone Leggi, (§/"'/ n: tini ti : 
campo fc Ulti Ecclefiaftici, e Preci, alle quali s' auuezz.ajfi.ro i Sacerdoti : e puf-li a 
co la Raccolta antica de Canoni di Anfelmo Lucenfe quarto compilatore della . _» 
lìiv” Legge-Pontificia, Sedici anni intieri can fiamma pietà , e religione gouernò quel, 
la Chiefa . E fèndo dapoi pajfiato lungo tempo fin da Gregorio XllL Pontefice _» 
•veramente Maffimo'., t < padre ottimo di tutti i buoni dichiarato Arciuefiouo di 
Tarracana , quefia Chiefa egli ejfiendove il trigefimo -, e quarto Prelato gouernd 
fiua all’ vlttmo Jpirito con ffomma innocenza, e fintamente : e V’jfie con alle- 
grezza grande m quefta Città m ordine a i vestigi tmprejfiui dell’ Antichità fio- 
matta, al T eatro, al Cerchio, a iT itoli, alle Medaglie, @r alt I nfirittioni, delle 
quali piena è la Città, che anche le muraglie tutte paiano parlare alla Lomana. 
Percioche fu quefto il porto nobile de Romani, quefica la panica, qua il cor fio : (tfi 
era gtàTarracona capo della Spagna citeriore, cioè di qua, la qual parte certa- 
mente fiupcraua molto di grandezza la vlteriore , cioè Granata , e Portogallo , 
° y ‘ ' '' Quefta è quella Tcnracona.già da i tempi degli antichi Sdpiom Città celebre 
UuiM.il. e fama fa , ali bara che il Popolo Eomano dell' imperio di tutta la Spagna , e , 
dello Stato proprio con i Cartaginefi contendetta, come tra Greci il prudentifisimo 
«p f * 1 " 3 Scrittore Polibio, e tra' Latini Liuio prtjfiero . Similmente C. Plinio il maggiore 
non dubita di chiamarla lo [plendore de' Sapioni . Ma figuriamo il nofitro pro- 
pofito mentre che fino all' efitremo atto della vita, (gfr all' vlttma fiena,mefia-3 
A.ci5. la. •veramente, ma in cui confipe il tutto , fiamo ptruenutt . Percioche mari l'Ago- 
”* t, ‘ fiini, e cede alla natura, per fi certamente nel fiuo tempo ( peroche non fi può dire 
quanto defiderajfie con Paolo di cjfiere (clolro da quefii legami del corpo ) ma per 
la fiepubhca, e per la Chiefa di Dio tr attagliata , e per noi troppo prefiamemt-t. 
Pafiò egli da quefta ali altra vitandi età certamente di fertant' anni . E con- 
cio fiachc Antonio habttajfe in 2{oma } Giudice di grand fisima integrità , (èfr iui 
batterebbe, s hauefi’ egli potuto fare fiempre a modo fiuo, quafi collocata la fian- 
za, dotte viuejfie.e corrrjfc le fiue fortune ; Ì bore di auanzo, nelle quali da' negozi 
publtctfì daua qualche poco di ripofio in ricreatione del corpo , e dell' animo, con 
huomim dot tifimi, che continuamente per imparare firequentauano la fita cafa, 
con Ottauio Panagati, Gabriele Faernt, Bafilio banchi, Onofrio Panama, Pirro 
Ltgorio, Paolo Manutio , figlio di Aldo , Carlo Sigomo , Latino Latini , F ululo 
Orfino, e finalmente Mattilo di Borgogna, il quale videa anni interi vijfie fico 
con grandi fisima contentezza, e con gli altri di fìia cafa, che par tua loro ejfiere _» 
Vn oracolo più vera di quelli di Delfio, delle Antichità di 7(oma, delle lnficnttio- 
ni, delle Medaglie , delle Hiftorte, e de gli Scrittori antichi Greci , e Latini , £_> 
finalmente di ogni erttditione, e belle lettere jaucllaua, (gf a gutja di ape ingegno fa. 
foglietta da agni parte, con che lo fitudio (no tlluftrajfe . hi quefio tempo di ri- 
pofio illufirò M. V arrone, e F e fio Pamftia, e li porge ad altri, accioche fìano letti, 
(gffi ime fi, e diede occaftone anche a quelli, che più tempo, e meglior modo haueua- 
no, affinché di auuantaggio gli adornaffero . Diceua finalmente non parere £_» 
lui dtfearjò nejfiuno più giocondo , che di adunanza , e di corona di tali ei udttt 
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infieme radunati , nè Senato eli maggiore eneKmxa . Però ragioneuolmente dtus 
gli (mommi dotti del noflro tempo nelle fcuole ( beliihe inaidittno tutti £k emuli, ed 
ignoranti) per honore è chiamato t’Agoflfm (.< t eam * àfipèeflò'M, Tullio QjMu- B»SI- 
tu Sceuola ) eloquennjjimo tra i periti nelle faggi, e peri riffomo nelle faggi tràgli in N"tir. 
eloquenti. Ai a grande, e tjunfì incredibile (empre vijfi in iurta memoria Jino alt BlbllcJS ' 
eftremo Jpirtto'( che è propria de' Dottori di' Legge) accrefciuta con afndui /ludi, 
e dejiderto di imparare : nella qual cofa particolare à neffooio dega ètichi f aia 
hauer ceduto : che quanto più fermavano le forze co la debbottzza del 1 \ 'Ài tanto 
crefceua ogni dì più l’animo con la dottrina ; @7" effondo maritata la villa agli 
occhi l'animo però vedeua più acuto . E sì conte gioitane effondo l’Agoflini illu- 
ftrò eccellentemente la Legge Ciuile ,. e moflrò, ed afienrò la flràda che teneffero 
gli altri, così in età , egiudrtto maturo fi pigliò penflero coi medeflmo vigore delt 
animo di rikedere, e di emendare anche diligentemente la Legge Pontificia , come 
fi conueniua a Sacerdote, a V efiouo, (gfi ancora a Dottore Chrifhatn . In oltre 
dal tempo, clic a capi ritornato era dal Concilio Tridentino, penfiaua di dar fuori 
in lingua Greca i quattro Concili Generali ( i quali tl ‘Beato Gregorio Pontefice-* 

Ad a filmo non teme di aggiungere, e di pareggiare a i quattro Euangeh, haueado 
raccolto nell' Italia da tutte le Librarie (rii Originali Greci. Perche quella raccol - 
ta de Canoni pareffo canto piu hauer btjigno di quella fatica, quanto era nant-a 
nel ficolo più infelice dalle compilation! di B urtar do V efiouo (A uormactcnfc , di 
tuo Carnocenfc, di Dcodato Cardinale, di Anfelmo Lucchep, e di Granano Ado- 
ntilo : i quali anch’ efi i da’ Scritti de’ Santi Padri della Chiefà Cattolica s' in- 
gegnarono di raccogliere di qua, e di là le fìentenzc > f di ridurle fitto ordini, e ca- 
pitoli : sì come nel tempo paffato da qttafi infinite pentente de’ Saui antichi ha- 
ll tua Trilioni ano Dottor di Legge raccolto per commandamento di Giuflmiano 
Imperatore il volume delle Pandette , hauendo efiwci rutti t Libri degli antichi, 
da i quali haueua prefi quelle tauoledel naufragio . Ada effondo e per /' ingiuria 
de i tempi gli V’u, e gli altri da’ Librari mal trattati fù nondimeno mcgliore Ll . > 
condì none di Granano, perche t finn fonti fino intieri , ma delle Pandette gran- 
difiima parte s’ è perduta, eccettuando [ Infiituciom di Caio , e di (bipiano poco 
hà ricrouace in Francia, (fjg i Fragmcnti delle faggi : Similmente leConfncu- 
tioni di Giuliano Anttctffirc, <flg il Codice Tcodofìano giouano in parte : gtouano 
(gjr ì Greci, t quali in bngua Greca copiarono le faggi de’ J(omam Teofilo , Har- > 

meno polo, e quelli , che fi chiamano /&»«■, Ai*a , Ada egli lUufìrando il lus Cano- 
nico doppo i due Antoni Fr ance fi Democare , e Conno , i quali fi affaticarono fi- 
pra le Collettame di Granano, le 2{accoltc antiche intiere di Anfelmo Lucchefe, 
come ho detto, diede fuori in farida, opera rara , ed vtile. Oltre a ciò con qua- 
ranta Dialogt difpucò fipra l’emendanoiie del Granano. Et in quel tempo oppor- 
tunamente Gregorio XIII. Ottimo Pontefice, il quale effi giouane era flato in 
Bologna pia patria Profeffore di Legge } oltre a ciò a preghiera di Adichele To- 
mafio ( che con gran perdita, e defìderio di tutti morì V efiouo <U farida , diede in 
Roma il carico à perfine dotte, e fra quelle a Pietro Ctacconio, huomo come dot- - 

tifjìmo, 
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ti fimo, così come fojji netto a riftaurart con futile publicogli antichi Scrittori, (èfi 
a tutte l’ Accademie, di rivedere, e relìituire alla primiera fua purità la raccolta 
de facri Canoni fatta dal Gradano ; si è finalmente operato , che quelli rufeeUi 
corrano mena torbidamente, benché molte Jpighe paiano nondimeno efiftre fiate-. 
Inficiate in que/U due Libri da efifer raccolte dalfAgoliini . ‘Nè contento di quello 
cominciò Antoniofqueìlo che nelle Leggi Civili haueua >una volta penfiàto Marca 
T Aito) ridai , all' arte la Legge Canonica troppa dijfufa, e con poco ordine, e re- 
gola infegnata : ejfenda poco ha fiato pifbhcato il Compendio del lus Pontificio 
antico ridotto a regola, e metodo quanto a quella parte, che tratta delle perfine^, 
per oche l'altra, che tratta delle cofi liicfifii, e la terza delle Anioni, e de' Giudici), 
co'l qual' ordine Giufiiniafio Imperadotefecepublicare le Injlitudont , dagli fcar - 
tufacei fiotto gl aufpici di Alejfandrp Peroni Cardinale Montalto videro in 2(p- 
ma finalmente la luce, altrimenti era da temere, che per morte gionta al padrini 
fuor di vec’hiezza, non vficijfc quel parto ò postumo > e non polito abafianzet-,, 
onero per fiempre ( che Dio non habbia voluto ) rimanefife nafiofio , Perctocht-, 
c .cero ; quella parte, che di V (nere lafictò Apelle cominciata non fin trouato nefifun pitco- 
efficiojù . rtf c he di compirla ardijfe 

Quanta integrità era m quel Prelato t ne fifuna gratin nè a più profilimi pa- 
renti hauerebbe mai contefifa ? Tutti apprefifo di lui vgualmente erano amia. 
Quanta temperanza nel viuere, e nel vefiire ! quanta piacevolezza, e benignità 
de’ c olitimi ! quanta humanità mfieme conia granita ! quanto valore di ani- 
mo nell' imprenderete trattare i negozj grandtf mi , e difficilifimi -,t confìanza 
in portarli alfine ! quanta equità nel fare giuflitia ! accutez&a nell antivedere-, 1 , 
in tutte le cofe finalmente ugualità ! fièmpre il mede fimo nel volto ò cofiè contra- 
rietà felici fùcccdeffero -, la medefima fronte, la medefima allegrezza , il medefi- 
mo animo . Nefifuno de' famigliar i di venti anni indietro lo vide adirato, tanto 
haueua domate le pafsiom dell ' animo . -Ada la cal/ità era tanta , che f crede _« 
non hauer mai toccata donna : percioche parlando continuamente coti i /Jbri 
come fedeli compagni, fuggita l'odo, e la famigliarità delle matrone . Ma la - » 
beneficenza, e liberalità di lui verfiò i peneri fù fièmpre fngolare, e degna fom- 
mamente di lode, i quali nel domandare limofilna, e nel querelarfì de torri fatti 
da' più ricchi volontieri afcoltaua . Per la qual cofa prohibiua l efifer allontanati 
dal fuo abboccamento, perche dicefife efifer membra di C H fi ST 0. Equi fo- 
lknere la fua per fona, efifer egli folamentc difpenfatore de i beni di Chiefià -* 
Vtinam , difife, làcrjs idoneus reperiar. Rcs haec, vt & vita haec viralis,non 
a Aiior.T. mancupiodèd vfui tantum datur à Principe dio Dco, in quo viuimus/ rao. 
b Rom 14, uerour, & fumus . Et fubducenda aera ad aflèm eflè, ex tremo iudicij die, 
».cor. j. quo omnes b nos manifcftari ante tribunal illiusoportet . QucRi giornal- 
mente erano tutti tfùoi difeorfi, quefiii i penfieri : qui fififa fiiaua la mente, dtf- 
prctZiiua agevolmente le cofe fiumane , e le amicide de Principi , lequati finu- 
crifeono, e fi accrefiono con i doni. Per la qual cofa commandaua, che i calici, 
(ffr i vafidi argento s impegnafifiero, <gfr i Libri anche ( che buompmi , innu- 
mere! - 
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mirabili battuta inficmc raccolti da ogni parte co'l fio danaro , e che renetta come 
mtttt martiri più cari dell' oro, si altenajfero nella carefìia, fe mancato fiojfe il da- 
naro per nutrire t poueri . E con quefla liberalità, che vera è (accioche non paia, 
eh' io voglia dire tutte le cofi ad vna, ad vna, che fino innumerabtlt ) att uarne, 
che tanto pouero di danaro morì l’Agoflini, che a lui con Santo Agostino, ( il tjualc 
inucro come nel nome, così ne t fatti, e vita imiraua ) appena attanzajfe la Jpefa, 
con che potejfe honoreuolmcnte alla fipoltura ejfer portato , Thelài:rizabat ni- Ado i m.t 
mirum in cacio, vbi ncc lur , nec tinea , damnum opibus adferre poflunt. Mi*th.« u 
Egli finalmente hebbe tanta autorità, e fama di giuftitt a , del quale (gr vii al- 
tro cjfimpio che anche con la nouclla [par fa della fina venuta, Qfr aficttatione^, 
tutti i ladri del Territorio di Tarracona fi fpattentarono, e fuggirono. Percioche 
anale contrada parata prima ftar ficura dalla loro ingiuria ? qual villa non-» 
hebbe gran paura dell ' infilatesi de gli homicidtali ajfafsini di froda ? Chi di 
grafia andana, che non temejfe douer cadere m mano de ladroni i Quefo Anto- 
nio come vn altro H ercole domatore de mofiri la falla di Augia purgo , e mon- 
dando il campo dalgtoglto, il paefe tutto libero da i mofiri . Percioche sì come-» 
il Sole caccia le tenebre co i fioi raggi, così quefìi co’l fitto arduo quieto la campa- 
gna per tanti latrocini infame. Molti ladroni facci prigioni gli furono legaci con- 
dotti auanti, c molti fi diedero in poter [ito : cafligata fu la maggior parte con- 
forme la giu fida richiedenti . Ah Dio immortale canta dunque incredibile vir- 
tù, e fama di giu fida , e di fiuerità di vn Intorno filo , e quello togato , e nutrito 
ne'Scudi, che potc alla fepublica in così breue tempo recar tanta luce,c tranquil- 
lità ? V oda bora Pompeo, il quale in finir le guerre fi vaticana di gr-andifimo-» 
prefezsa, perche dentro al citiquant e fimo giorno haueua fornito la guerra corfale 
grane, e pericolo/a co" i ladroni di Cthcia . Ceda a quefeo Antonio quanto l’arme 
alla toga, e la laurea conce ff e alla lode di Cicerone . Percioche il nofiro più pre- 
fi amente il T erri tono purgò di T arracana piena di latrocini, di furti, e di fiupri, 
e lo refi Jìcuro . A nejfuno perdonaua , che errato hauejfe volontariamente , ne l» 
pure fe nobile, e profima parente fiato gli foficqucfii : accioche egli nell" au- 
uenire non commettere alcuna cofa tale, egli altri con l’ ejfempio fpauentati da 
fieleragim fi afitnejftro, e fijfera a far ingiurie meno pronti . Scimando come-» 
egli è, che non può quelli in regola tenetegli altri, il qual’ effi non s' a finga dalle 
lordure dell’ auaritia, e dalla cupidigia : ne può efier giudice feucro ver fi gli al- 
tri quelli, il quale non domini fe ftefiò, nò le pa fiotti dell'animo habbia mortifica- 
te, nò voglia , che altri fa contro a fi giudice feuero . Era oltre a ciò l’a/petto 
della ptrjòna,fi quefeo anche appartiene all’ acquifo dell’ autorità , in luigran- 
difsimo , la futura alca , la difiofitione del corpo , e delle membra molto propor- 
tionata : vna robufia, ed ottima complcfiione infitto alt vlcima età, pafio gra- 
ne, graia tà nell’ affetto con piactuolezza , grada nel parlare, e br tutta elegante, 

1 fchtrzi ancora , e motti piaccuoli vfaua tal volta , ma con huomim letterati . 

Gli occhi molto piccioli , (èfi i capelli biondi ; hauendo egli ofiurata t acutezza de- 
gli occhi, come accade, con i Studi afsidui ,ft fruì però a c gli occhiali cominua- 

ftf mente. 
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mente . In tutto il corpo ri lucè fin almente tju ella dignità , che Euripide giudicò 
degna di imperio . Per fine dunque parlerò a tc,otcimo Prelato, con quelle parole 
ode mie 11" oo le quali gtà Marco Tullio parlò al tuo Marco V arrone fra' togati dottiamo , 
B?*ui < Pt{f e Vefcouo della tua patria a Santo Ifdoro, i quali huomim /ingoiati tù 

Etjrrnoi.i. filo tn quella età rapprefintaui . Hanno i tuoi Libri noi peregrinanti. Ss 
erranti nel mondo , & in Roma come holpiti quali condotto à cala , ac- 
ciochc polliamo cal hora conofccre quali , e doue lìamo . Tu le memorie 
della Patria, tù le dilcrertioni de’ Tempi, tù le Leggi Canoniche, tù il cari- 
co de’ Sacerdoti, tù la dilciphna famigliare , e publica , tù la fede delle re- 
gioni, e de’ luoghi, tù delle cole tutte diuine, &: fiumane i nomi , i generi, 
gli offici, le caufc dichiararti . Lume lèi flato à gli huomini dotti, & a £ 
latto alle lettere Latine fommamente giouafli , e non pure alla Legge Ca- 
nonica, ma anche alla Ciuile hai data luce. Eragrandtfiima la cogn/tione _» 
in lui, come ho detto, dell' Antichità, fiomma la fetenza della Legge antica , e del- 
le Leggi Romane, c fimigliari : molte in ejfi f eruditioni , e l' cleganzti del par- 
lar Latino, chepareua e/fer nato in 2 {oma . EJfendo egli vecchio leggeua ancora 
continuamente Cicerone come Principe dell'eloquenzit . Ma della Legge fu in lui 
tanta P accuratezza , che alcuno degli antichi, eccellenti fi mt Dottori , Paolo, 

y [piano , è Papiniano pare/fe ejfer tornato in vita , onero fecondo la /intenta di 
Pitagora haue/fe l'anima loro rtceuuta. Quanta poi chiara cognitione di H fio- 
rie, e di cofc antiche della Grecia, e della Italia'. La Legge Pontificia , e laCi- 
mle così illufìrò : ejnefia ejfendo Giouanetro : quella vecchio : che tutte le genti 
convnavocelocelehrajfero Principe de' Dottori di Legge, e fiore del nofiro fecola. 

Giouanni Ter e fio eletto V efiouo di Dcrtufa pajfando appunto per Tarracona 
molto opportunamente pregiò nella morte ad Antonio quelli vltimi offici, e della—, 
Cbicfk Cattolica no Pira madre diedegli tutti i Sacramenti, co' i quali afitflere fi 
/itole a' moribondi . Egli , come io fiero , e de fiderò , nelle f die de’ “Beati , 
dou’ è fiomma felicità , gode la prefenza di Iddio Ottimo Mafsi- 
mo, il quale certamente hora filovedemo inlpeculo, 
i. Cor. i]. Si aenigmatc , ma iui a faccia a faceta-,, 

comi egli è , vedremo , 


Pe- 
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Petrus Ioanncs Nunnefius Valentinus, Orator, Si Philofophus, 
hoc illi amiciciae ergo Epicaphiunu 
compofuic. 

DEO OPT* MAX 

SS. EVCHARISTIAE. S. 

ANTONIV9 AVGVST1NVS 
ANTONII PROCANCELL. FILIVS 
CAESARAVGVST. PALATII APOST. AVDITOR. 
EP1SCOPVS ALLIFAN. 

PAVL1 IV. AD PHILIPP. ET FERDIN. REGG. 
LEGATVS. 

SlCILIAE CENSOR. ILERD. EPISC. 

MAX. PLAVSV TR1DENT. CONO. INTERFVIT. 
INDE AD 1AKRAC. ARCHIEPISC. 
TRANSLATVS. 

IVRIS ET HVMANITATIS VlNDEX CLARISSIMVS. 
IVDEX INCORRVPTISSIMVS. 

ELEEMOS. LARGIT. EXCEL LENS. 
ORACVLVM SAPIENTIAE TERRESTRE. 

ED1TIS AVREIS LIBRIS ATQ^ EDENDIS RELICTIS. 
HOC SACELLVM SS. EVCHARISTIAE P. C. 
CHRISTVM AC SANCTAM THECLAM TVTELAREM 
EX ASSE HAEREDES FACIENS. 

OBHT PR1D. KAL. IVN. 

AN. M. D.XXCVI. AET. LX1X. 
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LIBRI AB ANTONIO AVGVSTINO 

ARCHIEPI SC. TARRACONENSI 
partita confcripti, partito iliuftrati. 

/. Quibui Humanitalii Jiudio illuflramt . 

I N M.Terentium Varroncra de Lingua Latina EmendationumNotae. 

In Sex. Pompeium Fcftum Notae . 

Familiae Roman, xxxu.cum Fului; VrfiniFamilijs. 

Hiftoricorum Latinorum veterum Fragmenta cura Fuluìj Vriini Notis in Hifto- 
ricos antiquos . 

Dialogi vndecim,Nomifmatum Graecorum , Roman. & Hifpan. Antiquitatum 
item & Infcriptionum veterum Hifpano ferroonc fcripti . Bis Italicè ijdem_> 
redditi , Latinè nunc demum ab Andrea Schotto Soc. lefu Sacerdote , in eius 
contubernio . 

Epiftola ad Hieronymum Blancam, de Caefarauguftanae patriae communis Epi- 
feopisj atque Concilijs, cum Faftis Aragonenfium ciufdem Dlancae edita. 

1 1. Quibus lui Ciuile illufìrauìt . 

Emendationum, & opinionura IurisCiuilis libri nii.&ad Modeftinum, (iuej 
de Excufationibus liber fmgularis : & ad Laelium Taurellum I. C. de Militi;s 
Epiftola^ . 

De legibus & Senatus Confultis Rom. 

De ProprijsnominibusPandeCtarum, llerdae. 

Nouellarum Iuliani Antecefforis Epitome, cum Notis : Se Conftitutionei Grae- 
cè, eodem Augurino interpreto • 

III. §uibut lui Canonkum , rrfqut /aerai cxornauit, 

Anfclmi Lucenfis Antiquae CoIIeftiones Decretalium,cum eruditis Notis. 
Canones Poenitentiales, cum Notis eiufdenu. 

Dialogorum xi. De Emendatione Gratiani, libri duo. 

Conftitutiones 'Prouinciales, item & Synodales Tarraconenfiuno. 
EPITOME Iutis Pontifici; veteris in tres partes. de perfonis, derebus , Se de 
ludieijs Romao. 


IV DI- 
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IVDICIA ET ELOGIA DOCTOR.VM 

hominum, & lunfconfuJrorunij. 

DE ANT. AVGVSTINO IVR.ISCONS VLTO 

ARCHIEPISC, TARRACONENSI. 

IACOB. MENOCHIVS Iurifconfultuj inlignis lib.Poflefi.recuperan- 
dae remedio ij.nu. jfj. 

A NTONIVS AVGVSTINVS, / uni noSìri verut alter ìnjlaurator ; quando. 

qutdemjua illa aj/idua,& indefcjjadiligentia,plurareflituerit vetuftate collapfa, 
quae maximum alioqut noSìri, negottumfacicbant . 

PET. VICTORIVS lib.vn i. Variar. Ledt.Cap xxiv. 

ANT. AVGVSTINVS infimi Emend.itionum Opini unum crudttijjimit libri,, 
mirojtudio curaque ab tpfo confitti! . 

HADRIANVS TVRNEBVSlib.xxxm. Aduerf Cap.xvri. 

ANT. AVGVSTINVS vir & eruditijjìmui ,& optimi de littrii clcgantioribus 
meritai, VARRONIS vcràvindcx,aJfertor,patronufqucvnÌcut babtndui timo vero 
tius pattuì Aefculapiui exifìimandut . 

IOSEPHVS SCALIGER IVL. CAES.F. Praefat.in Varronem. 

Non ignoro quanta, vir fi i A VG VSTIN VS, quam fané eruduiffimum exfuii ficrip. 
tu expertuifum : &fcto longlfeliciut eum potuifr tr.it tr* bui. negati uni) Jt voluiJJ'eU 

PAVLVS MANVTIVS,& ALDVS F, eruditiffiìmu virum làepe appellati!. 
Ulcin Cic. lìb. v.adFamil.Epift xix. 

Omino Caroli Sigonij , Gab. Faerni, & Fuluij Vrfim in Natii Cic. ò- pafjìm iudicia. 
Onupbrij item Panuin:/,qui in Romae dejcrip tiene pleraque ANT. AVGVSTINO 
acctpla ejfe rtferenda ait . ( 

AND. PATRIClVS,POLONVS,& CAR.SIGONIVS in Fra». 
Ciceronis, Orat. in Togacandida. 

Aulìoritat fani eruditismi Antjlitii, ANT. AVGVSTIN1 llerdae Epifcopi , pe- 
nimi eam opinionem exemit : qui,vt in poSlerioribui futi Scbolijt adnotauil Sigoniui, 
prò auunculus legit acutijftma nimit conielìura, à te Bacuius. 

STEPHANVS PIGHIVSin Annotat.ad Cap. 7.1ib.2.Val. Maximi. 

V ir no tiro faeculofummui ANT. A VGVST 1NVS. 

Idem PI GHI VS Annalium Rom. leu Faftorum Tomo 1 1 1 . ad 
annum vrb. cond. D C CC X X I. 

Taffm in exemplaribut cum Suetontj, tum Corn. Taciti mendotè Iunius p 0 Vinius 
ligi tur, èr nuper antmaduerfum e SI ab Antiquitatii ftudiofae pentitimi i, Antfiugufihno 
tir Benedillo Aefia, l faxi Tiburtini vctuflo litui* fin quo le gitur : SER.G.'EBAII. 
T. VINIO. COS. 

ONVPHRIVS PANVINIVS in ciuitate Romana, leu de Reip. fto- 
manae Commentari):, in extremo . 

ANT. AVGVSTINI EP1SC. tane ALLIFANI, in primi, opera & confilo cum 
in tota opere tumpracctpul in t.dr% libro, vbi de Tribù bus, Colonijs, M unicip js, ò" 
torundem iure difputaui,multum adì ut ut fum. Nibil enim piene de bn rebui ficripp,quod 
non cum eo eontulerim : qui incredibili human itale dt bit omnibui re bui, de quibut dubi- 
tabam & acutijjìmi refpondtt, & grauifjìmi difputauit : itavi illi vninon minai quam 
mibi bunc labore m acceptum referre Antiquitatii JludioJÌ debeant . 
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BASI LIVS ZANCHVS 

CAN0N1CVS ORDINIS LATERANENSIS, 

NOTATIONVM IN BIBLIA ILLI 

INSCRll'TARVM PROEMIO. 

a potiflimum de caufaTibi inlcripfi, vt quantum in me eft, fum- 
} j mam obferuantiam erga Te meam non his folùm , qui nunc funt, 

ì'-ì 1 f l'v' •?- i y-v. fed futuris omnibus, adquosmca (cripta pententi) ra funt,pcrpe- 
|a YÌ-ìè' tuo declarem ; Ad Tc, inquam, mea mirto, virum excellenti vir- 
' J -A\ tute, & litteratura cumulati, atque iufigniter ornatum : Quae 
quidem arabae inter fé immortali quodam atque indìffohibili via- 
cuio copulatae , Te ad iftum clarifiìmi muneris gradum , quo tot annos in Ponti- 
ficio Palatio Auditor fummacum omnium lauaatione atque approbationc per- 
fungeris, euexerunt. Cui Tu tantum (plcndoris attuiifti, quantum honeftifltmac 
familiae Tuae.quae per fé femper praeclara fuit , quantum illuftri patriae Hifpa- 
niae, quantum huic omnium terrarum primarie ac florentiflimae vrbiROMAE, 
quae Te propemodum alumno gioriari poteft jaudis atque ornamenti attuiifti. 
£i fafl : Praefcrtim cumlaxifta Tuae Virtutis, ac gloriae fefe iam altiùs exerat, 
atque, vt iam videre videmttr, lucidiflìmtim (plendorem iongè lateque diffundat. 
iNeque verò mihi verendum eft, vt in Te laudando afl'entationis fufpicionemj 
notam-ve incurram . Etcnim quanta in Te vitae integritas, omniumque hono- 
rum morum fàn&iftìma difciplina i quama praeeipuè benignità! , atque benefi- 
centia elucet. quae in cauflis, controuerfijfque audiendis, cxaminandis, iuftè fa- 
pienterquc difceptandis, ac dijudicandispatientia, diligenti, incorrupta atquo 
muiolata Iuftitia ? Quae verò hominem benelittcratum, quiquefenfafuacurru 
alijs non fine laude communicare poffit,efficiunt, eafummain tcftudiorum afiì- 
duitas quotidiana, ingenij ccleritas, atque fuauitas ; litterac multar, eaeque re- 
conditae, atque interiores : &, quòd caput eft, iudicij acrimonia in fcriproribus 
eligendis, acftimandis, inrelligendis,cx diuerforum locorum, atque exempiarium 
«ollatione caftigandis : tum quantum vnicuique in vnaquaque fubiefta materia 
tribuendum lit : quis infimo, quis medio, quis ftipremo ordine collocandus; 
quis perpetuo bonus Latinitatis auftor , quis in ièntennarum acura ine, ac graui- 
tate rerum plurimarum notitia atque intelligentia , verborum elezione , ac nu- 
merofa collocationc magni tàciendus fit . Nani quid ego de tuis fcriptis ac fem- 
piternis monumentis commemorem 1 Quae inuentionis, actotius difpolìiioni* 
-c urata fubtilitas .quefententiarumgraiulitas, atque frequentia ? Quam mul- 
tiplici ‘retate rerum cognitione,digniffimarum diftinda , elucubrata , referto^ 
orano ' Qui verborum aitar, atque ornatus, qui fonusnumerofè atque appotitè 
caden vt den ique bene- Latin è , ornatè , diftinitè , dilucidi , feienter , at- 
qie accom modali, à Te omnia explicantur? vtiureoptimoinTo t 
ilio elogio vti poffimus : ANTON1VS AVGVSTINVS 
! urti -per ttarum eloquentiffimui, & ebquentium^ 
lurii-peritij/imui , 
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N O T AE 


NVMISMATVM 

Integre repraefèntatae_>. 


A. A. A. F. F. Auro > argento , aero, 
flando, feriundo . 

A.F.A.N. Aulifìlius, Aulincpos. 
AED.CVR. Aediliscurulis. 

ACT. Aftiacus, vel A£$iurru. 

AFR. Africa^. 

ASI. A liv . ; •' i, 

ADLOC. COH. Adlocutio cohortiu. 
ALIM.ITAL. Alimenta Italiae. 

A. P.F. Argento publico feriundo. 
AVG. Auguftus,vd Augufta.. 

CAE. Caefar. 

C.F. Caij filius. 

CENS. Cenfor. 

C. L. CAES. Caius & Lucius Caeferes. 
CARTH. Carthago. 

CLY. Clypeus votiu 9 ,veI clypeG vouit. 
COH. PRAET. cohorsPraetoria. 

COL. NEM. Colonia Ncmaufus. 

COL. IVL.COR. Colonia iuliaCorin- 
C. I. V. Colonia lidia Valentia, (th 9 . 

COM. CONS. Communiconfenfu. 

COM. ASI. Communitas Afiae. 

CON. SVO. Conferuatorifuo. 
COS.DES. Conful defignatus. 

DAC. Dacicus. 

D1C, Diftator. 

E1D. MAR. Idus Martiae. 

EX S. C. ex Senatus confultò. 
EXEAP.QJ.S. AD A.D.E. exeaa 
pecunia quaiuflu Senatus ad aerari- 
um delata eft. 

FOR. RED. Fortuna redux, vel Fortu- 
nae reduci. 

GER. Germanicus. 

HERC. ROM. Hercules Romanus . 
1MP. Imperator. 

I. O.M. S. loui Optimo Maximo facrG. 
IOV. TON. loui tonanti. 

I1I.VIR. R.P.C. TriumuirReip.Con* 
ftituendae. 

IVD. CAP. ludaea captai. 

LEG. legio,vel legatos. 

L1B. A VCj. 1 I.Liberalitas Augurti fecGda 
LV D. S A EC. Ludi faeculares. 

MAC. AV G. Macellum Augufti. 


MAG. EQ^Magifter equitum. 

N.F. Numerij filius. 

N.C. vel NOB. C. Nobilis Caefar. 

OB C. S. Obciues icruatos. 

PART. Parthicus. 

PER. Perpetuo. • * •’ •' '■ 

P. F. vel P. FEL. Pius felix. 

P.M.vel PONT. MAX. Pontifex Ma. 
ximus . 

P. P. Pater patriae. 

PR. Praetor. 

P. R. Populus Romanus. 

PR.CL Proquaefior. 

PROTP. Propraetor. 

PROCOS. Proconful. 

PR.VRB. Praefeflus Vrbi. 

Q_ Quinflus. 

QjDESIG. Quaeflor defignatus. 
QrP. Quaeflor Praetorius. 

QVOD V.M. S. EX EA P. QM. S. AD 
A. D. £. quod viae munitae fint ex ea 
pecunia quae iufTu Senatus ad aerari- 
um delata eft. 

REST. Reftituit. 

R.G.C. Rei gerundaecaufa. 

R. P. Refpublica^. 

R. P C. Reipub. conftituendae. 
ROM. ET AVG. Romaedc Augufto. 
SAL. Salus. 

S. C. Senatuf confulto. 

S . P.QJR. Senatus populufq; Roman*. 
SP. Spurius. 

SEX. Sextus. 

S1CIL. Sicilia-, . 

TR.P. vel TRIB. POT. Tribunitiapo- 
teftato . 

TR. MlL. Tribunus militurnj. 

T. Titus. 

TI. Tiberius. 

VIC. AVG. Vidloria Auoufti. 

V. S. Voto foluto, vel fulccpto. 

VOT. P.SVSC. PRO SAL. ET RED. 
CAES. Vota fufeepta prò falute Se 
reditu Caefaris. 

V. PR- RE. CAES. Vota prò reditu 
Caefaris. 
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DELLE MATERIE CHE SI Con- 
tengono NE 1 DIALOGI DI MONSIGNOR 
ANTONIO AGOSTINI. 

/. Che cofa fìano le Medaglie, cs elle fono monete, e che veile fi necaui. 

II. De' Rouefa delle Medaglie , e dell' vtile che fe ne catta, e [ferialmente-, 

di quelli, ne ' quali fino figurati diuer/è Virtù, e Detta 

ìli. De' Rouefci delle Prouinrie , e delle Città, e de' Fiumi. 

IV. De Roue fri de gli Edifici] . 

V. De' Rouefci de gli Animali, e di altre enfi , che fi attribtiifiono a gli Dei 

de’ Gentili. 

VI. Delle Medaglie di Africa, Francia, e Spagna 

V II. Seguitano le Medaglie di Spagna _> . 

Vili. Seguitano le Medaglie della ProuinciaTarraconefi, e poi quella della-, 
letica, e della Lufitania _j . 

/ X. Delle Infirittioni, e particolarmente della ìnfcrittione di S.Giuflo di Bar- 
cellona, e delle VJùre SemiJJè-, . 

J. Delle Infirittioni antiche del tempo di Cicerone, e di altri buoni tempi, 
e di perfine fignalate fra’ Romani. 

X I. Delle Medaglie^ Infirittioni falfi ; e di quelli, che delle v»t , e delle _» 

altre hanno falfamente fritto, onero trattato ne’ loro Labri. 

XII- Delle Antichità Romane fiorite nelle Medaglie , e della Antica Religione, 
f Dei de Gentili. 


Digitlzed by Google 


X 



dialogo primo 


DI D. ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRITTION1, 

ET ALTRE ANTICHITÀ'. 


Che cofa pano le Medaglie , e s'elle fono Monete , 
e che utile fe ne catti , 


AVREI gran defiderio di vedere le Medaglie, e le altre 
cofe antiche di V.Signoria,et alcuna volta,che non ci fede 
occupatione dì maggiore importanza, intendere da Lei, 
che colli clic fono . e che forte di vtilttà rechi i'hauerne,& 
il metterai molto f’udio . E per concorrer meco nella me- 
deiima voglia il SigtorC- fiamo venati d'accordo à pro- 
porle infiemequefiocomun defiderio. 

n . Non bialìmo il defìdcrio, pur che poi non ci manchino le 

circoftanze che \ i b: fognano, e che voi lite, perche in vero il vedere volen- 
tieri cofe limili, fenza cercar d’in tenderle , è cofa da huomini vanamente cu- 
ri oli. Ancorché molte cofe liano,cbe imptefe ad vn fine producono bene fpef- 
fo vn'elfetto diuerfo.sìcome è accaduto teli' Alchimia, la quale procurando 
di fer l'Oro, òrArgento.hàaffinatol' arte dei deftillate . Et io hò veduto molti 
prenderli gran diletto di tener molte cofe antiche, c fpenderui perhauerlede’ 
gran danari, e tuttauta molto poco di quelle intenderiì.Ne f guc però da que- 
lla loro curiofità, quello vtife certo , che trouano gli huom ni dotti nelle calè di 
coftoro, gran raunanza di cofe da fami (ludio, k quali effi per la loro pouertà, 
non harebbono mai potuto mettere inficine . 

B. Non farà cosìauuenutoà V.S. la quale per quel che fi sà,hà pollo fempro 
gran curato intendere fottilmentc le cofe Antiche, c ne hà inficine raccolto 
gran quantità, non perdonando a fpefadi qualfiuogl.a forte , nè ad incom- 
modo,ofatica;che perciò desideriamo noi quello fauore da Lei, come daperfo- 
na che meglio di ciafcun'altra ce lo può fare , per l' erudita cognitione , eh' ella 
hà di quelle Antichità . 

A. Ben vorrei, che cosi folle, ma molto più è inuero, quello che di quefte cofo, 
io non intendo ,che quel che n' intendo, ancorché non mi fia mancato vn con- 
tinuo defidero di apprenderle, e mi troni batterne trattato con la maggior 

A parte 
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2 DIALOGO 

parte de gli huomini fcientiati d' Italia, & hauercon qualche diligeuza veduto 
tutte le Anticaglie di RomaiNondimeno foprafatto da' maggiori occupationi, 
c della Rota, e 'di altre cofe pacatemi per le mani , non mi fono potuto tanto 
aua:' zare in quello Audio , quanto voi forfè vi date à credere. 

B. Almeno di cotefto poco, che V.S. vuol che fe ne creda, delìderiamo eh’ el- 
la ci porga vn poco di lume nella grande ofeurità ,chec’ ingombra nel veder 
tante cole antiche, fenza conofcer più di ciré , che fi tàccia qualfiuoglia fcola- 
rc ,che poco pino' tre fappia che leggere ..òcoftruirc . Epcr non perder hora 
quello tempo checivien dato , deuderiamo primieramente da lei intenderò» 
perchele Medagliefi chiamino così, e che cofa elle fuffero .quando furon fat- 
te la prima volta . Appreffo che vtilità fi caui da loro. Seguiteremo poi con-. 
buona grat a fua di andargli domandando di altre cofe ,chc non intendiamo . 

A, Perche l'Idioma Italiano, e lo Spagnuolo hanno origine dalla lingua La- 
tina, ben fi può credere, che il nome Medaglia nell' vno, e nell' altro de'detti 
Idiomi dermi dalla parola Latina Me falla •, ancorché non filai! medelimo il fe- 
ntimento-,ma perche la materia, di che le Medaglie fon fatte, fonoimetalli 
dell' oro, dell' argento, edelramc, ò bronzo, non farà flato gran fatto il pro- 
durne vn nome che denoti in generale la loro materia . 

B. Hora dicaci V. S. è egli vnamedefima cofa, quel che in Latino ,& in Greco 
dicono Nomifma ,con quel che noi diciamo Medaglia? 

A. lo per metengo, che Nomifma, cNummus nella lingua Latina, e nella Greca 
fianoparole più generali, comeanco la parola Moneta . Percioche fe ben’è ve- 
ro, chele Medaglie furon monete j nondimeno furono allhora Nomfmata , e 
N urnmi , ma hoggidl potrebb’elTcrc che non conueniffe loro tal nome . 

Cap-,8. B. Con che ragione adunque Pomponio Giureconfulto,dice quelle parolej? 
cevfufr. Namifmatum aureortim ,vei argenteorum vettrum ,qtnbutpro gemmit ■utifoUnt, 
ifutfrufìut legati potè fi i 

A. Quella parola Veterum ci leua di dubbio , percioche egli è cofa certa , chea 
fono monete vecchie . 

B. Souuiemmi di vn verfò di Horatio ,iel quale pare ch’egli chiami Nomi/ma 
vna certa moneta del Re Filippo padre di Aleffandro Magno . 

Retali 1 acctptot, retile nomifma ,Pb<lippot 
E puolfi à parermio dire, che lo dira, come di medaglie . 

A. Forfè che fi può ; ma fi può anco ii tendere , come di danari , e di vna fortt» 
lìM-cr. d: moneta.E l’iitimologia, che dà Aflftotile nelle Moraliallaparola Nomifma , 

deriuandola da Nomai , che in lingua Greca, lignifica Legge, par che s'accom- 
mod: propriamente a qualfiuoglia moneta.ò vecchia ,o nuoua.purchefifpen- 
da,e lì riceua per prezzo di quel cne li compra, o fi venda per vigor della legge, 
che dà il valore alla moneta.ll verfo di Horatio parlando del dono che Aleffan- 
dro Magno fece al Poeta Cherilo , non fi può intendere di medaglie anticho , 
poiché F lippo fù padre di Aleflandro. 

t B. Mi ricordo che Vlpiano dice in vn' altro luogo - che se alcuno lafcierà in ted 
thK 4 .'d 7 Aumento oro,o argento legnato col marco, come fi marca la moneta, ben vili 

suro .& ar comprenderanno le monete di Filippo, e quel che eglichiama Nomifmata . 
gemo le fe’- a. £ con che parole ciò dice Vlpiano ? 

B- Parmi,chc con quelle. Si aurem aurum.vel argenti fignatumltgatumcft,id pater 
famtlias videtur tegumento legajfe , quod eiut ali qua forma efi exprejfumiveluti quae 
Philipp • fune , itemque nomifmata , &ftmilia . 

A. Moftra àchicófidera quelle parole, che così le medaglie antiche di Filippo, 
come tutte l'altre foflcr monete, df aurum,vel argentum jtgnatum & nomfmata. 

B. E quel titolo del Codice de tueterit Nomifmatis potejlatc potrafli egli intendere 
di medaglie? 

A. Se 


D 


)0< 


PRIMO. 5 

A. Se le medaglie erano f come diceuamoj monete vecchie, fi potrà credo così 
intendere ,fe bene non tutte le monete vecchie fi dicono medaglie ,maquel- 
.lefole come dice Pomponio, che fitengono pergioie -, si come ne anco quel- 
le che hoggidi fi portano nelle berrette , e ne'cappelli fi diranno monete; anco- 
rché volgarmente fi chiamino medaglie . 

C» V orrei fapcr da Vi.S.fe tutte quelle medaglie antiche, che veggiamo hoggidi, 
fono fiate monete, òde’ Romani, òde' Greci, òdi altre nationi. > ’ 

A. Non mancachi dicedi nò, giudicando Arano , che medaglie cosi ben lauo- 
rate douelfero andar perle mani del volgo, mallimaméte quelle, che in Italia fo 
no (limate molto, che fono alcune grandi di bronzo, con molte figure ne’ roue- 
fci,e co vernice verde, o nera, come fe ne veggono alcune di Nerone, e d'Adria- 
no di mano d' eccellenti maeftri,& hanno per cofadanon crederli, chequefte 
talifolfero di minor pregio, o valore che le piccole d'argéto.e d'oro, delle quali 
non fi prende tantogufto: Ancorché paia che altempo di Pomponio che fu nel 
tempo di Adnano,le medaglie d'oro, e di argento follerò tenute per gioie, nè di 
quelle dibronzo lo fteflb Pomponio fàmentione alcuna nel fopradetto luogo. 

C. Horche cofa eran quelle, fe non erano monete ?ò quali erano le moneto 
fenoneran quefle? 

A. Dicono,cheslcome hoggidi. vSno attorno monete, che per monete fi batto- 
no> e ci fono anco medaglie fatte per donare ad Ambafciadori., òpcr gittare al 
popolo in vnacoronatione di vn Papa,ò di vn'Imperadore. così ancorali. tro- 
uauano inqueitempi due forti di monete , e le meglio lauorate feruiuano per 
doni, e largitioni, c per quello rh<- in Latino diceuano Mifilia ; òpurancoper 
tenerle frale gioie,e ne’loro facrarij.e le meno ben tirate correuano per mone- 
ta , come quelle che ordinariaméte fi battono hoggi perle zecche. Ma io feben 
mi ricordo, non hò veduto alcuna di quelle che non follerò , o non pardTero 
monete , fuor che vna di bronzo, che da vna banda ha vn ramofcello di alloro, 
e dall altraduc armille , & vna torque fatta di due ferpi con le code annodato 
infieme con lettere che dicono 10.10. TRIVMP.e credo chefimile medaglia 
forte fatta per gittare al popolo in qualche trionfo, perche quelle parole eran le 
lolite à dirli da i foldati,& anco dal popolo, in quella guifa che fi dice ho"gi an- 
cora ad vn nuouo Pontefice, viua Papa Paolo, viua Papa Gregorio . B 

C. Gran piacere harei iodi vedei cotefta forte di medaglia. 

A. Non penerò molto à trouarla,eccouc!a . 



C. Comefihannoda intendere quelle lettere/ 1 

A. IO. IO. Triumphe, ò pur Triumpe, come diceuano ne' tempi più antichi. Si 
come fi diceua Io Bacchi, 8c Io Ptan nelle fede di Bacco , e di Apolline , e di- 
quella voce /a, che è , come dicono, interiettione, viene il veibo lubtlarc , c 
la parola lubilus , fe però non vengono dal Giubileo de' Giudei . 

C. Che il ramo di alloro, fendile ne' trionfi, è cofa chiara, mal’altre cofe, perche 
fifcolpirono in fimil forte di medaglie ? 

A. Sì come i foldati generalmente accompagnauano il trionfante, con corone, 

A a -e-a- 


Digitized by Google 


libr.tf. 


4 DIALOGO 

e ramofcelli di Alloro, cosi quelli che fi trino più fegnalati con acquiftaro 
Armille , e Torqui , vfciuano quel giorno ornati di quelle v e fono learmillo , 
come braccialetti ,ò maniglie, & i Torqui come hoggi le catene, ò collano 
di oro. £ per vna di quelle che Tito Manlio guadagnò al nemico, fi acquili^ 
egli pcrfè , e per i Tuoi dcfcendenti il cognome di Torquato . 

C, Ecci egli altra ragione per dimoftrare che le medaglie follerò monete ? 

A, Ce ne fono , e di molte , e fra l’akrc la S.& ilC. che fi veggono nelle meda- 
glie dibronzo flampate in Roma & in alcune di argento Ex. S. C. che lignifi- 
cano il Senatufconfulto ,col quale fi diede ordine, òlicenzadi (lampade. B 
che ciò fi appartenefle al Senato , fi proua particolarmente per alcune parole^ 
di Polibio. Vedelì in altre di argento fcolpito EX. A. P. che vuoldire Ex Ar- 
gento puhheo . Et eccouile medaglie, doue lo potrete veder da voi. 




p R I M O. r a 5 

In alcune più chiaramente AS. TRESSIS- OBOaOC . ACCAP1A TRIA 
SACRA MONETA AVGWrl NOSTRI. Trouafiancora in altre quello 
vocabolo folo MONÉTA, e l' imagine dèlia Dea Moneta con le bilanci e. Iti-, 
alcune fi veggono tre figure femimli che rapprcfentanola moneta di tre (orti 
di metallo , oro, argento , e rame , come vedrete in queft'altre medaglie . 



I deputati poi all' affino. del far battere le monete veniuano detti Monetale? ; 
ouero Treuiri Afone! ilei Auro, Arzento, Aere Fiondo l'er-.unaa . Et perciò in mo- 
lte medaglie fi vede Icritto III- VIR , & in alcune di piti A.A.AF .F.chc s han- 
no à leggere nel modo, che si è detto .É Valerio Probo, & altr ; Io fcriuon o . So- 
pra la qual materiali legge vna lettera Latina del Cardinal Bembo, che molto 
bene dichiara vn palio di vna EpiftoladiCiccrone . Treuirot iota cettjeo , audio 
Capitala effetmallem Auro, Argento, Aere r^èor.Solamcntc lafc'ò di dii e che 1 niC- 
defimo Cicerone vsò quello vocabolo Monelalii in alcune epiftole ad Attico. 1 
E Pomponio trattò , copiatamele dell 'offitio loro, c del nome, n quel che hab- 
biamo ne’Digefti nel titolo de origine iuris ,c lo vedrete in quelle medaglie, lib. io. 
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Prouafi per alcuni Vcrfi di Marnale che gli' antichi vfauano quella parola M e- 
neta per quello che hoggidì l' vfiamoautor noi, St vno di quelli verii è nel pri- 
mo libro de' fuoi Epigrammi . 

Et centum donimi noutt M onette . 

Vn 'altro ncU’vItimo libro, nel Dittico che fà con quello titolo : Iaculi eburnei. 
Hot, nifi de flauti loculo s implere moneta , 

Non decet,argevtum vilia lipnaferant. 

E qui, come li vede è detta la flaua, moneta d’oro , e nell’altro luogo pare che 
chiami domino! noutt Moneta , le monete con l'imagini, e fàcciedegli Impera- 
dori.B douete fapere,che gli antichi tdoperauano caflette di legno.e di auorio, 
per riporui dentro le loro monete, eli chiamauano Locuìos ,T Lecai , & Arcai . 
B. V.S.mi fa ricordare divn altro verf® del medefimo Poeta nel X 1 1. libro . 

An de moneta Cttfarii iecem flauos l 

E parmi, che gli fi debbalamedefimainterpretationedi dieci monete di oro , 
con l'effigie dell'lmperadore-, de in quanto al particolare del riporrei danari 
credo, che fi feruifiero anco di Tacchetti, per quello che mi pare di hauer nota- 
- to in vn verfo di vn'altro Poeta. 

Nam tuiCatulli . 

Plenui facculut eli aranearum. 

A. Dite il vero, anzi vfauano ancorafporte, come dicono Cicerone, de Afcanio 
nelle Verrine . 

B. Perche cagione in alcune medaglie fi vede 1 1. V IH. e non I II. VI R.de iiu 
fpetie in quelle di Spagna ? de anco in altre 1 1 1 1. V I R- 

A. Dice Fuluio Orlino, che nel tempo di Caio Giulio Cefare Dittatore, furo- 
no battute le medaglie di argento folamente da quattro Monetali, m.i che in- 
nanzi , e doppo lui furono Tempre tre . Le monete, nelle quali fi legge II. VI R. 
fono di Colonie, e di Municipi fuori di Roma, nè vengono lignificati i Mo- 
netali ,ma li Duumuiri, che quell'anno gouernauano quella Colonia, ò Muni- 
cipio , de eccoui alcune medaglie . 

B. Hnr 
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B. Hora dicaci V. S.non fi tron.inrv3j<-itne medaglie con vn fegnod’ vn H ,edi 

vii S, che molte volte mi pare di hauervifto nell - opere di Cicerone, eparmi 
che fignifichi il Seftertio che è la quarta parte del denario ? 

A. Gli Antichi notarono il denario con quello fegnooucr cifra X. il Quinario 

ouer Vittoriato con quella V, e'1 Seftertio, con quella 1 1 S. & io pollo inoltrar 
tutte quelle cifre in diuerfe mie medaglie , e particolarmente in quelle . 




La ca- 
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La cagione di quelle cifre è in pronto, perciochein quei primi tempi il De- 
nario valeua dicci adì, il Quinario cinque, il Seftertio due, e mezzo che in.. 
Latino li dice Semii, e però poneuano la Sdoppòiduell.Maperchecifu 
chi vsòiuterfecar i dui II , con vna linea fé ne vcnneadofcurarlafcrittura., , 
si come auuenne anco nel X,chc alcuni vfarono interfecarlocon la medefima 
linea in q uefta guifa , Jfi come in quefte medaglie vedrete . 



1 1 nome di V'ittoriato dcrìuó fecondo Plinio dalla figuradi vna Vittoria, che 
litroua imprcfla in quefte monete , si come bigati,equadrigati vennero dette 
quelle doue fi vedcuano bighe ,ò quadrighe , eh’ erano carrette da due, ò A?u 
quattro caualli.come hauete vitto nelle medaglie, che vi hò moftrate.E 
Ratini Ajjcs , li dittero quelle che haueuano rati, cioè barche,òtrauate . 

B. Parmi haucr letto ,che quelli denari non vaifero lemprc dieci affi, ma alcuna 
volta fedici ,e credo che V. S. habbia di ciò trattato nel libro delle fue emenda- 
zioni , interpretando la legge vltimaDr Donationihui. Adunque vorrei làpere^ 
perche fecondo il valore non mutarono anco la cifra, ouer nota dix ,in xvi. 

A. La verità (là, che ciò anco fi variò, & io potto inoltrare il numero xvi. in al- 
cuni denari;, e 1’ viij.in alcuni quinari;, ma in feftertio alcunonon hò già veduto 
mai il numero 1 1 1 ì.Nè quella varietà di cifre durò però ella molto, pere oche 
tornaron o pretto al modo antico , & eccoui alcune medaglie doue vedrete lej 
dette cifre figurate . 

In me- 
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B. In medaglie di bronzo trouafi egli alcun’ altro fegnale, come in quelle di 
argento ? 

'A. In alcune fi trouavnl, inalcune vn L.chedinotano vn’Afle, ouero vna* 
libra. In alcune vn S.perSemis, che vuol dire mezza libra, ouero feiqocie. In.- 
altre quattro punti ,ò piccoli cerchietti per quattro onde, che è ilTriente. In_. 
altre tre punti per tre oncie, che è il Quadrante, col qual prezzo fi lauauano 
ne’ bagni. In altre due per il Sedante, che fono due oncie, e cosi ancora vji fi 
vengono altri fegnali, òdel pefo,.ò del valore delle monete. Da tutto quello fi 
comprende chiaramente, che si fatte medaglie, cosi di argento, come di rame, 
erano monete de’ Romani . E dell’ interpretationc di quelle cifre , ò note fcrif- 
febene, e prudentemente Volufio Metiano nel libro intitolato de Afe , oltro 
alle cifre fi vede quali in tutte le dette medaglie tl nome di Roma, & in molto 
da vna banda la teda di Iano con due faccie , e dall’ altra vna proda di naue,con 
le quali figure dicono molti autori che ficoniauano le monete antiche di Ro- 
ma infino al tempo de iRc , & eccoucne alcune, douc da voi potrete vedere i 
detti fegni. 



B B. Tco- 
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P, Trouafi egli alcuna medaglia del pefo antico quando erano dette Aes grane? 

A. Senetrouano tuttauia di quelle che erano dette Librila molto pelanti, e 
quelle non fi poteuano portare nelle borfe.ma nelle caffè, òne' facchi,efulc 
carra,comc fi raccoglie da vn luogo di TitoLiuio. E di quella forte voi nt j 
haucte vedute hora certeie ne fono dell'altre ancora appreflo di me. Vcggonfi 
molte altre cofe fcolpite in qualche moneta antica, comein alcunedue pu- 
gnali con vn pileo , c quelle le fece battere M. Bruto fuori di Roma con que- 
lle lettere F1D. MART dinotando il giorno che egli con gli altri congiurati 
ammazzò Cefarc.Peroche gli antichi fcriueuauo E J D VS per quel che poi fi 
fcriffe 1DVS » come potete vedere in quella 1 * 

B. E che 
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B. E che cofa lignifica ilPileo con quei duepugnali ? 

A. Già fi sà, che il Pileo era vna forte di Cappello, che vfauano i ferui mani- 
mcflì,ò affetti , come diccuano ,in Libertà; Volle adunque con quefto fegno 
dinotare M. Bruto la libertà acquiftata alla patria col fuo pugnale , e con quel- 
lo di Decimo Bruto. In Suctonio filcggeche Augufto fi pregiò tanto di hauer 
perafeendente il Capricorno, che egli lo publicò facendolo fcolpire nelle fuo 
monete , & io ne poffo inoltrare alcune così di argento ,come di rame, e vien 
molto lodata vna di metallo Corintio con due Capricorni, e con vn globo rap- 
prefentate il Mondo, e con vna corona di quercia, con lettere OB. CiVES. 
SER. ò Seruatos Egli è ben vero che quella medaglia la fece Rampare Tiberio 
doppo la morte di Augufto.Ma ione hò dell' altre di argento pur col Capricor- 
no fatte viuente lui -, & il medefimo Autore dice ,cheNerone fi rectì à_tanta_> 
gloria il faper ben cantare, e fonare , che pofe per rouefeio di alcune lue meda- 
glie vn ritratto di quella fua pazzia, e di quelle fene trouano hoggidl molte di 
buona mano, si come potrete vedere fra quelle . 



B. A me pare, che chi volelfe negar cofa che tanto chiaramente fi vede, verreb- 
be almen coftretto à cedere all'autorità dell'Euangelio.in quella moneta che fu 
mollrata à Chriflo nollro Signore con l' imagine, Se infcrittione diCefare, dan- 
domi àcredere, che cosi fodero le monete de gli altri Imperadori. 

A. Chi porrà ben mente alle Cóllitutioni dei titoli De fdfa mone; a\ò-,fì quii foli, 
di circulum exteriorem inciderir,ó‘,de etera nomifmatis poteSlate,ne\ Codice Teo- 
doli ano , & in quel di Giuftiniano , trouerà che gli Imperadori coftumauano di 
porre l'effigie de'lor volti nelle loro moneteje la prima cofa che fàceuano crea- 
ti I m peradori , era di batter delle monete co i loro ritratti, e con quei poi di Ile 
loro mogii,c de'loro figliuoli, e ve lo farò vedere nelle medefime,& eccouele. 
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E quitto chefiè proua'ocon l’efempio delle monete di RoiruipofTo prouare 
. r s anco con vn Siclod. Giudea, eco molte dramme didramme , e retiadrammc 
arfiiopiii. de'Greci . Si fa memoria in Giulio Polluce delle monete di mol'i popoli, chej 
ni» : n rlu. con diuerfe cofe imprótauano leloro dramm", ediuerfe pai imcntc i.trouano 
quiriti'. 11 E " Colpite nelle medaglie Greche che. noi habb.amo e porróneper e. émpio aitai 
chiaro le Nottole , ouero Ciuette di Athene ,lc quali infieme con vna c(Tig : cj 
diM nerua fi veggono in molte medaglie co’phmicaratteridcluomc d.qucl- 
. la Città, come vedrete in quelle. 



Digitized by Google 



PRIMO. i) 

In Africa era vtia Colonia antica de' Greci detta Cirene, di doue fi conduceua, 
& in Roma, & in Grecia l'herba Laferpitio detto da’ Greci Silfio, F.t Arftotele 
nella conlìderationc della Republica de’ Cirenei, sì come racconta l'interprete 
di iriftofane fcriJTe,che quello Silfio ftampaua nelle medaglie il publicodi 
quella Città, & io pollo inoltrarne di cosi fitte dalle quali fi apprende la figu- 
ra di quell' hei ba, non conofciuta à i noftri giorni . E Catullo dalla fertilità del 
terreno che laproduceua, tralTe l'epiteto del paefe. 

Qua»! magnus numeruiLybiJJa areni 
La/erpiciferit iacet Cyremi 
Oraclum Iouis inter aeSluofi 
Et Batti velcri t Sacrum fepulcrum . 


Prouafi ancora quanto fi è detto, per le medaglie de iTa-antini , iquali figu- 
rauano nelle loro monete Taras figliuolo di Nettuno à cauallo ad vn Delfino, e 
potrete vederlo in quelle . 



Eli conofce il m-d-fimo per molte al*re, delle quali vn’ alt: o giorno ragio* 
Daremo Hora con l'occafione di quello che fi è detto del Silfio voglio palfa" 
re al. 'altra pane della voftra domanda, cioè all' vtilitàthe fi caua dallo fludio 
delle medaglie . f certo non vi è dubbio alcuno che i Pittori, gli Scultori, gli O- 
rafi, e limili altri Artefici, e principalmente quelli , che battono , ò fanno 
battere monete, pollano prcualerfi molto, & in molte maniere del e cofe an- 
tiche, eflendo per moltotempo fiate perdute tutte quelle arti, come chiara- 
mente fi vede perl'opereda cento anni indietro, particolarmente pei le me- 
daglie di tutti i tempi, cominciando da Alelfandro Magno, nella età del qua- 
le principalmente fiorirono per fino al tempo dell’ Imperador Gallieno, col 
quale caddero affatto inficine con l' Imperio. Da indi in poi infino à Giuftinia- 
no fi trouano ben medaglie di tutti gli Impcradori, ma con notabil perdita-, 
della pulitezza, e perfettione antica. Quel poi, che habbiamo doppoGiufti 
niano è tanto cattiuo, che non fi può fofferirc , E Tene dà quali da ognunola-, 
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col pa à gl' Voci, à' Vandali, à' gli A!ani : i! Gotici Longobardi^ ad altre bar- 
bare, e fiere cationi, che fignoreggiarono gran parte di Europa, e trottando- 
la tutte le farti quali per terra,co' loro piedi lordi, le finirono di calpellrare , e 
Sotterrare, ancorché tra’loro vi foflero, degli huomini dotti , e ftudiolì ,che fo 
fi fofiero abbattuti à’tempi migliori , farebbono dati di maggior grido .Trouafi 
pelle medaglie gran inoltra di perfetto difegno , e poftura di per ione , e di altre 
cole-, e rapprefentanfi tanto al naturale, che non li potrebbe deliderar meglio. 
Et in alcune fi veggono figure di baffo, e di mezzo rilieuo tanto viue, & spic- 
cate, che nonmenofigodono.cheleftatuedituttatondezza e perfette . Vi fi 
trouano ancora molte altre eccellenti fòttigliezze, che i buoni maellri cono- 
li cono e s'ingegnano alle volte di contrafarle, e ciò fanno così bene che appena 
fi può conolcer la differenza fra le vere , e le ricauate . 

B. Oh che piacer harei io di conofcer cotefta differenza.per non cadere in er- 
rore, Se in pericolo di fpender male il mio in comprando, come d'eono gatta, 
per lepre è Ancorché quando io fapedi di certo, chele medefime fi trouafle- 
ro antiche, non midarebbe molta noia hauere delle modernecon la medefi- 
ma impronta, edendo maffimamente più nette di quelle ,& apportando per- 
ciò maggior gufto ì noi altri che poco intendiamo di tal materia, trouandofi 
le antiche in pochi luoghi, oche per la maggior parte non fiano confumato 
dall'antichità. 

A. Di rado fi troueranno medaglie così ben cauatedaH'antiche.chefiradamigli- 
no alle medefime in ogni cofa. Et i Pittori, Scaltri ancora che hanno dato fuori 
ritratti di medaglie , ò dipinti , ò d’ intaglio, in molte cofe ci vanno ingannando 
co' lor puliti dilegui. 

C. In che maniera poffono eglino fare vna colà per vn’altra, tenendo nel ca- 
uarle l'originale innanzi ? 

A- Molti fono che non hanno originale antico, ma le cauano da altre contrafat- 
te bene fpelfo da perfone , che di loro capriccio vanno fingendo medaglie che • 
mai non furono, come alcune che vanno attorno con l’ effigie del padre e della 
madre di Giulio Cefare . In molte prendono errore nelle lettere , in altre.at- 
tribuifeono il ritratto d’vno, ad vn’altro Imperadore, evi pongono l'ifcrittione 
di chi elfi credono, & in molte altre cofe fi vanno ingannando, non hauendo 
intiera cognitione di quello che fi troui nede medaglie antiche ò imaginan- 
dofi,e prendendo vna cofapervn’altra . 

B. Harei molto caro di fapere che medaglie fi trouino finte, e quali errori fi fia- 
no fatti nelle impreffe . 

A. Delle finte ragioneremo vn’altro giorno, & alcune fé ne troueranno fra-, 
le mie .Ma degli errori vi è tanto che dire, che non mi arrifchioà prometter 
cofa alcuna . Baiti dar quello auuertimcnto , che gran pericolo fi corre à fidar- 
li delle medaglie nuoue, e non minore à crederei gl’intagli delle ftampa cj. 
Ma per tornare all' vtilitàcheficaua da quello ftud.o, non farà per certo po- 
ca cofa il poter vedere, e confiderai il ritratto dell effigie , e dell’ habito di 
tante perfone fegnalate di Re,d Imperadori, di Capitani, e di altri Perfonag. 
gi Angolari de i fecoli palliti. E sì come prendiamo diletto di andar leggendo 
le Hifforie delle cofe auuenute in diucrh luoghi ,e ci refta vna grande affet- 
tione verfo quelli, che fecero opere degne, e marauigliofe,cosl pamnente defi- 
deriamo fapere che effigie, e che fi dono mia fu la loro . Nèpercertofitrouerà 
alcuno tanto fuori di ragione, che nonfi muouacon affetto, nel vedereil ri- 
trattoòdelfuo Re,ò di fuo padre, ò d' vnofuo amico, c che quanto più farà fo- 
migliante , non intenerifea tanto maggiormente contemplandolo , cosi altret- 
tanto il buono fi rallegrerà vedendo il ritratto del buono, il valotofo del va- 
lorofo, Se i fauij de' loro limili; e molti fono, che quantunque non fianotali, 
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-pur per naturale inclìnarioue.atr mirano le virtù degli altri, evengono le loro 
anioni ingnanpregio, per ben che non feguitino le loro vcftigia. 

B. ( Terrei perdona cotefia ragione, fé noi haucilimo medagfiefolamente di 
Chnftiani e di fauj,o dotti , o almeno di quelli, che à loro, tempo fecero cole 
cotab li peti qualche virtù . Ma con che ragione dobbiamo noi prezzar punto 
le medaglie di Nerone di Caligola, ò di Eliogabalo, ò di cotali altri moftri, che 
ho. a ardono nell' Inferno, & in quella vita videro con grande infamia , e con 
danno;della Republica,& indenne di tutto T Mondo ì 

A. Eghè vero. «he fra tanta moltitudine di medaglie fidaràinmoltedicotefti 

• fceleratijhuomini.ùpiùToftomoftn. Ma pur fi prende anco tal voltadiletto 

dal vedere i ritratti di alcune fiere flrane , edialcuni animali moftruoli. Nè è 
poco , elicsi come io pcnlàuadir poi, s'impari dalie medaglie di che maniera 
fi figuri il Crocodillo,l Ilippopotamo, la Stìnge , Se il Rinoceronte; e come fi- 
gurauano gli antichi Scilla, la Chimera, il Pegafèo,le Sirene & altre fomiglianti 
cofe.Nel medelimo modo raccordandoci della maluagitàdi Nerone, che fece 
morir San Pietro, e San Paolo noftri Padri, e primi Pred catori, defìderiamo 
divedere!' effigie fua ,come di fiero ,& iiiranoan’male ,e di lui, ed; limili altri 
abomineuoli huomini, podismo rinfrefear la memoria per guardarci di raffomi- 
gliarli.e per rendere gratie àDio>chenon ci fece nàfccre in quei tempi, e ci 
riferbò à quelli disi Cattolici Principi . Ma chi vede l'effigie di vn Cefare Au- 
guilo , e pone mente, che Dio lo eleffe per venire al Mondo al tempo della fua 
Monarchia, e che il fuo nome fi legge, e fi leggerà Tempre mentre durerà il 
mondo nel fàcro Euangelio, non può far di non portarligraodiflìmaaffettione, 
e voi, &io particolarmente , si per efTer egli flato il fondatore deflanollra Cit- 
tà di Saragozza , sì ancora perche nel no, Uro lignaggio degli Agoftini ferbiamo 
alcuna parte del nome fuo . 

B. E di quel!o chefidicedeiredittodiAugù ( lo,chevfcldiqueftaCittàdiTar- 
ragona, e di vna pietra trouataui con l'ifcrittionc divnC. P’ alenj Augujlinì , 
che ne dice V- S ? 

A, La pietra fipuò vedere nel giardino di quella cafa, ma dell’editto non fi af- 

ferma cofa alcuna di certo. Lcggonfi parimente nella facra Scrittura inomi di 
Tiberio,e di Claudio Impcradori.E fotto Tiberio predicò, e pati morteChnflo 
noftro. Signore, e ne' libri de Maccabei fi fàmentione di Alcffandro Magno ,di 
Demetrio >di Antigono, di Tolemeo, e dialtri Redi Siria , di Alia, e di Egitto; 
e vi fi raccontano i loro fitti, e di molti di effi fi trottano medaglie, con le quali 
fi confermano, òpcr dir meglio., fi conformano effi fatti .E che diremo noi de 
i noftri lmperadori Spagnuoli Traiano, Adriano,e Theodofio , e loro defec- 
ndenti ,non è certo huomo alcuno tanto fuori di fe fleffo, che non ami ii fuo 
paefe* e la fua natione . E però neffuno dinoi farà che non debbia cercare d' 
ingrandirle diuulgare quanto più fi può le prodezze di quelli noftri Impera- 
dori,e non meno degli altri perfonaggi fegnalati di Spagna , e piaccffe à Dio 
che di tutti ci ritrouafwno i ritratti. Altrettanto e più fideuedire delfini pera- 
dor CoftantinoiC di Santa Hclena fua madie, e di altri Principi Chrifliani , e 
Cattolici, le medaglie de’ quali fi hanno àt eonferuare, come reliquie delle loro 
fante operationi. < 

B. Dicami V. S.TrouanfimedagliediCoftantino con la Croce, che gli appar- 
ue quando venne à Roma con tra Maffentio , con quelle lettere,che leggiamo, 
nelPHiftoriaEcclefiaftica . IN HOC S1GNO V1NCES? 

A. Di Coftanrinoio non sógiàche fitrouital medaglia, ma sìbenein alcnnedi 
Coflanzofuo figliuolo, con quelle parole : HOC.SIGNO. VICTOR. ERIS. 
nel rouefeia delle quali, li vede l’effigie dell' lmperadorein piede con vn Vef- 
fìllo, ò Bandiera in mano, econ l’imagiucdivna Vittoria, che gli pone vna-. 
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corona in tefta,& il Veflillo.ouero Labaro che chiamanano, è quadro ftmefTo 
Hanno fegnare in forma di cifra due lettere Greche congiunteinfieme di que- 
lla man era IR che fono le prime del nome di CHRISTO^i comefi vfaanco ' 
dinotarlo in lfpagna, c pare che in tutta la Chriftianità funorimafte cosi fatte 
cifre ms xTs dal tempo della primitiuaChiefa de Greci, per infinoà quelli no- 
flri . E quali in tutte le Chiefe lì pone fopra le porte vn Alla, & vn'Omeoa, con 
quelle due lettere del nome di Chrilto in mezzo, cioè in quella maniera-., 

& in alcune fi aggiunge vn S lòtto la X. E tutta quella hiftori* dellaJ 
Croce che apparue ì Collantino, e del Labaro ch'egli fece ornare con la ci- 
fra^*; , la refcrifce Eufebio nella vita di elfo Collantino , e dice eh' egli l' vdl 
raccontare daCollantiofuo figliuolo ,dicuièla medaglia eh’ io dico, eia me- 

defima cifra fi vede ancora nelle medaglie diMagnentio,c dialip.r, àie quali o ha 

lib-i.ca. alcuoe di altri douc vedere ce figuratala Croce fola-#. 

«.devici ^ Marauigliomi, come V. S. d:cadi Coftantio , cnondi Coflattino , poiché parlando Eufebio di quell a 

Cornuti- cofa à lungo nel primo libro de! Tuo Panegirico in lode di Coftantioo dice hauer da lui Aedo lentito nar- 

tuu * rare , & affermare con giuramento tuttala predetta hiftoria-» . 

A. Io mi riporto in ciò alla memoria voftra.non haueudo io gii molto tempo per Je mie foli te occupa rio- 
ni riletto «jue! Panegirico. 

C. lo ho nur ancora tre medaglie diuerfe 1‘ vna dallalrra . del medefimo Coflantino , io vna delle quali II 
vede la detta cifra ^figurata nella celata che porta in te(U.ne|f*alrra il Labaro che V.J.ha detto in mez- 
2 o à due foidati , c'*'* nella cerea fi vede la fua cella velata, e nel roueicio vna quadriga in atto di correre 
con rimanine credo de! medefimo Imperadore che villa m"inocchione, e con vna mano altaiche par 
che voglia andare à toccare vn'altra mano penderne in aria (opra la detta quadriga . 

Ai Harei molto i caro di veder cotefie medaglie . 

C. Et io po fio di pre/ente contentamela hauendole qui meco , defidero ben eh* ella ci mofiri prima j c f ue 
e poi ville quelle ci dichiari quel eh’ elle vogliano lignificare. * 

fi. I ooon prometto già di hauerlc à dichiarare, ma si ben di dirui sù quel tanto chea* intenderò. 




Le voflre certo fono belle, e rare, e quelle due Medaglie , che hanno la Cifra ^l’vna nella Cerata , e 
l’altra nel Labaro , io fono di opinione, clic fodero battute in vita di erto Collant rio, e tanto più eh*.— > 
Eulcbio d ee chele due lettere lignificanti il nome di CHRISTO . le portò da indi innanzi I* Impsrador 
tempre feoipite nella Celata, e ciò Ji proua chiaio con vra di quelle ; c comandò d< più che f: porta fiero 

C tempre 

V 



Irb, J.C.1 
&*. 


I-ib. 4 .c. 

71 . 

tib.7,c. 


DIALOGO 


18 

— — — >— » vx 

tempre innanzi all’ Esercito figurare nel Labaro ò Bandiera, il che fi vede ntr nnrft’afm n*t t 

mezzo a due (olititi . B quello mcdtf.mo affama P/udcntiO nd lecondo libro coltro i, nimico^ ' 

Cbrijlus purpureum gemmanti textui in auro 
Signabat labarum , clypeorum infigma Chriftut 
... ... Scrip/erai , ardebatfummu crux addita cri flit . 

1. Dice anco di piu Eufebio che l lmperadore fece porre in altri luoghi quello medefimo fermo. Q ue ffa ierza_. 
lì!! mone h 0UC 6 "» ll ,q u j d,l S 1 rf" d .o «Ite lz facette.-o battei 1 figliuoli di Coila°ntmoTdopll*L 
tua morte per honorarlo, dando da vita banda con la tetta velata .edili" altra ineinocchione . cornee dee. 
to Copra la quadriga, &m habiro di laccrdore , con vna mano alta in atto di fumicante e paté che mira- 

bla°nco c'&'e P l" ‘“'‘f * 0 * W,r ? ” Ci ' lo " co “» f«ue 'I medelim^ Eufebio . O pure potreb- 
be anco ene e, che folle Hata battuta 10 memoria di t na certa mano quafi mandata dal Cielo, dalla ouale 

mie' “ v'! l "'<f'flmo Conflzntmo ditti à San S, lue (ilo eirerli Cernito toccare mentre LuL 

DVCOS TA NTIN VS B p r *vt ' C ' V"!' P°' che li vengono in detta medaglia a me parche Ciano quelle 
MTER AVGVSTORVM ° d ‘ cl > : Abbiano a leggi, e Con : DIVVS CONSTANTÌNVS 

^og^ll^^nt l°,e? V* V.S. non parti ,& à me par che Creo S N N S , che_» 

la rutti maleriall?' 2 ^ oc,acc, ‘ n Snzomeno.e ^^oll^^mcVoe^^rltunojaec 'borala trattare delti 

B. Oh tome godo in fentire chedicoteftoA ttofitroui cosi fantamemoria, e 
mi reco à gran ventura haucr veduto con faiv medaglie ma vorrei MCO \ x , 

r<TaT C ‘ fa dinotante,lnome d >Chr.fto Raggiungano quelle lettere 

A. Per vn detto dell' Apocalifle. Ego/um Alpha, & Omega;prUr! 0 i u - & To . 
glicndolo dal primo, c dall' vltimo carattere dell 'Alfabeto Grecò ^ 

B. Mi ricordo di hauer letto non hà molto tempo in certo libro, citò phArriani 
fi fcruiuano di tutti gl. altri cutter. ne'Ioro fcpolchri, fuor che di cottiti due . 

A. Lo reputo fauola per fin eh' .0 non ci trou. maggior fondamento . Ma do- 
uete iapere che quella medefima cifrali vede ritratta ne i petti, ò neeli feudi 
di alcuni altri Imperadon,& anco m altre medaglie fi veggono labari, e ba- 
ltom con lettere che dicono : Signa cohortium , com e in quelle . 



E rac- 
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E racconta Curopalate nel fine della vitadcH'lmperadorGionanni Zimrfces, 
che fu intorno à gli anni di Chrifto 97o.ch'dTo Imperador fii il prmo, che fece 
fcolpire nelle monete l' imagine di Ornilo no Uro Signore, con quelle lettere 
ìITs m. R EX REGNANT 1 VM. oueroin lingua Greca,con caratteri Latini 
BASILEYS BASILEON. Ediquefte fe ne trouano molte, ma di molto cat*. 
tiui maeftri. E vedefi in effe l imaginidi Chrifto fin lòtto il prtro,con> vnacofa 
in teda , che volgarmente chiamano D'adema, e con la Crocefcgnarain effa_, 
nel modo appunto, come fi fuol dipingere per leChiefe, ertene in mano vrL, 
libro ferrato , che per auuentura lignifica quel libro ferrato, di cu. là menti one 
San Giouanni nella fua ApocalifTÌ . Et eccoui le m edaglie . 



B. Non penfaua io gii che tante , e sì buone cofe fi trouaffero nelle medaglie-! i 
e parmi già hauere da poter moltoben rifponderead alcuni, che foglionobia» 
fimare quello Audio, come colà di Gentili, eche non rechtprofitto, alcuno, a 
Ma io pertanto defiderarei intender, che altra forte di vtilità le ne cani , oltre à: 
quel chefen'è detto dei ritratti , e dell' acquifto che uc fanno i Pittori, Scul- 
tori ,& altri Artefici. 

A. Cote (lo è il manco rifpettoà quel che fi può dire intorno ài rouefci,da'qua- 
lis'im parano cento milafottigliczze d‘inuentioni,evienfiperefli in cognitro- 
ne di gran parte delle cofe antiche. Veggonli figurate in efti Prouincie prin- 
cipali , Città ,Fiumi «Edifici), si di Tempi;, come di Cafe, Colonne, Archi, il Foro 

C 2 di Traia- 
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di Traiano, la Villa publica,Ia Via Traiana,il Pulpito, che chiamatiano Roftra* 
il Putcal Libonis, il Porto di Odia, e credo ancora quel di Ancona,& altre cofe 
degne di cognitioac. Veggonuifioltreaciòle figure ditutte le Virtù,conlej 
Deità ,che l’aoconpagnano , come della Nobiltà, dell' Hònore, delle noue Mu- 
fe le figure degli Dei de' Gentili , tanto! conofciuti quanto! poco conolciuti, 
come Harpocrate.Ifide Cinocefalo, Alagabalo DianaEfefia, Venere Pafia,& al- 
tre. Neapprendonoi curiofi che colà fia il Siftro,iCrotali,gliftromentide là- 
crifitj,diuerfità molte d’armi,sìcoraeil Parazonio.gli Ancili i Gcfi,veftimenti 
facerdotali , e profani . Di più per mezzo di effe medaglie , fi apprende la vero 
ortografia di molti nomiproprij de'Romani,e di altre voci {Latine, e fi dà chia- 
rezza con effe à molte famiglie Romane , come molto ben lo dimoftra Fuluio 
Orfino mio amico. 

B. Non harei mai creduto che cosi granteforo G trouaffe ne irouefei delle me- 

digli. Ma V-S abbraccia molte cofein pochcparole, e pare appunto che di 
titta quella materia ella voglia far’ valligia, ò balle per imbarcarli con le fuo 
medaglie ragionandone cosi fcarfamente, & in generale : Et io vorrei pur' in- 
tendere, e vedere ciaffuna di cotefte cofe , & in lèmma ogni medaglia in_> 
particolare. 1 

A. Fate adunque quello che dice Cicerone ne’ libri dell'Oratore.Pregate il pa- 
drone delle balle che ledifciolga,e velemoftri minutamcnte.Maauantiche fi 
venga à quello, non vorrei che ci fi dimenticaffe di d llinguer le medaglie fe- 
condo la diuerfità delle nationi , ó de'Tfnguagg' dond’elle vennero. Però do- 
lete fapere,che alcune fonodi Roma Latine, aitre di Colonie,c Municipi) d'Ita- 
iia,diFrancia,è di Spagna pur Latine, altre cene fono Greche, e di quelle ce ne 
fono d' Itila, di Francia, di Spagna, e diSicilia, ma molto più di Acaia , del 
Pcloponnefo, di Tracia, di Macedoaiae dell' Ifole altrecenc fono d'Afia,al« 
:uned' Africa, come di Cirene. In altre lingue fe ne trottano di Cartag : no> 
& alcune di Sicilia con lettere Puniche . Sonimene di Giudèa, <Sc ancor di Siria, 
nella propria lingua .Trouanfene alcune d’ Italia con caratteri non conofeiuti, 
come di lingua Ofca, & Etrufca : di Spagna ce ne fono con lingua antico 
Spagnuola. 

C. Cosi ce ne douranno effer 'ancora de’ Goti. 

K Così credo.Ma quelle che ben fi leggono di quei che di quellanatione furo- 
no Re d' Ita!ia,e di Spagnafono conlettere Latine, fuoriche vnadi oro ,cho 
mi mandò Maeftro Aluaro Gomez, nella quale ancorché fi veggano molti 
caratteri Latini, nondimeno non fi poffono legger bene, e quello che vi fi legge 
aon s' intende . 

C. Ve ne fono elleno delle Arabiche antiche ? 

A. Io me ne trouo alcune con lettere Arabiche da vna banda, e dall' altra Gre- 

che^ fo. io di Chr-ft ani Rampate in Siciliani donde iol’hebbLsìcome me no 
vennero alle mani quiui , e qui in Spagna dell'altre che fono con lettere Arabi- 
chefolamente, dell’antichità delle quali io non pollò affermar cofa alcuno. 
E tanto vi baffi? per hoggi s’egli vi pare . Vn'altro giomopoi trattaremo de'-Ro- 
uefoi , come dicono in Italia. . 

B. . Facciafipurc quanto à V. S. piace , che già ben veggo che di quefta materia-, 

ófiràche Imparare per molti giorni. - • ' •.!, »,v »v. 
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DI D. ANTONIO AGOSTINI 

arcivescovo di tarragona 

7' , intorno alle medaglie, inscrittioni, 

. w.JC.J'7 L... -CliOifc' ‘ j 




ET altre ANTICHITÀ. 

.* #/ / ,77 i:i ■ ' -.-ri t.’f ■ 

• ?!'■)! •<-, tiiì • 

• ■){) il. i /' i, ^ ■;r 

•.-rJbr.T;,,. .,L ’■ m 




DeRouefci delle Medaglie, edeìdV tile , che fe ne catta , e figetial- 
’ ! mente di quelli , ne ’ quali fono figurate diuerfe 
Virtù, e Deità, - 1 

. ih.'. i 

j ■ i. ir Jìc , , 7, 

N N A N Z I che V. S. tratti de’ R otiefei , e che fi difeio- 
gliano le balle che ella hieri mi fóce vedere per vno fpi- 
ragfio della porta delle fu3 guardarobba, vorrei 6 pere, io 
egli è verocheì Romafimoftrivno di quei trenti danari, 
che hebbe Giuda per prezzo della vendita di CbnEo no* 
Aro Signore, cche moneta clbtè. 

Egli è vero, che nella Chieià di Santa CVoce in Gieru- 
falemme, doue fi troua la più bella antichità del mondo , 
che è il titolo della Croce nella qualefiamo Rati redenti, fi co’ferua vna meda- 
glia dipefodi due realità quale io bòveduta,e n'hòin poter mio alcune dello 
Beffo impronto. 



B. Mi piace affai quello che V. S. mi dice . 


A. Egli è ben vero, che quella medaglia non fubattuta , nè in Gierufalemmo , 
nè in Giudea , aè meno in Siria . 

B. Come è egli potàbile ? 

A- lo ve lo dirò ; E ciò è , perche ci fono lettere Greche , che moftrano effer 
moneta dell' Ifola di Rhodi ,che fi dice PO AI usi con i' vltitno O piccolo, co- 
me vfauano di fc riuerèi ptù antichi Greci, Ahi da vna banda vna fàccia con_> 
raggi, che r.ipprefcnta ii Sole, e lignifica ilColoffo, coslnomnato,che fu gii 
fai Rhadff datl* ultra ftà vn fiorò, che molti fi danno ad intendere che fia rof.i_<, 
alcuni dicono effer girafole, ahri rofolaccio : io di ciò non hò coù certa; hò ben 
altre medaglie di argento, e di rame della fteffa Ifola, c quali in tutte fi vede il 
medefimo fiore con le delle lettere. 
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B. Non potrebbe egli edere > chefcautfferopagafo Giuda con diuerfemonete , 
e tra le altre ci fotte data cotedadi Rhodi ? 

A, Egl. potrebbe eflere, ma è più credibile , chelo pagaflérodiSicli , òdi altra 
moneta di quel paefè , mattimamenre che lo pagarono di pecunia publica . 

A. Il Stelo, che forte di moneta è egli? 

A. Era la moneta principale di Gterufalcmme, edavnabandahà vn vaiò > co- 
me vn calice, dall altra vn ramo con tre fiori, ò mandorle, con certe lettere an- 
tiche ;che , come hò intelb per relatione di huomint feientiati ,fono di quello 
che adoperauano i Sammaritani. Vn Rabbi natio di Gironariferifce che dava» 
banda diccuano HIERVSALEM C1VITAS SANCTA, e dall’altra ; S,chu 
Santi tari) . n ramo del mandorlo lignifica la verga fiorita di Aaron, il calice li- 
gnifica ilgomor dellamanna,che fiferbauacon la detta verga, e con le tauole 
della legge nell'arca Foederis, e nel luogo detto Sanila Sandtorum . 

B, V. S harebbe alcuno di cotedi Sicli < 

A. Ne hò vno che è di argento . & e di pelò di quattro dramme, cSforme à quel- 
lo che dice San Girolamo fopraEzeChielle -,&:i fettanta interpreti alcuna vol- 
ta traducono per Sicjo, e mezzo Siclo datere ,ó tetr*dramma,òdidramma_»-, 
comeancofilegge neH'Euangelio del didramma, che dimandarono àChrido, 
e dello ftatere che San Pietro trouò nella bocca del pefee . 

B. Tutto quello hò già letto nell’ emendationi de’ Óigedi di V. S. 

A. Vn’ altramedaglia mi trouo piccola di rame, con le delle lettere, e figuro • 
efarà qualche Obolo, ò altra moneta di quel paefe , Et cccouì il Siclo acciò lo 
vediate- 


. Ritorniamo, le piace à V. S. à’ rouefci, c prima defiderarei fapere, doudo 
viene quedo nome, e che vuol lignificare. 

Rouefcio è parola Italiana, chefignifica, chelamedagliafi riuolta,efive- 
de prima la taccia, e poi il rouefeio. In Latino più elegantemente li direbbe: 
Autrfus nummuit ■ io , -, , ... . ... 

Si troua egli alcuna medaglia , che non habbiaroueicio? ■> 

A. Sene 


S E C O N D O ‘.1 Z} 

„ Se ne tremano alcune che hanno due faccie, vna da vna binda, c l'altra dall’ 
altra ,come fi vede in alcune di Nerone, che hanno vna medclima effigie, e let- 
tere in ambedue le bande. Altre vi fono, che hanno differente effigie, e lettere, 
come quelle di Marco Bruto,ncllc qualida vna banda filegge BRVTVS, c 
dall ultra AH ALA,dichiarando,chcdifcendeuadaduehuomuiichehaueuano 
fatte imprefe limili alla fua ; vna effigie-era di Lucio Bruto ,che fucagoneche 
fi fcacciaifcro i Tarquinij da Ko.TU,el altra di Caio Seruilio Aliala, che am- 
mazzò Spurio Mclio, che fi volcua far tiranno di Roma . Cosi fono quelleche 
hanno Celare da vna banda, e dall' altra A ugnilo, & in altre da vn latoè Tiberio 
Claudio, dall' altro è Agrippina fua moglie ;é nipote . Et eccouik medaglie;* 
doue ne vedercte ancora dell'altre . 



C. Si 


Digitized by Google 



C. Si troni egli medaglia che non habbia faccia , ma /blamente vn'imprefa, ò 
altra cofa ? 

A. Sene trouano alcune Greche, e di altre nationi , come il Siclo fudetto , e 
quella del Trionfo, della quale fi trattò difopra,& vnadi Tarracona, che hà 
vn Toro davnabanda, e dall’altra vn’Ara, con vna palma, con quelle Ietterò 
C.V.T-T.& cccoucla. 



B- E che lignificano la palma, e quelle lettere? 

A. Raccpnta Quintiliano tri i motti di Augullo Cefare,che eflendo nata vna_> 
palma in vnara dedicata à lui, i Tarraconeli mandarono Ambafciadori per ral- 
legrarfcne feco, moftrandogli , come le fue vittorie erano molte, & eterne, poi 
che vfciiu l'arbore della Vittoria dalla fua Ara. Augullo conobbe, che ilnafcc- 
re l'herbe,ò i rami d'arbori nell'Are.era fegno che non fofle molto fuoco, ò ce- 
nere in elle, e rifpofe loro , che non gli fimollrauano molo deuoti; poiché na- 
fceuala palma nella fua ara; e con tutto ciò elfi non lafciaronodi vfare quella.» 
imprefa nelle loro monete; e morto poi Augullo gli batterono moneta con.» 
lettere che diceuauo DEO AVGVSTO- e per rouefeio vi mifero vn tem- 
pio con quelle altre lettere AET ERN1TATIS AVGVST AE.C.V. 
T. T. & eccoui la medaglia . 

Et in 
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Et in cambio di quelle quattro vltime lettere, in vn libro di medaglie fi le ®<r 0 
CVST perCuflodi , &in vn'altro libro la parola A VG VSTAE s’ interpreta^ 
per Lima Augufla, e fi laiciano le quattro lettere fingulari,conÌequalifi di- 
chiara il nome diTarracona. 11 Tempio che è in quella medaglia debbo eflèr 
quello,del quale parla Cornelio Tacitonel fine del pri mo libro, che li permef- 
lo alla Colonia di Tarracona à' prieghi degli Spagnuoli , che fi ftceflc vn Tem- 
pioall'ImperadoreAuguftodoppolafua mortele lo ftefio fù conceduto ad al- 
tri popoli , eProuincie, che vollero farlo . 

B. Quelle quattro lettere che vogliono lignificare ? 

A. Significano il nome , & il cognome della Cittì di Tarracona, come diremo 
trattando delle monete di quella Città. 

B. lo mi ricorderò à fuo tempo, della promeflà ; ma tornando à i rouefei , le lo 
■ medaglie non hanno ni fàccia, nè altra cofa principale , come conofceremo 

noi, quale fia ilrouefcio ì Diremo forfè , che elle habbiano due rouefei , ò che 
lìano, come drappo di due iàccic ? 

A. Come potranno elle hauere due fàccie , fe non ne hanno niuna, ò come po- 
tranno haueredue rouefei , le non hanno due diritti , nè pure vn folo , le cbia- 
m aremo dunque medaglie fai za fàccia con tale imprelà , ò difegno . 

E egli il medefimo limprefa che il rouefeio ? 

Inncfiun modo- 

Che è adunque quello, che dicono dellamcdaglia di AugulloCefare - 
l’Anchora,co’l Delfino, e col motto, che diceua: FESTINA LENTE ? 

A- Io non l'hò yifta,,ma.*ò bene, che quello, era motto di Auguflo CnETAE . 
BPAAEOC.E che Tito fimitmente fàceua medaglie con 1‘ imprelà dell’Anchora 
col Delfino,&nza motto che dichiarane perche la fàceilè; come potete vedere 
in quella • 



D Aldo. 
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Aldo Min litio , ò Enea Vico, ò altri hebbero per auuentura di corali meda- 
glie di Augufto che non fono venute àmianotitia. 

C. lo veggo pure che V.S.chiamainiprcfa l’Anchora,c la ftefla ferue come hab-' 
biamo veduto per rouefcio nellamedagliadiTito: dunque lamedefima An- 
choraè rouefcio , &imprefa. 

A. Si come non tutte le imprefe del libro di Paolo Giouio , e di quello di Giro- 
lamo Rufcclli fono rouefci, così ancoranon tutti i rouefcidelle medaglie fono 
imprefe: ma fi benele imprefechc fi veggono nelle medaglie fono rouefci fuor 
che quelle che fi trouano nelle medaglie fenza faccie. 

,C. Quali adunque chiamaremo noi imprefe nelle medaglie? 

A. Lacofachehàdue lignificati, vno chiaro, come il Capricorno, la Cometa, 

1’ Anchora.il Timone, c molte altre co fc;& vn'altroofcuro,comeè l'intende- 
re Augufto pcrlo Capricorno fuo afcendente.perla Cometa lamina. di Giulio 
Cefare, per l'Anchoralafermezza, perlo Timone ilgouerno . 

C. Io credo che cotefte fi chiamino lettere Gicroglifiche, delle quali tratta Ho- 
ro Appolline , e Pierio ValCriauo . 

A. In molte cofc fono funili . Il Giouio non vuole che (la imprefa buon a fenza 
motto, altri il contradicono . Ili medaglie quali mai non litroua imprefà conJ 
motto ofeuro, e fenza elio ce ne fon moltcrcomcanco nelle Gicroglifiche non 
erano altre lettere .anzi quelle iftelfc fcruiuauo per lettere . 1 motti che fi tro- 
vano con imprefe nelle medaglie , dichiarano di dette imprefe , come FIDES . 
PVBLICA,con due mani delire che fi toccano, e cosi in tutte, ò nella mag- 
gior parte delle Virtù fono dichiarati i nomi loro. 

B. V. S. digrada midica,comc tìgurauanola Virtùne irouefei delle medaglie è 
A. Io non harci che dir molto di ella, nè dell’ altre Deitìfue compagne ,fe non 

mi fofle veritito quelli giorni addietro alle mani vnfoglio di certe mie fatiche, ' 
che io feci in Italia, riguardando i rouefci di molte medaglie . 

• vi,-.. .. - V I R. < T ,Y s, , ■ 

I N alcune medaglie d'Imperadorifti come tfna Amazzone con licèlata, & il-> 
Parazonio, che è vnafpadalarga fenza punta, c con la lanciale con vnpiede A 
pollo fopra vna celata, ò fopra vn globo, con gli altri vediti da donna, cornea * 
1» vede nelle medaglie di Dominano, ò dahuotnoindfuerfi modi, & tal volta 
ignuda , come inquelledi Galba : Siraftomiglia alfaià Mineruà ,& à Roma-.; \ 
ma Minerua noilhàill’arazouio, e Roma fuole hauere in mano vha Vittoria 

piccola; se bcóe-iitlllcTitic dello lleffo Galba, e di altri lotperadori fi arde la Virtù con la detta Vittoria 
inman > ,le p«ròc metta per la Virtù la figura, che la eiene_j, fcijà- r 

In alcune medaglie di Cordo , e di Caleno fono da vna banda due faccic , cioè 
quella della Virtù armata , e quella dell' Honore, che in lingua Latinaè dettai 
Honos fenz’armc , c bene acconcia , nell'altra è Roma, Se Italia. Et in altre di 
Vitellio fi vede la Virtù, come foldato , el' Honore come donna, con lettere 
HONOS ET V1RTVS. In quelle di Aleflandrofi vede l’ Impcradorc col 
mondo in vna mano, e nell'altra con vna lanciajvolcndo lignificare, che la Vir- 
tùfottomctte tutto ilmondo. 
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E pire che mettendo la Virtù in habito ài huomo,ó di donna armata deriui- 
no il Tuo nome à Viro vel à l-'inbus, facendola mafehio, per lafortezza che fi 
richiede che habbia ciafcunoche pottiede la Virtù Si dice che volendo Marco 
Marcello dedicare vn tempio alla Virtù, Se all’ Honore ,non gli fù pcrmefloda 
gli Auguri, e perciò egli ne fece duc,main tal modo che non iipoteua entrare 
111 quello deIÌ'Honore,fe altri non pattaua perquello della Virtù , non con- 
ferendo che alcuno potette confeguire 1 ' Honore ,fe prima non caminaua per 
la ftrada della Virtù. 

B. Acuto penfiero per certo ,maquel ch'ella ditte del Parazonio , donde fi ca- 
uòegli ?e chi erano coloro ,che portauano quella fpada così fenza punta? 

A. In Martiale fi trouavndifticho,fe non m'inganno, che dice cosi; 

Militi* dee tu hoc , & grati «amen honoris 
Arma tribunitium cingere digna latus . 

II quale ci dimoflra, che i Tribuni militari, che erano cornei noflri Capitani , 
portauano quella fpada fenzapunta ; come fidice del R è dell Api,chenon-» 
h.\ ago, donde fi caua ,che quelli che comandano non debbono ammazza- 
re i loro fudd'ti . n a follmente correggerli . In alcune medaglie fi veggono 
quelle parole VIRTVS EXT RCITVS come in vna diPotthumo Tiranno , 
douc ftà vn foldato armato, fe pur egli non è figurato per l' ideila Virtù. ln_> 
vn’ altra di Va|entiniano,ò di Theodolìo fi vede l’ Imperado e con vna ban- 
diera che chiamano il Labaro nella man dcftraj&il Mondo nella finiftra, e 

col 
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co! piè liuiftro calca vno fchiauo.In vna medaglia d'argento di Man : o Aqud o 
livede la teda della Virtù armata col fuo nome VIRTVS. In vn altra di Go- 
rdiano è vn rouefeio con vnaftatuadi Hercole ignudo con lettere, che d co- 
no, VlRTVTl A VGVhTI. In vn’altra di Maflimianodi oro li vede figurato 
lo dello rouefeio di Hercole ignudo , che tiene vn ccruio per le cornaci che fù 
vnadelle fue dodici faticofeimprefr, con lettere che dicono, VI RI VS A VGG. 
per Augujtorun)^ gli li conuiene quello rouefeio per chiamarli Herculeo co- 
me il fuo padre adottìuo Dioclet ano li eh arrauaG'ou'o. Ancora à Gordiano 
conuienlì l - effigie di Hercole per elTer del lignaggio degl Antoni) iqualidi- 
ccuano clfcr difeeli da vn figliuolo di Hercole . Et eccoui le medaglie . 



In altre medaglie lì vede la Virtù figurata in altri modi, farle per aditi atio;.e attribuii a gl'imi e adori, 
coaie Ira alcune d: quelle potrete vcdcr*_a • 



PIETAS. 
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H OR A parliamo della Pietà, la tetta fola della quale fi vede in alcune meda, 
glie di Drufo coperta con vn velo, Oc hi vn’ ornamento fopra , à guifa di 
diadctna.il coprirli le donne la tcfta nelle Chicle, è comandamento di S.Paolo . 
I Sacerdoti in Roma fi Copriuano la tefta , e fimilmente gli Imperadori 
quando làcrificauano , come fi vede in alcune medaglie , & in altri dife- 
gni,e fculturc antiche. E fi troua che Virgilio ne fà mentione , pe ciocho 
coloro che vennero fuggendo da Troia era neceflàno che làcrificaffero fen- 
za efler veduti da’ loro nemici . In medaglie di argento di Decimo Bruto fi ve- 
de latella della Pietà cop i capelli fenza diadema, col fuonome P I E T A S. 

■ In vna 
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In vna medaglia di Caligli!.! fi vede da vr.a banda la Pietà à federe con vna Pate- 
ra, ò Patena,ò Tazza nella mano delira, epp la quale foleuano fpargere gli 
odori foprail fuoco accefo nell'altare, e nell'altea vn Teipptocon vn facrilitio 
con lettere) che dicono DIVO. A VG. cioè Auvjtflo . In4lcuneè Tara eoi fuo- 
co fopra acccfo, & clfa Pietà gli ftàdauanti, come dolina che' fàccia or, arioiic 
con le inani alzate alCido . In altre medaglie non par che fia donna ,ma\n_> 
faccrdotc clic fa il medefimo,&in alcune la donnaporta vna' cafiettina aperta 
credo piena di odori. In altre oltre alla donna con la cafiettina, è T ara accefa, 
e molto-cfiiarainente fi vede à che effetto la porta . In altre hà fa mano alta-. , 
come vn Vefcouo che dia la bcnedittierj)£ > & in alcune hà appretto di fc v iu 
giouanetto , come vncherichetto, il quale 1 Romani chiamauano Camillo. In 
altre medaglie fi veggono fidamente diuerfe cofe appartenenti a' facrilitii , co- 
me fono l'accetta per ammazzare le Vinone, il coltello per aprirle, il vaio per 
riccucreil lingue, TLfopo ffc altre limili cofc^ le quali tutte appartengono all:’-) 
Pietà che li deuc à Dio .. 



Per 
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.Egli è molto da notare quello che fi vede nelle medaglie di Seffo Pompeo fi- 
gliuolo di Gneo Pompeo Magno, nelle qual èferitto. MAG. PIVS. IMP. 
ITER PR f F. CLAS. ET. OR-*. MAR IT. EX. S. C. Mette vna figura di Tuo 
padre in habitodi Nettuno - , e due giouani ignudi vno per banda. Vno hi vn_> 
Vecchio à fèdere fòp.a le fpalle,chc con fa mano infognala (Irada, e l'altro por» 
ta vna donna molto ftretta, laquale moftragran timore, c dolore. 

C. Chehàdafarcoteftocon la Pietà, c con Pompeo? 

A. Ve lo dirò . Quelli giouani fono due Siciliani natiui di Catania, li quali 
in vn grande incendio di quelli che fuole patire quella Città per la vicinan- 
za fua al monte Etna, che hora fi chiama Mongibello, cauarono il padre, c 
la igadr| foro di pericolo, mentre gli altri attendeuano folo à faluare la rob- 

E ba, 
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Pruf.!ib, ePiuf»nia dir» che fi chirrr'AA • |» che frA at fun rf nrofi faci*»' orni ann» fefii inhorArto'A. 

io. Quello fatto fò tanto lodato in quei tempi, € tanto (limato, quanto quello di 

Enea, che liberò Anchife da Troia; il quale perciò fu eh amrto ancora Pira 
Aeneas . De’nomi, ed. Ile lodi de' due giouaniSimbolodellaPietàjfitrouaefler 
fatta ment'onc in vn ' opera , che dicono c(Tere di Cornelio Seucro,e liattribui- 
fceà Virgilio intitolata Etna , &in Claudiano, & in altri piu antichi II figliolo 
di Pompeo per adulatione de’ Tuoi foldati fu detto figliuolo di Nettuno , e fi 
chiamò Pio ,si perche egli cercauadi fare la vendetta della morte di fuo padre; 
si ancora per he Metello Pio Scipione fù padre diC'ornelia fua madre, e per 
dinotare qucllafua pietà non volle mettere il fig'iuolo di Anchife, per nona 
honorare quelli della famiglia Giulia che erano tuo' nemici , ma pigliò da quei 
giouani di Sicilia, doue egli flette molto tempovn’altro migliore efempio di 
pietà, percioche Enea noncauòfe non fuo padre, e quelli il padre, c la madre: 
fenzacheEnea era figliuolo di Venere, e Sedo era detto di Nettunotenuto 
molto maggior Signore di Venere Dea de piaceri , c de' viti;. 

B. Oh come è cofa dilctteuolc il potere intendere cosi per minutoipenficri 
degli Antichi. 

A. Se non ci fodero di quelli dilcorfi nel trattare dell’antichità non vi farebbe 
diletto , ma fallidio nello Audio di effe . Le due imagini de’ Siciliani fi veggono 
ancora nelle medaglie de’ Catancfi ; quella di Enea con Anchife fi vede nelle 
medaglie di Cefare,& in quelle di Marco Hercnnio, &eccouile medaglie, ve- 
detele, che in altri modi la trouarete ancora in effe figurata. 



Hors 
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Hora diciamo dell’ Eternità ,fe gli antichi ne feppero cofa alcuna , perciò che 
doppo 1’ hauer detto della Virtù, e della Pietà, farà bene trattare dell' vltimo 
fine dieffc. 

AETERNITAS. 


I N alcune medaglie dcH’Imperadore Tito.fi vede l’Ftemità, come vna vergi- 
ne con velie lunga. Tiene coperti i capelli con vna celata, e pofa vn piedej 
fopra vha palla, che dinota il Mondo, e Ità appoggiata ad vnofceitro col Cor- 
nocopia in mano, & è Vergine per edere l'Eternità incorrotta. Haicapelli 
bianchi, e per quello gli tiene coperti, & ancora perche quello che è Eterno, è 
fenza principio, però fi copre latcfta .HàiI Mondo come cofa creata lotto di 
fe: lo feettro può edere il Fato, ò la Prouidenza , il Cornocopia dimodra la.. 
Felicità,ò Beatitudine . Hà la verte lunga, & in altre medaglie la tiene con la_. 
mano ,c non è cinta perciò chef Fternoè molto lungo, e nelfuno lo può ab- 
bracciare, nè comprendere. Nelle medaglie di Domitiano , e di Traiano tiene 
in vna mano vna teda con alcuni raggi , che rapprefentano il Sole, e nell'altra , 
vn'altratefta di donna conia Luna. In altre fi vede vn velo p fiali oche la teda, 
perdimoftrare quanto grande è la noftra cecità nei pr'ucipiodctt Eterno . In al- 
curc hà il Mcndoin mano. In altre con vna mano dimoftrail Citlo,quafiche 
voledè fignificare , che l’Eterno ila nel Cielo. In alcune llàà federe fopra vna 
Sfera, nella quale fi veggono le cofccelefti : nella mano iiniftra hà vno feettro 
tenendo l’altra diilefà, come lignora di tutto il Mondo In altre dt H'Impcia- 
dorc Filippo èia parola AETERNITAS, con vno 1 lefante.chchà vn fanciul- 
lo fopra, che lo guida. In alcune fi vede la Fenice foprail mondo nellamauo 
delira ci vna vergine. Viuono gli Elefanti molto tempo. E p ù la Fenice che 
firinuoua,e però rapprelènta propriamente l’Eternità. Della medaglia dii ar- 
raconacon vn Tempio, AF.TERN1TAT IS AVGVSTAF hò parlato di fo- 
pra. Ci fono altri rou fci.ne'quali fidimo(li-a,come ficonfagrauanogrimpe- 
radori,e le mogli doppo la morte loro coul’iftefla parola AL Ì FR NI 1 AS,co- 
me fi vede nelle medaglie di Fauflina moglie di Po, madre dell’altra Faurtina, 
e dimoftra l'Eternità , alla quale crcdauano che forte ptruenuta 1 animaloro, 
&in alt i moti ancora fi troua, & cccouenele medagfie. 
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B. Non hòche d'rcintornoilquc!Io,dichedifopra fiè ragiomto, fenon chej 
dcfidero fapere, fe quello che fi dice della Fenice, fi può intendere per quelle, 
ò per altre medaglie , ò antichità . 

A. Nè per quelle , nè per altre antichità fi pii '> fi pere più di quel che dicono di- 
uerfi fcrittori,a' quali in ciò io dò tanto credito, quanto ad Amadis di Gaula, 
il quale dicono i Portoglieli . che fufle compofio da Vafco Lobera . 

C. Cotefloèvn’altrofecretoche pochi lo fanno. 

B. Delia Religione , edtllaFede fitrotianoegl nomedaglie? 

A. SI che fe ne trouano, ancorché della Religione poche , come per ^con- 
trario deila Fede molte, ma quella non è la Virtù Teologale. 

RELI- 
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M I trouo vna medaglia ddPmperador Marco Aurelio, nella quale fi vedo 
vn Tempio di Mercurio . e fiotto vi fono quelle parole R F.L1G. A VG. 
& in vu' altra dello fteflò lmpcradore fi vede vna effìgie di Mercurio conio 
ftefle lèttere. Et in vn’ altra dell' Imperador Decio il gouane , è la ftefla ef- 
figie ,con quelle parole iPIETAS A V G G,& eccouelc quà tutto 
tre. Vedetele . 



Hora per qual cagionela Religione, eia Pietà, fi dimoftrinopiù con quello, 
che con altri De>, io non lofiaprci dire.Sòbene chei noffr Giureconfiulti chia- 
mano luoghi religiofi quelli dotte (lauanoi corpi morti, ole loro offa ò ceneri- 
B. Virgilio alligna à Mercurio vna verga con la quale cglifàrifiuficitarei morti, 
e morire i viui, e perciò fi potrebbe dire , che cottila parola fi attribuita àco- 
tefli morti . , 

A. Mi è dura colà il crederlo , ma palliamo alla Ftde,che non cifiaràcosi dif- 
ficile. 


F I D E S. - 

L A più communefignificationf della Fede ncYoucfci.lbno due mani delire 
che fi pigliano l’vn l'altra ,&à quello propofito fi adducono alcune parole 
di Virgilio, che dcono, Accipr,d<ujut/idem.Et in vn’altro luogo, liinximm hn/pi- 8 
tio Dcxiras. Altri mettono fra le man i certi fiori, ò fpighe, òvn Caduceo volen- i.ib-i». 
do lignificare il frutto che elee dalla Fede , Pace, e Concordia .In molte meda- 
glie fi veggono certi baffoni, foprai quali portauano quelle colè che fieruiuono 
perinfegna, ò bandiera di cialcunacohorte, lignificando ,Iaf dechehaueua- 
no data i ibidati al loro Imperadorc. In alcune medaglie di Eliogabalo,ò Eia- 
gabalo fi vedevna donna à federe, che in vna mano hà vna Tortora vcccllo, 
che dinota la Fede, per effer tanto amica della compagna , come fi dice-, nell* 
altra tiene il baffone d.llc cohorti, e dauanti ,àleiè vn’altro fimil baffone con 
lettere che dicono :F 1 D E S EXERCITVS. In alcune medaglie 
t FIDES MIL1TVM. In altre di Dominano fi vede vna donna in piedi, 
che hà due fpighe in vna mano, e nell altra vn piatto pieno di frutti, òdi vc- 
cèlletti , òdi cuori ,ò come credo , vna barcacon fpighe ,òmifure di grano , e 
quelle paiole, FIDEI PVBLIC AE. come potete vedere in quello 
medaglie. , 

.il J 6 , ' • ; . ’ • / 
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Horauo p-\ landò d l 'a Fede dice: Tlfidei aìho -velata panno , e Virgilio la chia- 
ma Cana Fu. a . Doppa colici feguc conueDeuoJmcntc la Concordia . 


CONCORDIA. 

V Eggiamo cofiei con la medefima d uifu delle due mani delire, di che è vn_« 
luogo chiaro in Cornelio Tacito > Ccniurtoncmq. htfinnam dextrai, Concor- 
di a ’fimra Syriac i ct.ercitut nomine ad Prte'orianos jcrtnttm Ù'C. Etin altreme- 
daglie.lived. vna donna à federe con vna patera, ò (azza nella ir ano dcf!ra,c 
nell' altra il Cornocopia . I.a patera lignifica quella efTer cofa Tanta, à cui fi do- 
ucuahonore di facrifìtio,c perciò la Concordia haueua in E orna vn l’empio 11 
Cornocop a figni dea 1 abbondanza , che dalla Pacc.c dalla Concordia procede. 
In alcune medaglie quello Cornocopiafi vede doppio , ò per parlar più chia- 
ro, ci . 
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ro > ci fono duedcTT co ni in fogno di doppia , c maggiore abbondanza ,cfcr- 
t iti echelo colè fi multiplicanocon offa. In litri roa.-fci fi vede in piedi , & 
appoggiala ad viu colonna per lignificare vna termi Concordia. In alcune al- 
tre tieu ’ dalia» i vn'Ara,oueFo Ut-re >il quale l’è a.tribuito come a Dia , si 
come liabbiamo det-o . che fe le dà ancora vna patera, ò patena, siiroua an- 
cora in alcuni rouctciConcordia /William L»ereitus,& Eterei un Ai-gul ?'Ó* 

Auruilornn & «• t ut da Fri:.' ,**► Cuncordia A fri n . F t 'n alcune medaglie di al- 
cuni Imperadori Greci , OMONOI A come potrete vedere ira quelle. 






B. Alla 
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B. AllaCoiicordiaficonuerrebbea/Taibencilpi-ttocon e’ cuori, poiché linc- 


ine filo hgniiica conformità di cuori . 


A. La 


i 
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La tetta della Concardia fi vede nelle medaglie di Publio Fonteio Capi- 
tone , e di Paolo Lepido, & anco in quelle di L. Vinitio . 


V A-VIiVS 


~ l glie fi vede la Pace , che abbrucia con vn torchio , ò fiaccola accefa viv 
monte di arme. In molte altre è vna Vergine che in vna mano hàvn ramo 
di oliuo , e nell’altra vn Cornucopia . In altre è il Caduceo ,& in altre vnabac- 
chetta, Sccccouile medaglie. 
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C. Iononm ricordo che Ouidio fàccia mcntione alcuna del Vomero. 

A. Ceno fi trouafempre più nelle antichità chene'Libri e fu trouatoà Roma-< 
vn gran Cornucopia di metallo , il quale io hò veduto , de in eflo fi conofccua- 
chiaramente il Vomero , il che po è flato notato da tutti gli Antiquari) , e ra- 
riflime volte fi trouail Cornucopia fenza vna certa punta in mezzo a'frutti, 
che è la puntadi quello Vomero ( ancor che i Pittori fi fiano dati ad intende- 
re che ella fia vna Pina, Scaltri, altre cofe _) come fi può vedere nelle medaglie.!, 
ouero antichità chefitrouano imprelTe .flora con quanta ragione fìattribuifca 
tutto quefto alla Pace no.i bifogna dichiararlo , eflendo effe quella, che multipli, 
ca , & è cagione dell’abbondanza di lutto quello che noihabbiamo di bifògno 
per foflentarci ; doue la guerra ruina le biade , gli arbori , i beftiami ,i lavorato- 
ri, e le pofleflioui fteffe . Il Caduceo che alcuni chiamano Virala Diui*a , è 
Simbolo delia Felicità, comcdiremo, quando pariaremo di eflà.e nonfitro- 
ua colà felice fenza la Pace. In alcune medaglie di Claudio quefla Vergine^ 
hà le ali , e (èie danno , come à cofafpirituale , e che fi lena da terra per effer 

cofa diuina,e tiene il Caduceo baffo verfo la terra . doue (là vnaferpe , la qua- 
le per il suo veleno e per le fue opere rapprefenta la guerra ,& ancorché ella^ 
alzila te'ia , pare nondimeno chefentendo laforza del Caduceo , glifihumì- 
lij , e la face con l'altra mano fi mette inanzi à gli occhi , & al vifo vn velo 
per non la vedere . Tutto quefto odio volle in particolare lignificare colui * 
che fece la medaglia . In altre medaglie di Vefpafiano fi vede fola vna teli* di 
donna, con lettere che dicono PACLOKB.TERR.AVG* 
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E vergine come femplice Se incorrotta, che fono fegni di buona pace, perciò 
che con la guerra molte vergini patifeono . L'Oliuo è fegno di gente pacifica^ , 
edi Ambafciadori, come dice Virgilio, cMinerua,(à cui quefto arbore è de- 
dicato ) fu Dea dell'Arti, le quali crefcono veggh ; ando la notte al lume di lu- 
cerna, come ficoftuma ancora negli ftudij, e con l'olio fi vngcuanoi lottatori: 
tutte quelle cofe moltiplicano , e crefcono con la Pace , e fi diftruggono con la 
guerra. Dentroal Cornucopia fi v eggon o delle fpighe,&vue, e degli altri frut- 
ti infieme con vn Vomero, & ogni cofa è in quefto corno ,che è quello d'Ache- 
loo quando fi fece toro pervinctrc Hercole, il quale li ruppe vnode'corni ,e 
le Ninfe lo pigliarono , e l'empierono di fiori ,e di fruttùcome fcriue Ouidio* 



Acoftc; 


SECONDO. 4? 

Acoflei.comeàDea fece VcffafianovnTempio.il quale fino àhoggi fi vede 
mezzo minato in Romaappreffo laChiefide'.vS.Cofrao.e Damiano.In alcune 
medaglie Greche de’Locrcnfi fi vede à federe , &hà vn Caduceo in mano, con 
quefia parola ElPHNH:fla.'ifcdcrepcrfua fjrmezzae ripofo . Del Caduceo 
g àsi è detto clic lignifica felicità. Trpuafi ancora.’/**!”' A eterr ,&Pax Pubhca,& 
P. ix Augr>fl',& A’icuiì.:. Come potrete vedere da voi fa quelle medaglie . 




■ Cotefto nome Grecoò egli'lmedefimo che quellodi vna Imperadriceche 
fece congregare il Contil o fettimo contra coloro che trattauano male I r . 
imagnide’Santi? 

Eglièvno ftelTo 'nome, Irene fi ch’amaua la moglie di Leone pcffim o Impe- 
radorc di Coflantinopr.lt , e madredell'Imperadore Collantino , co'Jqualo 
coppo il Concilio Nictuo valine in difeorda . e fi procurarono la moro 


F r 1 vno 
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J'vno all'altro , & ella fi volle maritare con l'imperadoredi Occidente Car- 
lo Magno . 

C. Di maniera che coietto Leone farà quello , di cui parla l'Autore di Or lan- 
dò Furofo? 

A. Io non voglio efler cosi furiofo ,,che io dica cotcfle colè . 

B. Di quello cheli dice del Tempio della Pace , che cadde la notte che nac- 
que CHR1STO, e che cade ogni anno nella medcfimahota , fen'è chiarita^ 
V. S. à Roma? 

A. Non certo , perciò che come io feppi , che quel Tempio fu fatto da Vefpa- 
fianonon occorreua cercar'altro .Mi dille bene vna vecchia, che non lolo in.» 
quella notte , ma ancora in molte altre fede dell'anno cafcaua . Et quello fi 
può tenere per cofa certa . 


S . 


B. Comefigurauano gli antich : la Speranza/ 

A. Lo dirò, &è affai differente dalla pittura de'moderni , come anco la Speran- 
za de'Theologi , e quellade Romani Gentili , laquale generalmente in tut- 
te le medaglie fi vcdefotto forma di vnafanciulla allegra , con yna vede lun- 
ga trafparente.edifcinta , la quale con due dita della mano tiene vn'herb^., 
che hà fola mente tre foglie , e con l'altra fi alza la velie , e par che camini conj 
lepunte de’picdi, come potete vedere in quelle medaglie. 



B. Dcfidcro infinitamente, che V. S. mi dica la cagione di ogni cofa, e prinuo 
perche fia fanciulla. 

A. Perche comincia come i fanciulli, e cosi come di efi ci èfperanzache hab-' 
biano ad efler buoni , cosi quel che l'huomofpera , ionio gode ancoraper- 
fettamente . 

B. Perche Uà ella allegra? 

A. Perche ogni fegno di quel che l’huomo defidera, è cagione di allegrezza . 

B. Perche il fuoveflito i lungo ,e trafparente/ 

A. Perche ogujfperanzaè lunga, e per ella traluce la cofa defiderata . 

B. Pcr- 
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B. Perche non vàcinta? 

A. Perche ancora non piglia , nèftringeil vero , ma /blamente quello che ’l 
vento porta di qui , e di là . 

B. Che lignifica egli l'herba di tre foglie ? 

A. Credo che fiala primacofa , cheefce dal grano feminato, e quello è il ver- 
de che noi diciamo della Speranza , e cosi come i grani nuoui co l loro colo- 
re ,e principio ci danno buona , ò cattiua fperanza della raccolta, così ragio- 
ne uol colà è, che la Speranza fi rapprefenti in quello modo . 

B. Perche camina ella in punta di piedi ? 

A. Perche non Uà ferma, come quello che già si è ottenuto , nè mai è fenza ti- 
more , e fempre c'pare che fia maggiore lacofa , quandqnoi la defideriamo, 
che dapoi che la polfediamo . 

B. Non hò più che domandare in quella materia , ma defiderarei , che V-S.ve- 
nilfealla Giuftitia, della qualeè (lato, &è(àcerdote tanto tempofì, . 

A, Cosi fiete voi ancora, e farete , piacendo a Dio, molti anni . 


V Eggiamo nelle medaglie di Tiberio Cefare la teda della Giuftitia fecon- 
do che la dipinge Crifippo , e che riferifce Aulo Gelilo .cioè , come fan- Lib.14. 
ciulla Vergine, & incorrotta fenza lifci , &ornamenti delicati , feuera , e vi- C1[M ' 
uace , col diadema fparfo di rofe : perciò che a'Rè tocca il fare la giuftitia , e 
da quella efce cosi buono odore , come quello delle rofe . In altre medaglie di 
Adriano , e di Antonino Pio, e diAlclTandro Imperadoriftàa federe con_> 
vnabàcchetta , òf.cttroinvna mano , & vna patena nell'altra . Stà a federo 
per lo ripofo che conuiene a’faui , e perquefìolefentenze hanno da eflcro 
date dal Giudice dando à federe Uà Io feettro per lo Imperio ,ògouerno 
del Mondo . La bacchetta per la mifura , e la patena per elfer la Giuftitia co- 
fa diuina . Eccoui le medaglie . 


li. Non li troua ella mai conlafpada, cconlebilancie? 

A- Io non l’hò veduta in alcuna medaglia , ma le bilaucie fono portate dall'E- 
quità della quale parlarti hora . 


I V s T I T I A. 



AEQVI- 
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AE Q_V I T A S. 


L 'Equità quali in tutte !e medaglie è.vna Vergine, che ftà in piedi , & in vna_> 
mano hà vna bilancia eguale , e nell'altra vn baffone : ftà in piedi , per- 
che và egualmente con tutti, &il pef> , & il baffone agguagliano ciò che fi mi- 
fura , eli pefa . Aequart in latino vuol dire agguagliare , Alcuni la fanno fen- 
za cintura , altri cinta&afedere , e di tutto fi può render la ragione . Et ec- 
coui le medaglie , vedetele . 



B. Come s'intende , eghcotefto, non fi potendo in cofe che tanto fono con- 
trarie trouare ragioni che concludano? 

A. Non fono contrarie del modo che fi pigliano ; perciò che dicono, che Ha à 
federe per quello che noi habbiamo detto della Giuftitia , cioè per porre ad ef- 
fetto con ripofo quello che ella fà,e che ftà fenza cintura, per non fottometter- 
fi •, & in altre medaglie ftà cinta per aggiuftarfi con la ragione , e perche le-> 
Come vadino eguali e giufte . 

B. Cotefte ragioni hanno qualche colore . 

A. E cofa da ridere l'inuentione de'Re di Napoli , che mctteuano nelle loro 
monete vn rouefeio di vn Cauallo con quefte parole : EQVITAS R KGN1 > 
c da quello Cauallo viene il nome de'cauallucci moneta picciola di quel 
Regno ,& alcuni dicono ch'è l’arme della Città di Napoli. 

B. lo hòvd ito raccontare che non so chi burlando dille , che l’arme di Napoli 
è vn Cauallo fenza briglia , con vn ballo vecchio , in atto di tirar calci per ca- 
uarfelo ,emetterfencvn'altro nuoiio che lo ftringa meglio , per potere con-» 
quello portar maggior fonia , pigliando occafione da quella facetia della vo- 
glia che hebbero in altri tempi di mutar fignori . 

A. ICaualli di quel Regno fono tenuti in grande dima , eia caualleria , ela_. 
Nobiltà c grande, e molto illuftre -,e molto antica . 

B. LaC'lemcntia, e la Moderatone fono elleno differenti dalla Equità? 

A. Da gli antichi erano figurate diuerfamente ? 

CLB- 
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CLEMENTIA, ET MODERATIO 


‘ N alcune medaglie di Tiberio Celare lì vede la teda fola della Clemenza^ 
non in profilo, ma in fàccia , perche if Re che vfa Clemenza , adoperala^ 
fua fuprema poteftà . In quelle di Vitellio lì vede à federe con vn ramo di al ■ 
loro in vna mano , & vn baffone lontano da fe nell’altra : il lèdere fi piglia per 
la manfuetudiue ,e per la quiete :il ballane lignifica , che può , e non vuole 
vfar rigore : e con l’allorofi purificauano coloro che haueuano offelì gli Dei. 
In altre di Adriano, nelle qualièfcrittoC LEM EN TIA A V G. Uà in pie- 
di appoggiata àvn;baftone , & hà nella man delira vna patena, ò tazza.come 
potrete v edere in quelle medaglie . 


Vento hora alla Coftanza, pcrcioche effe »e la Virtù fono polle ne He medaglie.! 
in luogo della Fortezza , come la Prouidenza in luogo della Prudenza . 


. "T Elle medaglie diClandio ella lì vede in due modi, in vno Uà in piedi, & ìil* 
^ vn 'altro à federe : quella che ftàin piedi hà vna celata in capo , & vna bac- 
chetta , ò feettro nella mano fin i lira , & ambedue hanno il fecondo dito della.» 
man delira alzato al pari della feccia , quafi che affermalfèro alcuna cofa Co- 
llantemente ; quella clic Uà à lède re ,fi vede fen za armi e non hà Io feettro , e 
pare che dimoftri di Ilare in ripofo, e con fermezza e {labilità : l'ahra è veftita 
àgili fa di fòldatocou vn fago militare, e paludamento ,ò cappa, la qual lì get- 
ta' addietro , per la qual cofa pare che ellafìa compagna delIaFortczza , e 
della Giuflitia , percioche cosià'foldati , come à'giudkiconuienel'eirer co- 
llanti , c perciò Uà in due modi r & eccoui le medaglie. 

. 


L' Imperador Conllantino hebbe vnafigliuola di quello nome , &à7?omaè 
vn Tempio che fi crede che folle dedicato à lei , e fi chiama finta Cofiaiiza ,& 
« . in altro 
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in altro tempo fu Tempio di Bacco, e fi veggono in efTa molte pitture antiche» 
<icl tempo de Gentili, e de' Chriftiani antichi . Approdo la Coftanzajo met- 
to laSecurità. 

secvritas et tranqvtllitas. 

ìj~ , 

I 'K ntolte medaglie fi vede vna donna à fèdere , con vn braccio appoggiato 
alla Tedia , & il capo pofato sù la mano , e nell'altra mano hà vn ballonet . 
Nell'altre medaglie dell'lmpcrador Gordiano , fi vede m piedi appoggiata.» 
ad vna colonna pur col detto baffone , ò fccttro . In alcune hà dinanzi vn'Ara 
colTuoco, che arde fopra quello, che fi può interpretare che colui che flà be- 
ne con Dio f à cuifolofi deueilSacrifitio Jpuòviucr quieto ficuramento. 
Si vede ancora SECf'RlTAS PERPETRA. ìECVRltAS PVBLICA , & SE- 
CVRITAS IM PERII & AVGVSTI &RFIPV ELICE, & ORBIS. oc TEMPO. 
RVM Nelle medaglie d'Othonc dice, SECVRITAS P.R cioè ficurezza del 
Popolo E omano;ftà in piedi con vna corona di alloro , & vno fccttro, volendo 
aflicurare il Popolo Romano con la Vitroria.E cosi ancora ne'rouefcidi M.An 
tonino tiene vna palmain mano che fi dìalla Vittoria, della qualparlerò veduto 
che habbiate le medaglie. - 




Ma innanzi che noi puliamo della Vittoria, voglio entrar? in vn 'altra, che chia- 
mano Twtquillitai ■ la quale nelle medaglie di Adriano fi vede appoggiata ad 
vna colonna, e nella mano delira tiene vn battone, ofcettro,&in alcune di 
Antonino Pio, hi nella medefima. vn timone, e nella finiftra due fpighe di gra- 
no, inoltrando l'abbondanza del grano, che fi pud portar per mare in tempo 
tranquillo, & eccoui le medaglie . 
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VICTORIA. 


V Arrone nel libro quarto della lingua latina, defcriue la Vittoria, come il 
vede in infinitejnedaglie Greche , e Latine , in forma di vnadonzella,che 
in vna mano porta vn ramo di palma , e nell’altra vna corona di alloro , & è 
alataci che appare chiaramente per vno Epigramma Greco, che hauendo vna 
faetta abbruciate , ò rotte l'ali di vna Vittoria che ftaua nelle mani di vna figura 
diRoma,difle vn Poeta Greco, che era fegno, che Roma farebbe data Tempro 
vittoriofa,poi che la Vittoria non haueua più le ali per fuggire da cfla.Potremo 
ancora dire che la fingeuano con le ali per la preftezza, perche quanto la vit- 
toria è più preda, è maggiore; & ancora per edere mutabile, andando horad.u. 
vna banda, & hora dall' altra, come aimeniuaà' Romani , .VCartaginefi , àgli 
Atheniefi,à' Lacedemoni A’ a fheb.un ; la palma fe le dà per quel che fcriuono 
Lib-s.c.». A ridotile , Plutarcho, Plinio, & Aulo Gellio, perche il filo legno refide al pefo 
che le mettono fopra, e non h lafciafopradarcdacdo , anzis'innarca al con- 
trario. Le danno la corona di alloro , perche è legatura ,£:i nemici fi legano.* 
ouero è il premio del vincitore . L' alloro è dedicato ad Apollo , per l'innamo- 
ramento di Dafne, e perche egli fi incoronò di eflb, hauendo vccifo il ferpente 
Pithone. Altri dicono perche conforta il capo ,& dà di continuo verde , 
si come i faldati hanno Tempre da dare co'l vigore, e con le forze loro . 

Fansllb.l. Faulaoia lentie che Thelco fece alcuni aiuochiin Deio, e che fu tl pruno che delle a’\ incuori la corona di 
palma , pigliando delle foglie di quella , che era in Dclo dedicata ad Apollo, della quale fa mentione__« 
Homero , e che dipoi in molti altri giuochi dauano a* viucitori delle corone di palma , e dot e c^i vfan- 
ia d* incoronarli di altre cofc, dauano loro femprc va ramo di palma che Io po rtaflrro nella inano di- 
ritta . Dice ancora che in Delfo à coloro che \ mceuano ne* giuochi che chiamauano Pithii , d^ano li_* 
corona di alloro per effre arbore dedicato ad Appollo fecondo che die.* ancor nell* vlnmn libro . 

In alcuni rouefei la Vittoria dà in atto di fariuere in qualche trofeo , ò feudo 
DE PARTHIS , DE GERMANIS , <> altri nomi , & eccoui le m . duglie . 
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Era il Trofeo, come fi vede in Tucidide, & in altri autori, la memoria che reftaua 
dihauer rotto ■ nemici. Si làceuaattaccandoad vn tronco diarbore, l'armo 
de'vinti, & era in quei tempi malfatto il guadarlo. Virgilio defcriue va Trofeo 
nel principio del libro vndecimo in quello modo. 

Vota Dtum primo viflor foluebat Eoo : 

Ingtntcm quercum decifit vndiqut Tamii 
Conjlituit tumulo yfulgenliaq. induit armi , 

M ezenti ducit exuuias , libi magne tropheum 
Bellipotens : aptat rorantes fanguine cri {lai 
Telaq. truma viri , 

Alcune volte hA>penfàto , che le coperte de’carriaggi , eie portiere con gli feudi, 
& arme, & elmi, e cimieri fiano come vna rapprefentationedi Trofei, &à 
quello propofito fà quello chefeguc Virgilio. 

clypeumq.ex aere fin ifìr<e 
Subligat , atque enfem colio fufpenditcburno . 

Et nel libro terzo dice . 

Aere cauo ciypeum , magni geli amen Ah ambi t , 

Poflibui aduerfii figo , ér rem armine figno : 

Acne ai h<cc de Danaìt vifloribut arma . 

In altre medaglie la Vittoria incorona I’ Imperadore:& in alcune vi fopra vn car- 
ro da due, òda quattro cauatli ,laqualcofa potrebbe intenderli per la vittoria 
de' giuochi Circenfi, ò de gli antichi Olimpici, òd' Iilhmia, ò Pithia,òdiNe- 
mea,le quali vittorie erano affai (limate da gli antichi.come fivedein Pindaro, 
& in altri autori .E Cicerone dice nella Orationepro Fiacco, parlando della-, 
vanità de'Greci , che tanto era in Grecia hauer vinto alla lotta, ò àfaltare , ò 
in altra cofa fintile, come à Roma l' hauer trionfato:&in Vitruuio fi legge Y ap- 
parato col quale riceueuano nella loro Città colui , che tornaua à cala vittorio- 
fo di vno di quefti giuochi , & eccoui le medaglie , acciò le vediate . 

Gì B. Egli 
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B. Egli è cofa ceno da ridere cosi fatta vanità . 

A. 1 Così è. lu alcune medaglie di Seuero,e di Comodo, la Vittoria ftà à federe fo- 
pra certi fcudi>& eflà ne hi vno in mano, che deue e iTcr quello del vincitore .In 
vn' altra dello ftcffoCommodo, hà due feudi à’ piedi, Stella tiene vna corona 
di alloro fciolta nelle mani , quafi apparecchiata per metterla al vincitore. In.* 
quelle di Augufto,di Nerone, di Vitellio, cdiTraianotienefoIamentevno 
feudo in mano con lettere dentroui,S.P.QJl. ciò è Sennini Populwque Romania, 
e non hà la corona, nè la palma. Sitroua ancora VICTORIA AETERNA, 
VICTORIA PARTHICA MAXIMA , VICTORIA GERMANICA 
ET VICTORIA DAC1CA . Et in altri moltimodi come potrete vedere in., 
quelle medaglie . 
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VICTORIA NAVALI S. 

Q Vando la Vittoria Uà polla fopra la prora del legno nemico, ò quando el- 
la ftà apprefioad vn trofeo» nel quale iìano in frumenti da naui>come fo- 
no timoni, anchorc.c rem ; , li chiama Vittoria Nauale. Se eccouile medaglie, 
doue fi vede la figuradiqucfta Vittoria. 



Di qui è , che hauendo i Romani ottenuta vittoria contra gli Andati nel Teue- 
re, tagliarono le prore de' loro Vafcelli , e ne fecero vnPulpitonel Foro Ro- 
mano, il quale chiamarono Roftra,& in elfo faceuano le loro dicerie , dipoi 
lo fecero maggiore, ma di marmo con le ftefle figure di prore, evi pofero al- 
cune ftatuedi pedone piùilluftri . 

B.Si 
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SECONDO. 

B. Sitroua egli alcuna medaglia che mofiri la figura di cotefto Pulpito ? 

A. In quelledi PelicanofivedcmegIiocheimieflunaaltra,enc’rouefcidi Au- 
gufto Celare fono due huomini ì federe in quello Pulpito ,come meglio nelle.» 
medaglie vedrete. 



Et in alcun’ altre è vna Colonna Rollrata , & in alcune di Augello, & in altro 
di Agrippa, ti vede lacorona/oftratache egli ottenne perla vittoria naualo, 
che hebbe Augnilo contra M. Antonio/e Cleopatra. 

C. Che cofa vuol dire Colonna Rollrata, c Ccfron a Rollrata? 

A. Quando nella Colonna, ò nella Corona fono prore di nauipicciolc cminen 
ti , come da voi potrete vedere in quell' altre medaglie . 



C. Quante diuerlità di Corone lì trouano? 

A. Sarebbe colà lunga da raccontare ; ma hauendo io già detto, di due, cioè 
di quella di alloro, chcalcuni chiamano Trionfile, e della Rollrata, la quale era 
data à coloro che erano i primi à Altare nelle naui de' nemici, dirò ancora di 
tre , ò quattro altre , che pur’hora mi vengono in mente : la Ciuicach' era di 
quercia con ghiande, fi daua à colui che campaua vn’altro Cittadino dalla^ 
“««> e P" r adtilatione fudataall'lmperadore Augullo, come à quello cho 
hauefle datala fallite al popolo Romano: la Graminea fi daua quando vn Ca- 
pitano liberaua vii 'altro Capitano ,& il fuo efercito dall' allòdio de' nemici, 
& per quello li ihceua in hngualatina OhJìMona!c . Vn’ altra fi chiamaua Val- 
lare, 
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lare , e fi daua à quel foldato , ch’era il primo à faltar dentro al Vallo , cioè à gli 
toccati, ò alloggiamenti de' nemici: vn altra ve n'era detta Mliràle,che fi daua 
à chi era il primo à fal;r fu le mura de'nemici: in quella metteuanoletorri, co- 
me nella Val lare vna parte del Vallo. Di qucto due vltim e non sà che ne fia fi- 
gura in alcuna medaglia . Si trouano nondimeno alcune tede con le qorone di 
torri, come nella medaglia di Lepido là télta della Città di Aleflàndrìf, e Ia_ 
figura della Dea Cibcle madre degli Dei vani . Si vede mcdefiinamentein ino- 
Itc medaglie con 1 didelfa corona . Quelle Tono le corone principali militari.! 
ce n’erano molte altre de' giuochi che (ichiamauano corone fiacre , & altro, 
difeto, c piaceri, che fono infinite, & eccoui delle medaglie' doue ne vedrei» 
alcune . 



PROVIDENTIA. 


H Ora diciamo della Prouidcnza .Quella hò v irto con vnbaltone, col quale 
accenna vna palla, il che dimoftra che la Prouidcnza è quella chego- 
ucrna il Mondo , la qual cola colui che leggerà i libri de natura Deorum di 
Cicerone, crederà bene che ella fia opinione degli Stoici che lachiamano 
npoNOH.lapallahà da ilare lontana dal baflone, perdimortrarechcnon met- 
te neceflità.ò forza. In alcune medaglie fi vede che fà lo tolfo con la mano. 
In altre di Tiberio Cefarc fatte doppo la morte di Awmfto è quella parola-, 

PROVI- 
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PRO VIDF.NT . Sotto vn'Ara che vuole inferire Ara Prouidtntià Vini 
A usuili . Cofrahtino mette in alcune medaglie certe torri, e la porta divoru. 
Città, moftrando, come io credo, la Prouidenza, con la quale fondò la Città 
di Coftantinopoli , & il medeftmo rouefcio fanno ifigliuoli . Antonino Pio 
là vn folgore ,&vn'vccello che porta vnfcettro nel roftro : vogliono alcuni 
che lia vn’Aquila , Se altri vna Colomba ; e quella vltima è conforme alla na- 
tura di Antonino Pio è l'altra al fuo potere ,cioè d’eflèr vn’altro Gioue nel Mo- 
ndoco lo fcettro.có l’aquila, e cpl folgore con quelle parole PROV1DENT1A 
DEORVM .In altre medaglie è vna donzella che da il Mondo in mano aU'Im- 
peradofre , &eccouile med 




Alcuni allignano alla Prouidenza il Caduceo , altri il Cornocopia, quello fi- 
gnifica felicità , e quello abbondanza*, altri lo appoggiano ad vna colonna-» 
per più fermezza -, altri le danno il Mondo in mano , c non lotto a’piedi , per 
dimoRrjirc il gotiei-no, &eccoui dcll'altrc medaglie , doue la vedrete ancora^ 
in altri modi figurata . 


H B. Io 
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B. lo defidero bora faperc come figurauano la Felicità. 

A. Egli è ben ragione ( poi che ella è tanto deliderata ) che noi la fappiamo 
figurare , 


F E L 1 CITA S .. . 

N Ellamaggior parte delle medaglie fi vede vita donna, che-in vna mino hà 
vn Caduceo , e nell'altra vnCornocopia . intendendo perii Caduceo i be- 
ni celelliali , e pel Cornocopiai temporali ,conciofia che colui , il quale ambe- 
due di quelle forte de'bcni pofiiede liadj tutto fortunato , decccoui le meda 
glie doue la vedrete figurata . 
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U Cftd^cea.cri aìfcgflato à Mercwwàfpbiafciadqre degli Dei -, e Virgilio, Se 
Iloiatio diconocqfc grandi dclfup' valore concedendogiijofiuoal potere am- 
mazzar* i vini „ .« rjfirfefare i moro ■ ii|cbe «Hi piglino da ritornerò Squalo 
afTegft#jul altri Dei altre verghe limili v An&>r* Cicerone la chiama Virghi* Ji- 
mna, con la quale dire pot.rfi o te lerein mriàujui^qwriltf j;hs:|| 
vuo’e .E lafacra Scritturaci dimoftra , come vfauano le verghe marauigìiofL) 
Moilè ,Se iSauij di Egitto , & Aaron , come fimilmenteiùceuano gli Auguri 
Romani, egliEtrufcidelLituo. - £ y 

B. Che cofa era cotefto Lituo ? trouafi egli in alcuna fòrte di medaglia ? 

A. Due colè vuol lignificare; cioè vn Ball ohe ritorto à guifa di vn pafi orale , & 
vna forte diTrombetta , dallaquafeè chiamato£</<n»rj quello che la fuona_. 
Vcdeli nelle medaglie di Celare , che eraancora Pontefice maximo , Se in al- 
tre di molti lmperadori , & in alcune più antiche , cioè del tempo de'Confo- 
li, Se eccoui alcune medaglie, nelle quali vederete figurato il Lituo. 



Tornando hora alla Felicità , trouafi con vna ruota a’piedi , come fe fuflè 
laFortuna, per dimoftrare ch'ella c incoflante . E per lo contrario fitroui 
in altre medaglie appoggiata ad vna colonna, per d inoltrare che ella è ferma., 
enon varia. 

B. Coteftecofe non fono elleno contrarie, effóndo incollante , efórma ? per- 
che adunque fi fecero , ò chi di coloro c!‘ finfero le fopradette cofe , heb- 
be ragione ? 

A. lo credo che quel che dice, che è inconftante , intenda quantoà quello che.» 
communemcnte fi vede nel mondo. quel chedice effcr fé-ma, parla della fua_», 
quale egli dcfideradihauere,ò per adulatione gli è attribuita , come àSill^, 
ò Sulla , S< à gli I m peradori . Leggeri di Lucio Siila , che <on 1 efTere flato mol- 
to valorofò Capitano , e con lclfórfi innalzato con la limona di Roma, vin- 
cendo , & ani mozzando! fuoi nemici, pigliò quello cogiome F E L IX ò co- 
me fi vede in alcune medaglie FE ELI X , e chiamò Ifuo figliuolo. Faufto, 
e la fila figliuola Faufta . 

C. Si hà egli da ferì nere Feelix, ò Felix, ò Feelix ! 


H 1 


A. Vna 



fr 



. Vna delle male ortografie di quelli tempi , é fiata quella di Foehx , della^ 
quale non iitroua veftigio alcuno nelle medaglie, o nelle mfcrittioni antiche^. , 
doue lì vede Tempre Betta , & Fefteitat ìMi perche la vocaleE, è lun°a, i più 
antichi pronuntiauano , e feriueuanoF EE JLIX.comeftàin alcune meda- 
glie che io murouo , dceccouele'i 


E si conferma quello col belare delle pecore, ancorché paia cofaftranacheJ 
non dichino B r , ma B E E , e li legge vn verfo di vn Poeta Greco che parlai 
di vna perfona che merita di andare naie pecore, dicendo B H.B H. 

C. Secosl è,perchei Greci dicono Vita, e non Alpa Brptaì 

A. Perche da tanto tempo in quà è guafia la pron untiafra loro, come ancora^ 
fra noi, e che quella lettera fi chiamafle Beta, come vn'hcrba nota, ce ne fon 
chiari telamoni . Ma Jalciamo queftecofe per maeltro Pietro GiouanniNu- 
gnez , che ne hi trattato meglio di altraperfonad' quelli tempi . Etorniamo 
alla Felicità , della quale ritrouo io , che ci fono delle medaglie , che in luo- 
go del Cornucopia hanno vn ramo di oliuo nè più nè meno , come Io porta., 
la Pace , & in altre vno di alloro , come Io porta la Vittoria,eflendo fiata Tempre 
la Pace/., la Vittoria cagione difelicità. In altre fi vede vn Icettro, 6 battono» 
che fi dà à molte Virtù. In alcune fi vede che hàcerte palle in vna piega che 
fà dellavefte , e non làprei direfe ciò sia per dimoftrare àia Tua ricchezza , ò 
il tributo r.ceuuto , come in quell'altre medaglie vedrete . 
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In altre medaglie di Adriìo,e di M. Antonino fi vede vna naue, <1 galea all'antica 
con quello nome FELIC1TAS AVG. ò,A V G V S T 1 per dichiarare 
che fu fortunata lanauigafone di quegli lmpcradori . In alcune medaglie di 
Commodo è Icritto TEMPORVM FELICITAS , & in elfe fono due Cor- 
nucopia , & vn Caduceo in mezzo. In altre medaglie fi vede F E L 1 C 1 1 A S 
PVBLICA,comein vnadiC.VibioVolufiao,& in vn altradi Giulia Marmitta , 
madre di Aleflàndro Imperadore , la quale dicono alcuni che fù Cbriftiaua, e 
che vdl Origene, ma nelle fue medaglie mofira dieflèrc fiata Gentile.Sitrcuij 
ancora F EL 1CITAS S AEG V LI, in alcune medaglie diSeueroltnpe- 
radore,edi Giulia Maela ,che fu la nonna di Eliogabalo, e di AlefTandic Im- 
pcradori, & eccoui le medaglie, vedetele che in efie è in altri modi figurata . 



?>■ 

FELICITATA V 

.AVQPPltó’ 


l a nir- 

^gJaédi 
rdo a’\ra 
oncia man 
coquafi 
rnczii oc- 
uua. 


M ATER AVG 


G O 


Iuuen.Sar. 
lo.in fiu. 

Libv.c.i8 


Ciclib.5. 
de fin b. ftr 
Tuie, 
quatlt» 


éi DIALO 





SAECVLF 


H Ora parliamo della Fortuna , la quale commodamente haremmo potuta., 
mettere fra gli Dei vani , come dice il Poeta . 

biuìlum numeri abefhfi/ìt prudenti.! \fei te 
Nm facimus fortuna Deam, eaeloq. loiamui . 

Ma non è pofta male in quello luogo . Si troua in ogni genere di medaglie.» 
Grtche , eLatine , come la deferiue Lattantio Firmiano , con vn timone di 
naue , & vnCornucopia . Credeuano gli antichi chela Fortuna gouernalfcj 
tutte le cofe , vedendo che le maggiori di quello mondo , come era l’eflercj 
lmperadore, enno fette à cafo , alle volte effendo huomini buoni , & alle vol- 
te cattiti -, e coti ancora talhora nobili , e talhora ignobili ; hora ricchi > Se 
hora poucri -, alcuna voltagiouani , dcalcun’altra vecchi . 11 Cornucopia di- 
moierà l’abbondama ditene le cofe , comesièdettodifopra.lfilofofidico- 
nochecifonodiuerftbeni talcunifono dell’animo , alcuni del corpo . & altri 
citeriori, ò della Fort ma. Ma quegli ideali beni che attribuiuano al corpo , 
diceuano eflère ancora d~lla Fortuna, Se alcuni dell'animo , pure gli fottomct- 
teuano alla Fortuna, e cosidiceuano^/row rept Fortuna, Konjàpientiu.conkrmc 
à quellochedice Ciceroneaella quinta Tufculana. 

B. Eflendo à cotefto modo ,la Fortuna s’vfurpaua la parte dellefue compa- 
gne . Mi adduca V. S. qualche efem pio , acciocheio l'intenda maglio . 

A. Io son contento . Se la felicità dc'Peripatetici confitte in polledere intie- 
ramente i beni dell'animo, come (ono le virtù della Giuftitia , della Prudenza, 
della Fortezza , e della Temperanza , e quelli del corpo , come fono l'effcr 
ben proportionato , e bello , l'elcr agile , l'effergagl ardo, e valente della., 
perfona , Scaltri beni ratinali ,e non volontari), come fono la memoria , c 
l'ingegno , e l’effer habile , e con quello pofledere i beni della fortuna , cito 
fono le ricchezze la nobiltà , la fallite , la buona fima , il dominio , e tutto 
quelloche (i puùdefider.ire:comefaràeglitcmperatocolui ,nè forte ,nè pru- 
dente, che fia llolto , e di poca memoria, ò infermo , debole, & ignorante, 
& vn intorno con quelli diil'etti , come farà egligìutto t 

B. Di ma- 
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B. Di maniera che attribuiscono alla Fortuna quello che propriamente fi dato 
à Dio . ^ ■ «pi •" ^ • 

A. Molto dobbiamo ì Dio , cte ci diede migUp" filofofia . Ma ritornando al Lo 
Fortuna, dico , che la figuranano col CornOcopia , pcrciochc àki ai tribù :'ua- 
no tante lbrte de ‘beni-in quell? inondo cPlutarchodiCe , che i Romani tri- 
conofccuano dalla Fortuna, l’hauerlbggibgaroil Mondo, ha.uendo nella Cin- 
ta loro molti Tempi; con diuerfi cognomi di ella , e sì emende molto in trattar 
di quefto, ■ dicendo , polche fii Vn vincere àdafo ,c che f Greci per virtù, e per 
valore meritarono la gloria che hebbero in vna medaglia Greca di Antonino 
Pio fi vede vna. donna polla igiacerefopra vn letto con vn timone grande/ 
in vna mano , & in alcunefopralatedahà vna torre, chiamauano quella.. 
Fortuna in Greco T T X Ijj 't’EPEIlOAlKsì come dice Paufania , dico di 
quella che hi la torre incapo. Quella Fortuna che dalletto gouerna , mollraj 
di dar molto ripofata, Se immerfa ne’piaccri,, c di hauctc ogni colà quieta . In_, 
altre medaglie , oltre al timonc,è vna palla, 6 vu mondq,che dichiaradi più co- 
llie il mondoè goucrnato dalla Fortuna fecondo il loro ìàllb parere In alcune 
tlaà federe , e lòtto alla fediaè vna ruota per dunodrare , che uncoc cJvd'etlAj 
fegga,non dimeno è mobile; Se in altre hi vna velaci; nane gonfia , dimoran- 
do la fila profpcritàili troua ancora con quelle parole, Fortume Feltri ,é-TàrtuM 
AugaHi Se in altri modi è chiamata come vedrete da vo. in quelle medaglie , 1 




Q Vetta Umilmente fàceuano che flette à ledere col timone , e col Corno. 
A quella facrificanano coloro , che ritornauanodalungo viaggio alle ca- 
le loro . E per ciò ftàà federe, per dichiarare il ripofo , che hanno confeguito, 
ricuperando il poffeffo delle loro fortune , ebeni. Et eccoui le medaglie do- 
tte la vedrete figurata . Mi ricordo di hauer veduto nella vigna del Cardinale 
Ridolfo Pio da Carpi in Poma vna pietra , che fi conofceua che era fiata por 
tata quiui dal luogo, douc ftauala prima pietra, o colonna, che fi mettcua al pri- 
mo m glio fuori di Roma , e nella parte che ftaua volta verfo Roma , coloro 
che vfeiuano della Città, vedeuano vna colonna con vnl, che era per moilrar 
loi o, che già haueuano caminato vn miglio, & oltre a ciò vi era vna figura di vna 
donzella con vna ruota di carro, e con vna sfèrza da mulatti ere, che rappresen- 
taua la qualità della via , o ftrada, che si haueua da tare, cioè , che era buona per 
li mulattieri, è peri carri, e molto più per .altri viandanti, e dall altra bandadel 
fatto era quefta lortunasl come è nelle medaglie auuertendo coloro,che veni- 
uano a Roma , che già vi erano vieni, e che pnjk'uano facrificare a.lia Fortuna. 
P. Mi piacerebbe affai di vedere cotefte ligure. {tV. S.le hauette. 

A- Sì ch’io le hd, & oltre a tutto quello che fi è detto , erano a’piedi dejl'.a Fortu- 
na quelle parole , S A L V O S VE NlRE,quafichediceffe, fiate iben ve- 
nuti, e dall altra banda, doue era la fanciulla , e lacolonna.cranoquef; altro 
parole S A 1 VOS IR E, cioè andate in buon 'hora; daMaltrabanda del 
fatto ch'era volto verlb la ftrada vi, era vn 'altro motto che io lo ritratterò fra.- 
le mie fcritture . 

C. Perche ftaua la colonna verfo Roma, e non dall’altra banda ? e perclny 
ftaua il motto verlb la ftrada è 

A. Era metto dalla banda della ftrada , perche fotte veduto da tutti , tanto da^ 
coloro ,che fi partiuano , quanto da quelli ,chC veniuano , e la colonna con la 
lettera I, era polla per coloro che fi partiuano da Roma , per dimoftrar loro 
che haueuano già caminato vn miglio, come à coloro ,cheandauano verfo Ro- 
ma , erano diciannoue le miglia chehaueuano fatte , mettendo venti miglia- 
per giornata , come mettono le leggi de’Digefti . 

B, Cotefti fallì , o colonne fono eglino quelli , dc’quali parlano i D'igefd ad pri- 
mutrj lapide ™ , vtl od centi Jìmtm Upidem ? 

A. Quegli tfteflt , e (è ne trouano molti in Ifpagna , & io in Lerida n’hebbi 
alcuni cauati della via Augufta, che paffeua appretto a Lerida , e forfè per la-, 
ftrada dell’Itinerario d’Antonino • 
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propofta,c parliamo dell'abbondanza , e della Vbcrtà 

ABVNDANTIA ET VBERTAS. 

Vette fi figurano che verfino vn Cornucopia pieno di danari.il quale era la 
boria de i più antichi, & era ancora mifura d’olio, e fi aflegnaua il Cornu- 
copia alla Fortuna, per quello che si è detto di fopra. Verfaua i danari .perciò 
che colui folo può gettarli che ne hà in abbondanza : la quale ancora (ideo 
in latino Vbtrtai nome deriuato da Vi tra , cioè mammelle, & acciò che io 
habbia abbondanza, è nece(Tario,che Dio meladiapermezzodialcun Genio 
ò Angelo , il quale venga fona quella figura, & eccouile medaglie doue lo 
vedrete figurate . 


LIB- 


1 


6f, Dì Ir. A LOGO 

liberalità s: 

L A commune effigie della Liberalità, è vna donna che hà nella mano fin idra-, 
vn Cornucopia , e nella delira vna tauoletta quadra con vn manico , per 
lo quale la donna il tiene in mano &in ciafeuna banda fono d'uerfi punti, ò pil- 
lottine. Del Cornucopia s'è detto affa in altri luoghi : di quella cofa quadra non 
fó altro che dirmi, fé non che io tengo per certo, che fuffe fi gno del Congiario, 
che si hauc ua à donare, & eccoui le medaglie doue la vedrete figurata . 



B. Che intende V.S per Cong ; ario?e perche fi chiama egl ; cosi ? 

A. Cangio è mifura , e potrebbe effere che io ve ne fàceffi vedere vnocauato 
da vn'altro anticho che haueua in Fonia Achille Maffèi , &in effo fono dello 
lettere per le quali egli par che foffe fatto a tempo dell'Imperadore Vefpiflano, 
effendoui ancora legnate quefie lettere P, X, che vogliono lignificare 
Jtcem,c concorda ion quello rhedice Fedo, che ilquadrantale di v no era^ 
ottanta libre , & ilCongio eral'ottaua parte di effo, & il feftario era la fefbu 
parte del Cong o ; e perche qualche volta fi vfaua quella liberalità di darò 
vnCongio di vino ì ciafeuna perfona , fi diceua dare vn Congiario . Dipoi fi 
pigliò più generalmente , e per ogni colai cheli donaua , fi diceua donarli 
vn Congiario ; di maniera che fi può prefuppore , che in quelle tauolette no- 
taffero con quei punti ò con al re cifi e, quanti danari, ò quanto vino, oue- 
ro quanto grano farebbe fiato donato à ciascuno quel giorno. 

B. Hora l'intendo meglio. 

A. In alcune medaglie fi figura vn palco alto con alcuni gradi , loppa il qualo , 
l'impcradore flààfedere , dando danari , òTeffere, che erano certi contrafe- 
gni di quello che fihaueua à.dare à cialcuno,e ciò eracome dare vna cedola.» 
lottolcr tta , o figillata, per la quale poi il difpenfatqre pagaffe à ciafeuno quel- 
la quant.tà. 

B. Mi pare che con quello s’intenda vn certo luogo de'Digefti , nel quale fi fà 
mcntione di quelle Teffere frumentarie , c Lelio Taurello doppo Budco lo di- 
chiara nel libro de ^//«/''/indirizzato a V. S. 

A. In vn cantone di quel palco fi vede va'huomo con vn’altra colà quadrata.,, 
cqrne quella che io diffì , che haueua la figura della L beralità , che debbe el- 
ici e copte vn banditore che chiama la gente che venga i pigliare quel chej 
iLimperadorc 1 beralmente dona , e come hora dico di quello banditore , cosi 
in altre medaglie fi vede vnadonna con quelle tauolette , e col Cornucopia 
che làrà alcuna figura di legno della Liberalità, che per quel giorno tnette- 
uano in quel luqgo . Si fuolc in alcune medaglie aggiugnerei numeri , cioè 
Lb. At>g. II. 111. IV.y. VI. volendo inferire che quella erakfeconda ,ola 
M .1 I 1 terza 
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terza volta dee. che ciò fi fàccia. L'Imperadore Adriano meffe nelle fue me- 

daglie vna figura come quella che dicemmo dcll’Abbondanzj , che eravna^ 
donna , che vuotaua vn corno pieno di danari, come vedrete perle medaglie. 



1 z 


*1 


6b D a A H O G X) ?. 

B- ‘Mi è'piatcìotó affai quello che fi c detto; & hò fperanza che Con eflofiM 
v f C ito di raolti/ittWji che mi nafceuano quando mi abbattette in ale uni rondo, 
che baliefièro di cotali figure. , •'»«. utwLViUi 3_vvd:> to’;3 

A. E gran contentezza quella che altri hi , quando è fatto certo di quel che ha- 
ueua dubitatole credo molto bene, che con gliauuertimentihauuti intendere- 
te cofe meno difficili, ò tanto quanto le paflate, ma hora parliamo della Mu- 
nificenza, ò della Indulgenza. 

M V N I F I C K N T I A. 

I N alcune medaglie di Antonino Pio fi vede vn'Elefànte con quella parola^ , 
M VNI F ICEN T I A, ilchecredoche fia, perche egli douette far qual- 
che fella, nella quale fece comparire alcun 'Elefante molto fegnalato , corno 
fcriuono di vn Rè dell'India, che andana fempre fopra vn'Flcfàn te bianco, il 
che parimente fanno degli altri Rèdi quelle bande, eforfe potrebbe elfere che 
ilfudetto lmperadore hauefle moftrato al popolo molti Elefanti inlìemc , e no 
mettelfeYno per tutti, &eccoui lamedaglia. 



A. 

N Elle medaglie del me^c.imo Pio, fi vede vita donna à federe che nella ma- 
. n0 ,, ! n b^ vna bacchetta, ò vno feettro, che tiene lontan o dalla perfo- 
na e nella delira dirteli tiene vita patera, ó patena quali che volelfe dar qualche 
cola con ella, edifcolla da le la verga, perche l'Indulgenza allontana il ngoro 
della Giuftma; dirtende la patena per la liberalità che fa con podeili quali di- 
urna. In altre medaglie di Gordiano, è vna donna fi a vn Leone , & vn Toro, 
] c .b manfueti gii animali fieri, c gli animi feroci , ò perche llndulg. nzo 
1 ?i C, i Cei ‘ r ;? ore ' *!? a ^ cuac a hre di Seuero Jmperadore, e di Antonino Ca- 
racalia luo figliuolo, fi vede vnadonnache fiéde fopra vn Leone con vn Cro- 
talo m mano, e parche lliaapprefiò ad VoJiùnte . 

7 be cola è (-rotalo, perche fe bene io mi ricordo ci è chi dice, che egli è va> 
lonagho, o vn Tamburino con certi fonagli . 

' eer c b°. con che Tuonano le follie i Portoghefi.hà non sò che di fomiglianza 
V ,' 1 ota ? |" c ^ ea Cibelc, ó de’ Galli, ò Capponi fuoi Sacerdoti . Quella ti • 
g> i potrebbe elfere la delia Dea, alla quale aftegnano il Leone , & il Crotalo , 

r me dicono, Ouidio, Catullo, Apuleio, (Scafili . f 

1 erchc Uà apprelioad vn fiume r 

rirhnn^f ° r» C P cr< \birà nccelfirio edu carne la ragione da coloro ch;j 
n ’ d Moria dcHImpmdor Se nero, tanto più che., 

ntlla m.da-na c fentto INDVL GiiN TI A . A V G fi. IN CART 
,ÌA .„ I cbe 
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che moftra d'haaer perdonato à Cartagine, e per auuentura villàperilFiu- 

rae Almone , nel quale Colettano con cerimonie grandi portare àlauare la fta- 

tqa di quella Dea, fecondo che racconta Valerio Fiacco, & Arnob'o. Con-, Amob.1.7 

quella Deità fi potriametterla Clemenza, delia quale habbiarao parlatopoco fo '-47. 

fa, &cccoui le medaglie . 



ANNONA. 


H Ora diciamo dell'Annona. Quella fi troua in molti modi con m' fure di gra- 
no, e di biada, col Cornucopix, confpighe, con naui, con barche, fola,& in 
ccrmfngwadtlhiDea Cerere ; con vn'anchora.ò timone', cfrnza;con vfffan- 
c tulio ippreffcidi lei,' che l'aiutaì mifurare, & in altre mifurando ella feuza lui, 
cidimodrafabbondanza del grano, e delle biade, diche ella ècagione per la., 
rfoa diligenza portandolo per mare, e pcrrerm.pcr lo fanciullo dmiollrala pu- 
rità in dillribuirlo,e venderlo . In alcune fi vede con vn ramo di oliuo,ccon vii 
paniere di frutti à'piedi, c quello feruiua per l'abbondanza dell'olio, e degl altri 
-ituttt,bha produce la terra Hò notato che poche volte fitrouono delle fpighe 
di grano in quelle medaglie, che non vi fiano de’papaueri,percioche chi hà da 
mangiare, può dormire lenza penficri, ò perche Cerere cercando Profcrpinaj 
,fua fig!iueda,fi addormento con. elli , c li riposò . In alcune medaglie l'Annona, 
tiene minano vna verghetta due volte doppia à guifa di vocino, ò digamma.* 
. dello Inaperàdor Claudio, &eccoui le nledaglie, vedete le da voi. 




B. Due cofe fon quelle che non intendo, cotefto digamma , e cotefti w etghetta. 

A. love le dichiarerò. Scriue Suetonio , che 1 Imperadore Tiberio Claudio 
aggiunfe certe lettere che mancauanoallapronuntia latina, licauaciò dallo 
inlcrittioni deU’iftelTo tempo, che vna di e (Te in luogo della V confonante, ni 
quello vncino g, $1 che fcriuendo locauit metteuano LOCAjIT . 

B. Perche fi dice egli digamma; _ ' 

A. Perche la fua figura è fatta di duegamme, che fono la terzalettera de Gre- 
ci, che fi fa di quelli maniera r . 

B. Ma perche Uà egli àrouefcio? _ 

A. Per non la far elferevnF, latino, c l’altro vncino che hà l’Annona, credo, 
che fia lateffera, che fi daua ne’ congiuri;, e quando dauano le (portole, e quan- 
do compartiuano il grano, & io viddi in Roma in poter di Achille Maffei cin- 
que , ò lei teflere d’olfo, che per quanto io poffo congietturare , feruiuano per 
le (portole, fc bene alcuni credono altrimenti . 

B. In che modo erano elleno fatte, e come fi vlàuano? 

A. Erano , come hò detto, di offo, e tutte come vn balloncello affai piccolo, 
& haueuano alcune lettere da tutti quattro i Iati , e da vna banda era vn S P. , 
e fegniua il nome di vnofchiauo, òliberto di alcun cittadino Romano, òlo 
ftelfo nome del cittadino, come à dire, S P. EVTYCHES. FL. CAN- 
DÌ D I. S E R. Che vuol dire. Sportulam Eu'ycbo Flauti Candidi feruut accipiet. 
Efecifolfe LIB.in luogo di SER. direbbe l/btriut. EfecifolTe SP. T. FLA- 

vivs 


I 
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V IVS. CANDIDVS vorrebbe dire , che Tito Flauto Candido piglia- 
rcbbela fui fportola . In vn 'altro luogo era legnato vn giorno delFanno , Se 
va coofoAato,come à dire,K AL. M A R T 1 1. M. CICERO NE. C A N- 


TONIO.COS. cheàme pare che forte il giorno, che cominciò àpigliarej 
la /portola quelcittadino , efenefàceuano due di vnafteflà forma, 5c vnate- 
neua il difpenfatore di colui che daua la fportola , e l'altra colui che andaua-, 
à pigiarla, Scegline haueua curada quél giorno innanzi .-egli è ben vero, che 
per lettere di Pietro Ciaccone hò intefo , che in vna di erte era ferino SPF.CT. 
la qual cofa non (i può interpretare per fportola, raaper/pettacolo , ortpeftio 
ó altra corta tale. 


C. Donde viene ella cotella parola sportali > 

A- Afcon'o Pediano dice che viene da fporta per diminutione , come ancora.» in ». ve. 
da fporta viene fportella , forfè perche nelle fportellc fi dauano , c firiceueua- rÌM - 
noie pietanze da’coloro ch’erano appoggiati à’cittadini ricchi di Roma. 

B. Mi tacerebbe affai di vedere, come era fatta la Tetterà, <e V.S.l’hauefle . 

A. lononl'hòfe non nella memoria , e làrà poca fatica , e fpefi à farne vna co- 
me quella. Ma andiamo innanzi, e diciamo qualche corta della Moneta. 

C. Erimache V.S.dica della Moneta , dirò quello che mioccor e intorno alla Tertera. 

A. Dite pure quel che vipiacc > che hoggi hirerno tempo di ragie lare di ogni cola . 

C. Hò intefb che laTeflerache V. S. dice del Ciaccone, è di Puluio Orlino, che ha quelle 
lettere PHILODM. D O S S E. A. D. X. K. NOV. S?ECT. M. TEREM.C. 

C AS, le quali erto Fuluio dice, che si hanno a legger cosi, Philodamui DoJJfini ante dum dt- 
timum Ka'tndai HotumbritJptCìatui M.T trtnhv C.CaJpa c (ari il fcntuucnro.chc filoda- 
mo effendagladiatorc Ree proua di fi in tal giorno, di tal mefe , c ditale anno,e che erten- 
do approuato, li fu donato la rude &lita,e la Tetterà eburnca.per la quale egli veniua libe- 
rato per l’auuenire da gli oblighi che portaua con effortecol’vffitiodigladiatoretche la pa- 
rola Jptfiatui (»a propria de! gladiatore, lo mortra chiaramente il verfo di Horat o , dcuo 
dice fpeflatum fitti ,ir danziti tam radf.ftr.ertendofi feruito il poeta di tal transizione, per 
dimoiirare.che egli haueua già poetato a prega , e riportate ne il pregio della gloria poeti- 
ca,Sl come Veianio gladiatore che nomina Horalio in quel luogo doppo il lepraferitrover 
{o,ertcndo flato rtpettaro,& approuato nel ludo gladiatot io, haueua meritato la rude (olirà 
darli a’gladia tori, e la Tertera dell'ertcndone di tali offici) : de ecco la figura di qutfb,& altre 
Teffcre che bò hauato d* Roma . 




A. Quella è ben la vera figura , e grandezza delta Tetterà t mi ao« R gii ch’ella fi derte al 
gladiatore. Nè Horatio nel fopradetto luogo ne fi mentione alcuna . Egli parla ben della^ 
rude, che è corta certa che fi daua al gladiatore, -però, come hò detto, io fimil materia sono 
diuerfe le opinioni . Ma torniamo alla nofira pratica . 

MONETA. 

F V anticamente in Roma vn tempio di Giuntone Moneta ,che fi chiamata^ 
cosi perche parue , che Giunone hauefle parlato in quel luogo, ammonen- 
do] 
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do j Romani à fere vn certo facrifitio d'vna Scrofa pregna per liberarli del dan 
poche vn terremoto minacciaua .come i-acconta Cicerone nel primo libro de 
"jAuinf tiene , ben che altri adduchino altre ragioni di qucflo nome , corno 
■^tanantio Firmiano . Dipoi paflàto certo tempo fù fatta appreffo al fudetto 
tempio la cafa della moneta . Et cosi fi chiamarono Monetali i Treuiri.ò vero 
Trmmuiri coloro, che haueuano cura di far lauorarela moneta come diffi 
l'altro giorno ; trouafi poi in alcune medaglie di Domitianocon quello no- 
me di M O NET A vna donnache hi vnabilanciain vnamano 'enell'al- 
• tra vn Cornucopia, perche la buona moneta hà da elTere di buon pefo, e per 
quello hà le bilancie.l'enzale quali non li può fare. Porta il Cornucop.aper di- 
ro o tirare la fua ricchezza, & abbondanza. In altre medaglie d'Impcradori p 0 . 
ftcriorihò vedute tre donne d'vno fteffo modo, che dichiaranoi t, e metalli 
dc'quah fi làlamoneta, cioè, Oro, Argento, eRamc , i quali fi notano coiu 
tre A, A, A, eli vede in molte medaglie , & ancorali vede in alcune infcrittio- 
ni .lignificando Aui um , Argentarti , Aet . E perche quelli metalli fi trattano 
in du e modi , cioè per fulione , e col conio .imprimendo in elfi le lettere ò lo 
Imprefe , però notauano ciò con due altre lettere F, F, cioè F landò , Fermi - 
& in alcune medaglie fi trouano gli inftrnmenti , co' quali quello fi fi- 
ceua nelle cafe della moneta, cioè nelle zecche, come fono martello, tenaglie, 
incudine, &conij, come in quelle medaglie vedrete. 
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Hora. palliamo dalla moneta allafalute, perciòch'elle fono due coti, alle quali 

fiamp mofco dediti noi vecchi, c tutti fono beni di fortuna. ' 

B. Se tutti i vecchi fono . come V S. poco debbono dimoftrare i loro appetiti 
cir^focosfi benfo CUM ^ dellafaluteper amor degli ftudij, nè della moneti,’ 


A- Di cottila materia parlaremoVn 'altro giorno. 


S A L V 


S. 


' N tutte le medaglie è figurata come vna don nache dia da mangiare ad vnaj 
lerpc*JQ alcune tiene la ferpe in mano , in altre la ferpe efee d'vn Ara, ti Alta- 

C. rflC hì dauintl . e'x’in.ll/a A min rri.-irf» in vna fmrlMln J _ - 



cjdche (irinuouiogn'amu,, uimmiuu iapcne,c cosi tanno gli ammalati co’ 
n>rdfcamenti . ■ Si^puó ancora attribuire alla Vigilanza ,, che fono tenuti haqer 
coloro*, che medicano gli ammalati; nell'altra mano le mettono vn'hafhL, 
come/ad altre Dee, e $rtù,& in R orna era vn tempio della faluicapprefToà 
quel di Quirino ,ò Rcimolo; e col baftoneli appoggiano, e fodengouo i eon- 
ualcfoenri .. Altre volte la figurano in piedi , perciò che hà già con Temuto’ la fa- 
iute l'ammalato, jn modo che può. Harem piedi. In altre ili à federe . perciò 
che ficrede di darecol ripofo la falute ,.ò perche i conualefcenti fo<>lion©£de- 
refpefio. Domitiano.vimdTe SALVT1. AVGVST. con vn'Ara’V forfè rcn- 
dendo grafie della làlure ricettuta . Tiberio fece la te (la di dii fola con lo dello 
nome. Nerone ne tolfeja ferpe, non volendo che la làlute hauclTe eoa vele- 
«olà . Adriano {criflTe S AL VS PVBLlCA,e pofe in vna maro della.* 
donna vna.fcodella , enell'altra vn timone , che le lo pone in fpalla, & vnde 
i piedi fopravn globo, volendo inferire , che colgoucrno dtl lùr imperio ha- 
ueua dato la làlute à tutto il Mondo . In alcune medaglie di Aciio-Glabr’ìone 
è da vna bandale telladella Salute, e dall’altra vna compagna di dii Salute, che 
fi chiama Valctudo, la quale non è altro che la ideila Salute, poi che lapi etto 
pur cón la ferpe come potrete da voi vedere in quede medaglie , & ancóra in 
altri m o dila ved rete in ^fle figurata. 
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llora trattarono dell'Allegrezza la quale nelle medaglie è chiamata ialina, & 
ancora Hi lari lai , . * 

sicH >i LAETI- 
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Q Verta la figurano come vna fanciulletta incoronata d' fiori , perciò che i 
fanciulli ftanno Tempre allegri , e perche nelle fette publiche li incorona - 
uano tutti, eleportedellelorocafe,ede'Temp ; j,eglianimali, come riferi- 
fee Tertulliano nel fibrose Corona Miluis . In alcune medaglie hà la corora- 
in mano, e nell'altra vna bacchetta, ò feettro come Dea. In quelle diCrifpi- 
na Augnila tiene vn timone fopravn globo, per dimoftrar l’allegrezza vniuer- 
fiale di hauer tali Imperadori. In altre di Filippo Imperadore è LAET. FVN- 
D ATA,e vi è vna donna , la quale hà nella mano delira vna patena, e nell'altra 
Vii timone con vn Mondo folto di elfo . & eccoui le medaglie . 



H I L A R I T A S. 


I N alcune medaglie fi vede vna donna in mezzo di due fanciullini che le Han- 
no! i piedi , & vno le porge vn ramodi palma, e l'altro le tiene la verte, ha- 
uendo ella ancora vn Cornucopia: in mano, perdimoftrare,che la palma è le- 
gno d'allegrezza di qualche vittoiia. In alcune altre medaglie d : Fauttinamo- , 
glie di Marco, òdi Didia Clara nonfouoi fanciulli, e la donna che ò (colpita- 
in ette tiene la palma in vna mano, e nell altra ì i Cornucopia, benché la ve- 
drete figurata in diuerfe maniere in quelle medaglie . 


K i Nella 
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Nella feftiuità della domenica dcll'Oliuo Tappiamo con quanta allegrezza rice* 
uettcro Chrifto N.S. facendofegli incontrocon rami di palma, e di olino, &al- 
cuni fono diopinione, che in lingua Siriaca Ofanna,voglia dire dateci de’ra- 
mi , dateci de’ rami, e poiché habbiamo parlato dell'allegrezza de’ fanciulli, è 
honefto parlar qualche cofadella Giouentù , 

I V V E N T A S. 


I N medaglie di Marco Aurelio in età giouenilc, <1 vna donzella che fpargej 
con vna patena , ò tazza odori fopra vn altare , ò focone che fi fu , e potreb- 
be eflerc che folle Hebc moglie d'Hercole,eccoui le medaglie. 



Quando il giouanc li tondaua la prima volta k barba , il che Terrentio dice, poiì- 
quam cxcfjju ex tphelus , facrificauaalla Dea Giouentù nelfudetto modo corto, 
oc ori . Equello era giorno di piacere ; quando i giouani li ragliauano i capelli . 
ò la barca, come fi vede negli epigrammi di Martiale , e così quando lafckua- 
no la Toga pretella, e pigliauapo la Toga virile, c pura, 

C. Che 
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C.Che vuole egli dire Toga pretella, e Toga pura, che molte volte hó letto? 

A. Carlo SJgonio è di opinione che tutti i Romani andaffero vediti di bianco , 
e che i fanciulli hauefTerp certi nadri , ó lido di porpora intefluta ne gli orli del- 
le toghe'- e come toccauanodiquattordeciin tBai'cianni, lafciaflero quell’ha- ' 
bito, e fi vediflero di Toghe fchiette che erano fcnza porpora. Fra Ottauio 
Pantagatho era diparere, che il colore delle vedi, delle dette Toghe , folle da- 
to di vno de’ quattro colori di quelli che correuano ne’ giuochi Circenfi, che fi 
chiamavano Albati, Rofati, Prafini, e Veneti, che corrifpondono al bianco, al 
rodo, al verde, & al turchino, lè donne andauano veditc di giallo, equando 
faceuano bruno fi vediuano di bianco , -fecondo che dice Plutarcho ne’ Pro- 
blemi, e gli huomini per lo contrario fi vediuano di nero, & alcuni magidrati di 
porpora fola, come il Cenfore . 

C. La porpora è e Ila feta tinta in grana, ó pur grana di lana fina? 

A. Lafetainqueltempononerain vfoin Roma, e parlauano die(Ta, comeho- 
ra parliamo noi del Tabacco, ò del Mechoacan dell’Indie, di modo che ne’ loro 
vediti non ne portauano, e la porpora era di color pauonazzo, come fi dice 
in lingua Francefe, parlando de’coìorideirarmc. Ilora ritorniamo alla nodra 
materia , & appretto alla Gioucntù mettiamo la Pudicitia, che è cosi buona-. 
T oga , come di feta , e di oro , 

P V D I CI TI A. 

, f • . > 

Q Vefta figurauano come in alcune medaglie fi vede vna donna à federe, e 
ben copertaqon le fue vedi , che con vna mano li copre il volto con vna_. 
parte del velò., ò della veda, che porta come donna di molta vergogna, 
la quale in latino è detta Pudor . Staflene à federe in cafa , e non và vagabonda, 
come fanno quelle, che fono fenza vergogna, anzi fe ne dà quieta, ripofata, e 
dabile, e và coperta, per fare il contrario delle cattiue, che fi difcoprono trop- 
po. Con l'altramano porta vna bacchetta, à feettro come le Dee . Inaltro 
medaglie fi vede ancora in piedi coperta, come vedrete in quede . 
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Hor» accompagniamo con coftei la Fertilità delle donne maritate, che in latino 
è detta Fecunditat. •' ' * 

FECVNDITAS. 


S I trouain alcune medaglie yna donna .che hàvn bambino in braccio, e due 
altri le nefono app eflo.vno maggior dell'altro, Feconda è detta con ragione 
quella donna, cheognanno partorite, e quella dimollrache ne hi tre; & 
Au°ufto diede certi priu ; legij à quelle, che haueuano tre figliuoli, c quando 
d tuano quelli priuilegi; à quelle, che non gli haueuano lo ch : amauano lui 
inumliberurum. Et in alcune altre medaglie tiene due figliuoli in braccio, cdue 
altri appreflb di sè,& in altre (là à federe per dar la poppa à'ftloi figliuoli, & in 
alcune in piedi, dimoftrando di hauercuradiquelchelefàbifognoper allenir- 
gli. In alcune medaglie di Mammea , ediSaloninallàin piedi, dcinvna ma- 
no hàvn Cornucopia, e con l'altra Uà giocando con vn fànciultino che tiene 
à’ piedi : in altre fi vede PROPAGO IMPERI , ficeccoui le medaglie. 
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I N alcune m^daglicJi.Cg^MAotk) , « ài Geta fi vette nMmn che tiene vna 
certa figura in'niano^ciiégat^tbe cflere il PalIadÌo,p^rcfi5 cJjp’Vn'altra finti- 
le nc danno in mtotf'àJfiT&ea Velia nel Tempio c Mlàffi ttTé fi conferuauail 
Palladio. ^ r ■■ r . , 

B. Che cofa era cotello Palladio , e che hà crii da fare con la Nobiltà? 

A. Dionifio Aficàr»«(l5!0'n)okO<)UTÌ©ib hiltorko de’ R«radni dice, ckeSfM-T 
latita erti vita certa ftatuaVeijffleitii Vnfoldate armato ,che1ochiàmauano>oo-JL 
si pe federe vna figura pieciòladi Pilladcjtchela portò. vnTrotano chianàaA 
Naiife, dal quale hebl?e origine la famiglia Naucia, e-di; quello Naute finia>- 
tion'e Vidgrfio ,chedice che- wa amico dlfallad e ^dicati era la fatua dettai, 
il Palladio; e per quello quella figura drifoldito armato farà la fteflà di Pallide, ft 
e quella medefitnatoi'lai Dea VCttt (a Nobiltà . Quelche chiaro fi compilen-A 
de è vna celata, &vnwlcu 4 o^ld{ 4 'ttaÌandiavche fono le armidi Pallade. Stet- 
te quello Idolo in Troia ùvgraiv venerazione; rubbollo Diodemc di notte irf- 
fieme con VllTe , e di (trutta Troiaio rihebbero Naute ,& Enea, c lo portaro- 
no ad Alba, e diquiutvenneàRoma; cperchelaprincipalnobiltà di Roma.» 
confiUeua nel venire' da’Troiani che fondarono Alba , perciò la Nobiltà tieno 
il Palladi® nelle lue tpaqi.» pome potete vedere in quelle medaglie , Si ancora-, 
in effe vedrete la D<a Velia con il Palladio, & eccoui le medaglie. 



Di 



H O N,„. O S, 

I ftTi tlctfnc medaglie di Marco Aurelio furono vn giouine veftitocon la toga, 
-©col lato ciano, come credo, e con certi ietti delveftito più honorato, che 
ù vlàuaia Roma, e tutti i veftitifan molto gouluetrafparenti, come fono le 
«ofedell’honore piene divento, e di poco momento, e. porta va Cornucopia 
in mano perdimoftrare.xheil buono, e vero honore hà da elfere coniatile • 

By iChecofaè egli il lato clauo> e latoga pifta.,obe molte volte vannòinfieme? 
A. , Jllatoclauo erala tonica , e non togade’ Senatori, latoga pi£U erafolamen- 
tedt coloro, che trionfavano, e de' Rè, e degltlmperàdori,elìtroua vn ritrat- 
to di efla in alcune medaglie di Augufto, &eccoucnevtta, acciò la vedrai c_* 



B. Chcdifferenzafa V. S. dalla togaalhitonica? 

A. 'Quella che è dalia-cappa al (àio, ò dalla verte alla fottana. Tònica i interio- 
re, toga è efteriore, e fono habitì di pace. 11 fago è tonica militare & è corto > 
rifpondeal faio,ò allacafacca, ches'vfa hoggi . 11 paludamento era veftimeoto 
da Capitano generale nel a guerra, cheli portaua fopra il faio, comtvn cap- 
potto, ò feltro. 

B. La tonica del latoclauo in che era ella differente dall’altre? 

A. Ne chiodi dipinti , ò intclfuti più larghi, che nelle toniche de gli altri . 

B. Latoga pifla era ella forfè di oro, e di feta come broccato, ò broccatello? 

A. Xtià.jjp,df tt0 c ^ e ‘n Roma non fu feta (ino à gli Imperadori balli , vi era be- 

c ne oro 


Digitized by Google 


SECONDO. 81 

ne oro e porpora, con certi lauori nella toga pi£ta , o trionfale . 

C. Che lauori vi erano eglino , forfè di figure come ne' panni di Arazzo ? 

A. Quello cheio ne fò, è che alcune di quelle toghe erano chiamate palmato» 
credo percheinelfe erano lauorate alcune palme.. 

B. Che sono eglino i feniche V.S.difle che portaua nella vede quella figura-? 

A. Quintiliano dice,cheifcni fono quelli cheli veggono in alcune ftatue , de’ 
quali ■portauano due fopra le toghe, che congiugneuanolatoga ,con la toni- 
ca, che erano come quelli, che a Venetia , chiamano Becche, &in Spagna Bec- 
cai ,& in molti luoghi le portano iConfoli, o Decurioni, o difetto d'altra ma- 
teria rolla, & in elle frappongono certi giri, & in altri tempi feruiuano per co- 
prirfi la tefla,- & in alcune , bande le chiamano cappucci . 

B. Cotello deue eflere quel che portano i collegiali a Salamanca , & ad Alcali . 

A. Cofi è, e lo Hello portano in Bologna i collegiali del Collegio, doue io (let- 
ti, che è il piu antico, fondato per Don Gii di Albornoz Cardinale d’immor- 
tal memoria ,& oltre aH’elTere de’collegiali , è habito antica de’ Dottori, e de’ 
Caualieri-,& hoggidici fono alcuni Frati , che fi chiamanti della Calza, cho 
portano quello habito. Ma torniamo all'Honore , del quale habbiamo già 
detto , parlando della Virtù che Marco Marcello gli fece vn Tem pio, nel quale 
non fi peteua pallare fenza eutrare per il Tempio della Virtù . In alcune meda- 
glie di Cordo e Calcnoflà al contrario , perche latrila dell' Honore copro 
quella della Virtù, di modo cbefe ne vede poca parte, mà non peròftà male, 
perciò che il primo ,chc li vede , è l' Honore » e vedendol'honOre efleriore.s'hà 
da credere , che nell’intcriore fiala virtù , acciò che fia honore giu (lo, & douu- 
to,e la tetta dell' Honore, è come quella di vn fanciullo con la corona di alloro, 
& hà icapellilunghi,ericci con grande indullria , mala Virtùhàvnacclatio 
fenza acconci , c ricami . Dilli ancora, che quefle due figure erano in alcuno 
medaglie di Vitellio , e la Virtù Uà armata ,e 1' Honore fenza arme incoronato, 
e con vn Comocopia, & eccoui le medaglie : doue vedrete figurato l'Honoro 
in diuerfi modi,& ancoravi fono le altre, delle quali parlai di fopra, fe a cafa 
vi fo fiero vfcite di mente . 
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L’vltmu Deità, che trouo ne'miei togli, è la Libertà, cofa molto ftimata . 

L I B E R T A S. 

L A figura diquefta, è vna donna in piedi con vn pileo ,o cappello, o berret- 
tino tondo in vna mano,e nell'altra vna bacchetta^ vnofeettro. Quando fi 
daua la libertà a qualche Schiauo fe glitagliauanoicapelIi,efeglimetteua_* 
vn berrettino , vedendolo di vedi bianche , come habbiamo da Plautò nello 
Anfitrione, e da Polibio in certi tuoi fragmenti ;e quelli che di fchiaui di lun- 
go tempo diuentauano liberi, andauano con li berrettini, come fatti liberti infic- 
ine con colui ,che gli liaucua liberati dal giogo della feruitù quando trionfaua , 
come fi leggein Tito Liuio in alcuni trionfi ,il quale racconta, che iRomamfi 
beffarono del Rè Prufia, che venne a Roma, c si foleua mettere vn berrettino 
bianco ,C0'1 quale falutauai Senatori , come foleuano fare i liberti à’padroni 
loro. Trouafi nelle medaglie di Caligula il berrettino folo ,& in quelle di M. 
Bruto, come già habbiamo detto , accompagnato con due pugnali . 

B. Nel titolo de Latina Liberiate lollcnda ,lì tratta di certi fchiaui, che anda- 
uano co 'berrettini, quando fiportaua afepellireil loro padrone, e che perciò 
confeguiuano la libertà. 

A. Mi ricordo di hauerlo letto , e la bacchetta che danno in mano a queffcu 
donna , può effer quella verga che chiamauano y indi {la, con la qual dauano 
allo fchiauo , e quedo lo faceua non il padrone , ma il Pretore , o il Con olo, di 
nanzi al quale fi fàceua libero Io fchiauo, e queda bacchetta fi pigliaua di mano 
del Littore, che accompagnaua il Confole, o il Pretore. In altre medaglie 
la Libertà tiene la palma della mano aperta in modo, che pare ch’ella voglia^ 
ferire con efià, la qual cofa ancorali tiene perfegno di libertà nelle leggi . Iru 
alcune medaglie di Antonino Elagabalo è feri tto L I B E R T A S A V G. e la 
donna tiene il pileo conia manodedra, e con l'altra il Corno di Amalthea^, 

dimoftrando che dallalibertàefce l'abbondanza, & io altre » troùa Litwrus pubjica.o 

4 mi . , -i Auguila, c Libertà! Relhima : tk io alcune oieoaglic dclrempo de’Conlòll di Cm QXa flit» , c 

di Bnuo li troua la ulta (ola della Liberta Si il tuo nome come pascle vedere w quelle medaglie . 



J 




Digilized by 




Io- voglio vfar libertà in dar fine à quella materia, ancor ch'io ftppia che ci 
manchino alcune altre tìgur.- : che fi ritrouaranno, guardando le medaglie, co- 
me a dire la Gloria, la Memòria, & altre, le quali aggiungerete voi in quello 
foglio poi che ci reità bianco per metteruene dell’altre . 1 

B. Bella colà farebbe hauere alcune cortine, o alcuni panni d'Arazzo con tutte 
quelle figure delle Virtù, e dell’altrc colè , che fi fono dette; Madicami V. S. 
chevtilitàfi potrebbe egl: ritrarre dal faperle dileguare i 
A. La prima.èrintendere.&ilconofceretuttequeflemedagliechefonoimi- 
gliori libri, e memorie che degli antichi ci ritrouiamo. La feconda, l'inten- 
der meglio tutti gli altri libri, che di tutte quelle cofe hanno trattato Later- 
za , il làper’ valerli di tutte quelle figure in diuerfe compofitioni , come vedia- 
mo ne’ Poeti, che fanno la deferittione della Fama, dcllaFame, del Sonno, 
della Dilcordia,della Pace, della Guerra , della Vittoria, e cosi farle confor- 
mi a quelle medaglie, & ad imitatione loro . La quarta, è l'aiutare l’inucn- 
tioni,chc molte volte ci fanno di bilògno per ornamento di alcuna publtcai 
folennità,come nell'entrata, o nella incorouatione d vn Principe; per Gio- 
llre,e per Tornei ,o per Mafcheratc,d ; fpefa, o per dipingere vii palazzo di 
qualche Signore , o in alcuno ed;fitio publico , o priuato , o come voi diceua 
te per far panni d Arazzo o cortine;ma il maggiore vtjle è, per ricordarli d' ef- 
fe, per efiercitarle doue conuenga. E quello per hora balli, vn altro giorno 
piacendo a Dio, ragioneremo dialtre cofe. 
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DI Dv ANTONIO AGOSTINI 


ARCIVESCOVO DI TARRACONA 


INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRlTTlONL 

ET ALTRE ANTICHITÀ’. 


De Rouefci delle Prouincie, e delle Città, e de' Fiumi. 



O' cominciato già à vedere le medaglie di V. Sig. -e gua- 
rdato i rouefci con più attentione,che io non lòleuo , e 
mi pare ,che quello che si è detto delle Virtù , mi h abbia, 
fotte capace di qualche cofa , minimamente quando ii 
legge chiaro i nomi di effe . Hora delidero fapere quel- 
lo che tocca alle Prouincie , alle Città , & ,V Fiumi chea 
V. Sig. dille l’ altro giorno che li trouauano in a!cuno> 
medaglie, che fé bene io ne ho vedute alcuneconomi 
loro , non intendo però bene per qual cagione le foceflero di quella maniera. 

A. Io ne hò ben vedute alcune , delle quali fé bene pollo diivpoco, nondimeno 
dirò tutto quello che mifouuerrà, c che ione fiipró. Le Prouincie non fono 
molte , e le più generalichefichiamano parti del Mondo, fono Europa, Alia, 
&Africa.Di Europafono Italia , Gallia, detta hoggidì Francia, Germania,?», 
nonia, Dacia , eSpagnanoftra.Di Africa non trouo altro che la Mauritania;. 
Di Alia fi trouain alcune medaglie Egitto , Giudea, Armenia, Arabia, Cap- 
padocia, e Mefopotamia , e dell’ Ifole fola la Sicilia. 

B. lo defidero principalmente fapere, come gli antichi hanno rapprefen;.’-!- 
l'Fnropa,eIa Spagna, perche dcllaltrcnon mi curo tanto . 

A, Nè dell’ Europa > nè della Grecia mi (butilene dihauervedntomedaglie. 
eccetto che la fauoladi Europa fopra il Toro, che li vede in alcune medaglia 
Greche de' Gortinij, che erano di Creta, Chiamatahoggi Candia, i quali i co- 
me narra Plinio ) inoltrano per gran cofa gii habi latori di queila,vn’arborcall' 
ombra, fono al quale diccuano dferfi giaciuto Giouc con Europa, tanto era 

la cecità di quei tempi . Quelli di Eubea fanno lìmilmeme il capo divo Toro 

nelle loro monete, e fi può perdonar loro ,fe rapprelcntano in quel modotl 
nome della lor Città. La fopradetta figura di Europa lòprail Toro li trouaanco 
rain vn‘ altra medaglia di rame , la quale non lappiamo donde Ila, ancorché; 
vi fiano molte lettere in dfo-,perche dalla parte douè è il Toro, fono tre lettera 
M.C. F. dall’ altra, è la faccia di vn giouane,e quattro lettere L. Q^Y. R f 
poi altre cinque, QJ S C. F. 

B. Grande 
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B. Grande ofc uriti è cotefta.ma fecondo V.S. che vogliono elleno lignificare? 

A. Non 



86 DIALOGO 

A. Non fò rifoluermì àdirnealtro, fe non che io non le intendo; lo ben cht_» 
Luciano doue paria della Dea Siria, dice che iSidoni) faceuanotale impreii-, 
nelle loro monete, raccontando la fauoladi Europa nel Dialogo de' Venti Ze- 
firo, e Noto, e quiui non fà mentione nè di quelli di Gortinia, ni uancod* 
quelli de Sidonia , fenon di vnafpelonca vicina al Monte Diète, o Diètro ,fcj 
ben mi ricordo,in Creta. Vengo hora alla npftra Spagna,che i Latini chiamano 
Hifpani., & i Greci I berta , fe io non m'mganno ; che fecondo la ortografia.., 
che fi vede nelle medaglie, fi hà daferiuere con afpiratione H. berta . 

B. Trouafi egli cotellonome Htbtrta in alcune medaglie ? 

A. lo non 1’ hò veduto , ma hò vna medaglia , nella quale fono quelle Ietterò 
MVN-HIBERA & vu’ altra doue è HIBERVS,efò che cosi li tro- 
na fcritto in alcune infcrittioni, e ne’ Digefti di Fiorenza in vna legge che co- 
mincia , Quidam Hibcrus nomine . 

C. Perche Aldo non pofe quella ortografia nel fuo libro ? 

A. Come fe egji non hauefielafciato di metteruene molte altre, balla che egli 
vi pofe vna Infcrittione che era in cala del Cardinale de’ Cefi che comincia^, 
lam datai eSl finii vitae . parlando dell’ ortografia della parola Litui , Qjiiui è 
due volte quella parola H iberni , 8c dice in quello modo. 

Littore P hoc aito pelagi ni exantmalai. 
bilie , nude ‘T agni , & nobile flumen H iberni , 

Verfumortut ,vcrfum occafut fiuit alter , tir alter : 

Stagna /ab Oceani T agni , tir Tjrrenica H iberni 

Quelli verfi voglio che mi feruano à due cofe , 1' vna è per l'ortografia già dettai 
d’H iberni , l’ altra è che chiama flagna Tyrrbcnicac[iie(bi parte di mare , doue 
entra il fiume Hibero, e lo Hello fi conférma per vn verlb di Paolino . 

Qua Rietini Oceanum , Tyrrbenumq.', auge! H iberni . 

C. Non è egli chiaro che quello mare Mediterraneo fi chiama cosi , poi che di- 
ce Virgilio . Tyrrbenumnauigat acquari 

A ■ In molti luoghi s' vft eglicotella parola parlando d' Italia? Ma come Hefpc- 
riaè commune per Italia e per Spagna, così ancora è commane quello nomo 
di T yrrheno,oTyrrhenico . E particolarmente quella parte di mare fi douet- 
te chiamar così, poi che in quella Infcrittione chiama Litui Pbacaicum il lito 
d' Ampuria,e quello di Marfilìa, che pure è nel mare Mediterraneo, e poi vfi-» 
quell’ altro nome per le bocche dell' Hibero. Quello dico perconto delle me- 
daglie di Tarragona doue fi veggono due T. T. de’qualivno fi può interpre- 
tare Tyrrhenica , nome vfato da Aufonio Poeta, come poi diremo. Ma tor- 
niamo alla figura di Spagna . 

H'ISPANIA. 

I N alcune medaglie dell’ImperadorGalba, fi vede vnadonna vellitain habi- 
to di Soldato con vn brocchiere, e due dardi nella mano finillra, e nella de- 
lizia. lira hà due fpighe,è veftitadafoldatopercfTerellabelIicolà, e confd&Tito 
Liuiochr fi penò più a conquillar qucflaProuincia che niun'altra,raccontan- 
do dalla feconda guerra Cartaginefc fin à Cefare AugulloiIbroCchi?re,&i dar- 
di erano armi proprie di Spagna, che fi vfano ancora hoggidi . Le fpighemo- 
firano l'abbondanza del grano che ci era In vn'altra medaglia fonolaSpagna, 
e la Gallia, che fi tengono perlamano perlaconfenderationechefecerocoa- 
tra Nerone in fàuor di Galba. 

C. Come fi chiamano il brocchiere, & i dardi in latino? 

A. Io nonnefóilnome in particolare, ma in generale clypeui , fetta, parer*-, 
per lo brocchiere,© feudo , & i ac ala perii dardi , ma credobene , chel'habbia- . 

mo . 


s 
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ma. In Calataiud douerebbono edere molti fogni dell’ armi antiche , effendo 
molto lodato il Fiume Salone perii tempera deiformi, si come dice Pimio,& 
in Martiale fi leggeva verfo feorr etto che parla di hilbii.s , fecondo, che mi 
diflè *n mio amico . 0 , 

Vidtbis altam,LitÌMe,BHbìlim, 

E quii , & armi/ nobilcm. 

Che non ha dadire Equis ma Aquit,nan eflendoui chi faccia mentione che 
quella parte di Aragona, e Cataloga produca buoni caualli,e come hò detto, 
delle acque ce n' è mentione. 

B. Le fe crete , & i morioni , e le celate di quella Citta di Calataiud, & alcunej 
altre armi di acciaio vecchie fono hoggi ancora tenute in prezzo , e riputa- 
rione. Mà non coniente Girolamo Z unta che Bijbil s iu quefla che noi chia- 
miamo Calataiud, ma dice che è vn monte che lì chiama Bumbola,il quale ri- 
tiene alcune lettere del nome vecchio, e che quiui fono fegni di elTereftaio 
luogo antico. 

A. lo dò aliai crédito in ogni colà a Girolamo Zurira, f principalmente veg- 
go, che egli hà v&ta granchflima diligenza ne' nomi de luoghiantichi dì Spa- 
gna Mà tornando noi alla figura di Spagna, poi chele dauanoquille armi , ; o 
hard voluto che le hauelfero data vnafpada corta con vna punta alla qual-j 
Tito LiuiofpelTe volte dànome d> Spagnuola . In alcune niedagliedi Adria- 
co, che fuSpagnuolo è vna donna pac fica à ledere con vn ramo di oliuo in 
mano, & haà'picdi vn Coniglio, e forfè quello ramo dinota ilmol oolio che 
fi portaua di Spagnaa Roma, e perii Coniglio < oltre feffere animale proprio 
di quello paefe, che in Italia fene trouano molti pochi J viene à lignificar^ 
icuniculi, o le caue che ci erano percauar.de’metalh, perciocbein quei rfcmpi 
la Spagna ai Romani era come bora fono, nè piu nè meno l'indica gli Spa^i 
gnuoli . In altre medaglie del m d, fimo lmperadore Adr ar.o lì vedeinginoc- 
ciata innanzi vna donna limile a lui, pur col ramo, e col Coniglio, con lette- 
re che dicono, RESTITVTOR1 H1SPANI AL, de fa molto al ptq. 
polito di quello Coniglio quel verfo d. Catullo. 

Cunìcuìofat Celtiberiae fili , 

Eque che dicono Strabono, & Ebano, & altri dei molti Conigli che erano in 
S pagra , e del loro nome che non è d: altra lingua , ancor che alcuni voglia- 
no, eie fiadettodi **» che vuol direpohlère ih Greco. Pìu antica è la meda- 
glia d Poftumio Albino nella quale fi uede folo la faccia di vna donna con_. 
t caprili fciolti , e coperta di vn manto, o velo con tali ktteie, HI S P AN . 
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Hor j parliamo della Gallia , o Francia . 


G A L L I A . 

G l A hò detto che in alcune medaglie di Galbi fono la Spagna, e la Francia^ 

che fi tengono per mano, come confederate contra Nerone; & am beduo 

fono veftite dafoldati .hauendole celate, &i faioni corti. La Francia hi nel- 
la mano finiftra vn‘ha(la,o v n baftone, o fcettro ; r, rroua ancor» rcftuuir» , n »n» meda- 
gli* uj Adrun® irCiloitcllo moJo, che uè dccto ucll* Spagnole aro il ramo, &ril Cooiglio con lettere—»* 
RE'S TITVJORI GALLI AE come da voi potete vedere odia medaglia • 



Virgilio gflegnà a’Francefi i veftimenti vergati , ouero fidati, eie collane d’or» , 
e gli feudi lunghi, opauefi,eduelancie ,le quali chiama Gaefa in quefli vera, 
epotrebbe edere che fofle quel nome, che noi cercauamo de’dardi , i ver fi fo- 
no quelli, ne’quali egli figura iFrancefi . 

Aurea caefarics oliti , atq,aurca re flit , 

V irgatis lucent fagulit , fum lafìea colla 
Auro tnnrfluntur : duo tyutfq. Alpina corufcat 
Gaefa manu ,fcutit protclìi cor por a longit , 
r, . Parliamo 
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Parliamo hora d' Italia. 

B. Poiché V.S.hà co min ciato il fuo parlare da Occidente ver/b Oriente, feguiti 
di ragionar prima dell' Africa, e della Mauritania . 

. Son contento, poi che la Francia, e l' Africa fono paefi più vicini à noi altri di 
Spagna . 

africa. 


A. 


I N alcune medaglie di Adriano fi vede vna donna à federe con vno fcorpionej 
in vnamano,& hi vn paniero d' herbe ai piedi, e 1' acconciatura della telbu 
fi rafiomiglia al capo d’ vno Elefante , percioche fi veggono in erto i denti, e la. 
tromba, & vn' orecchio molto grande . Veniuano gli Elefantidi Africa, à Ro- 
ma, perche quelli dell' India che fono i maggiori vi fi vedeuauodi rado:quefti 
altri per le guerre hauuteco'Cartaginefifurono più noti , & in alcune meda- 
glie de i Meteili fe ne veggono molti , come ancora in quelle di Cefare Ditta- 
tore, (è ben perdiuerfe cagioni. De 'Mettili ci fù vno checonduffe a Roma mo- 
lti Elefanti al tempo della primaguerra Cartagincfe . Dicono che in lingua. 
Punica l’ Elefante fi chiama Cefare ,e perche vno della famiglia Giulia ammaz- 
zò vno di quelli animali, eglifùil primochiamato Celare .Altri dicono cho 
Cefoni, eCefari fi chiamano coloro che nafeono doppo la morte delle loro 
madri , & eccoui le medaglie , acciò le v ediate . 
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B. ' Perche fi mette egli vna mezzaferpeappreflo la tromba dell’Elefante? 

A. Perche l - Elefante caua le ferpi di folto terra , e le ammazza , come fa anco- 
ra il Ceruio. Si marauigliarono affai i Romani di quello animale , e con molta., 
ragione, perla fua grandezza c forza, eper il fuoinftinto naturale; e perciò il 
Pè Pirro vinfei Romani conefli , e per quefta cagione fi mette la tefta dell’Ele- 
fante per acconciatura di capo dell’Africa, di donde ancora fiportaua molto 
auorio a Roma, che fi fà de’denti di quello animale. 

C. Che dinota lo Scorpione e l’ herbe/ 

A- Egli è cofano», chein Africa fi troua gran copia di diuerfi animali vclenofi, 
e Lucano fà mentione di molti, & innanzi a lui Macro. ScOuidio in Latino, e 
N leandro in Greco, ben che quelle opere fi liano fmarrite, eccetto quella di 
Lucano ; e di Nicaudrocireftal’ opc a intitolata Theriaca. L’herbe credo che 
fieno medievali , o rare, conferai) Silfio, del quale habbiamo parlato vn’altra 
volta. In alcune medaglie di Seuerofi vede vna donna in piedi appreffoad vn 
Leone, con vn Serpe à’ piedi . & hi la medelìma acconciatura di tefta dell' EIc- 
Iànte,e lo Scorpione in vna mano, e con 1 altra li copre gli occhi con vn velo, 
per non vedere lo Scorpione. Più antiche fono le medaglie di Quinto Metello 
Scipione Suocero di Pompeo, il quale mori in Africa ,& in effe fi veggono 
quelle tre lettere G. T. A. fopra la ligurad' vnadonna,che le interpretiamo 
Gentil Toltui Africae , o Gentili T melarti Africae , Se in altre fi vede lateilafola^ 
dell' Africa, con la fteffa acconciatura di capo, e con altre cofe come vedreto 
da voi in mirile medaglie. 
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Hora parlerò della Mauritania. 

MAVRETANIA. 

Q Vefta figurauano come vna donna in h abito di foldato,che mena per tere- 
dini vn cauallo magro, che par che ila corridore , come fono i caualli che 
in Italia fi chiamano Barbari . nell’altra mano tiene vna bacchetta , e credo ere 
Saluftia.o altro autore di cache in quel paefe le bacchette fèruono per gli fpro- 
ni,e che i caualli vanno fenza briglia, e perciò ‘Virgilio dice , Et numida infreni , 
Si cccoui k medaglie dove la vederetc figurata . 



Il nomede'Mori è riraafto da quelli di quella Prouincia,che in altri tempi fi 
chiamauano Mauri, e Maurufij , e Plinio li mette nella Tingitani , di donde ci 
venne il danno della perdita di tutta la Spagna ,■ diciamo hora d’ Italia . 

ITALIA. 

S Tàcome Reg ; na,e Signora dell' altre parti del Mondo. Si vede in alcune me- 
daglie di Tito, o di Commodo vna donzella grande a federe Copra il Mondo, 
con vno Scettro in vna mano , e nell altra tiene vnCornocopia, dinotandoli 
fuo imperio, eia fuafertilità. Hà incoronatala tefta di torri,e mura, per ellero 
ripiena diterre. In alcune medaglie di Cordo, e Caleno fi vede Italia, e Roma, 
1‘ vna in habito di donna con vn Cornucopia , e Cabra in habito di foldato, 
bonificando, che con le guerre di Roma, Italia ftaua pacifica, & abbondante; : 
dall'altra banda fi veggono le tede d il’ Honore ,e della Virtù , le quali hanno 
fimilmente lo fteffo hàbito, perciò che la Virtù (là come Roma armata, e l' Ho- 
nore. come Italia pacifica, e fertile, e honorata.&cccolcmedagbe^ 



M a B. Dicami 



® ■ Dicami hora di Roma, quel che léne troua in diuerfe medaglie , 
A. fon contento . 

ROMA. 


3*’ ^ te arm i , con vna vittoriain mano , che moftra volerla incoronare , come vi- 

imi u xn. ncitrice di tutto il Mondo. Quello nome di Roma, in Greco lignifica forza, e 
virtù e perciò le danno quello , che danno alla Virtù , & à Minerua , come hab- 
biamogtà detto, eccetto che Roma tiene la vittoria, & la Virtù non l' hi, con- 
fluendo nell'efercitio.e fin che l’huomo non muore non confeguifcc il premio , 
dvlla fua vittoria, e può cadere più abballo che egli non è l'alto . Minerua non 
hàlafpada,malalancia,e lo feudo ,e Medulàful petto. Vedefi ancora Roma- 
in piedi veftita da foldato, come nelle medaglie di Cordo e Caleno, le quali ha- 
uete vedute. In alcune fi vedelalupachedàlapoppaa Romolo, & a Remo, 

& in altre vn arbore . il quale chiamano Ficai Rumtnalit . 

C.; .Che vuole egli dir cotefto ? 

1. Fico, lotto il quale fu data la poppa , perciò che Ruma Chiamauano la poppa 
i più antichi j le a degnano ancora due vccelli, che Screde che fiano due Picehi 
che fono dedicati a Marte, e fonò belli a vedere, ma catiui infatti. 

C Cottili fono eglino quelli che trouano l’ heiba , che fi dice del Picchio ? 

A. lo non fò.fefe la trouano, ma fi chiamano cosi , e fanno i loro nidi col bee- 
rò nel tronco d' vn arbore , che per hauerlo molto forte locauano,efealtri 
chiude il pertugio con qualchechiodo diconoche lo rompono, ocon la forza 
dtl becco, come io credo ,ocon la virtù dell' heiba, che elfi foli la conofeono. 

C. Che hà egli da fare il Picchio, con Roma? - 

A, Perche fingono che RomolofolTe figliuolo di Marte , & cflendoqucfto vc- 
cello dedicato à lui.fi dice in Uùno, Picus Marti ut, i però egli è molto credibile^ 
a*X i h ^ auo,a che fi racconta che quello vcccllo, e la lupa, che Umilmente è dedi- 
cai. * c«aà Marre, porgelferofoccor(pà‘fuoi figliuoli. 

r. il | 1 » * U10 ' credo più follo che foccoteflc loro la moglie di Fofllo,la qual era chiama- 
ta tupaper qualche dishoneftà. ■" '.X 

A. Cotefto è il più certo-, & in alcune medaglie fivede il pallore Fofllo , e mi pa- 
re che in Poma fulfe non sò chi, che fi chiamò di cotefto fopra nome , ma non 
lappiamo certo ,fe era de'Pompon.j, ode' Pompei , o d’altra famiglia, perciò- 
che nelle mcdaglieì SEX. POM. FÓSTLVS . Alcuni vogliono , che fiano 
y irr> vccelli di buono augurio , copie dice Ennio . 

1-dercoL AujtfFiu Augurio ptìjl guato ilfclylacpiUita Roma ili . 

*■*»• - y Mi 
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Mà fono pochi • e quelli che videro Romulo, e Remo erano molti. Trouafi 
queftonomediRomain molte medaglie di argento, & in alcune di oro nelle 
quali ancor che i rouefcifiano diuerfi,nondimenole tefte di effe hanno le cela- 
te, e lènza dubbio rapprelèutauo la figura di Roma . 







Die amo hora dell* Germania , poiché l’Italia , della quale cominciammo à par- 
lare , è polla fra la Francia , c 1’ Alemagna.che ì quei tempi fi chiamauano Gal- 
lia,& Germania, 

GERMANIA. 

I N alcune mcdagl’ediDomitiano è vna donna mezza ignuda che fiede (òpra 
certi feudi, a piè d'vn gran trofeo douc fi feorgono certe poche armi, e le le 
vede vicino vn prigione di grande datura, con lettere che dicono GERMA- 
NIA CAPI A, I! che ci d inoltra, che allhora era gente mal vedrà’, & ar- 
mata, cdibuonadifpòlitione. In alcu eahr- li vede vna donna in piedi con 
vna lancia m vna mano , e con lo feudo nell'altra . 



Hora parliamo della Pannonia,e della Dacia. 


P A N N O N I AE.' 

I N Alcune medaglie di Dccio Im peradore.fi veggono due donne<on le in- 
fegne delle Cohorti in vna mano , tenendo l’ altra alzata verfo il C/efó in atto 
d' arrenderli, ourro di pace ; (arcuano due Prouinciedi Pannonia, vnafupe- 
riore , e l’altra inferiore , nelle qu di rifedruano alcune Cohorti de’ Romani. In 
alcune m dagiiedi Lucio E1 o, è vna donna con molti panni ’ndolTo, perligni- 
ficare il freddo del paefe , & hi la teda carica di torri, per dim< Arare lafiupo- 
polatione: fi c ; vede in vna mano vn'bada con vn velo, o vcflìIlo,in fegtio che 
quiu) fodero C olonie , o gente da guerra , nell'altra tiene in vn lembo di-ito ve- 
de certe pallone, come d ; tributo, odi miniere di argento, o di oro: & cccoui 
le medaglie douc la vedrete figurata, 
or:. . t 

DACIA 
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I N altre medaglie dello fteflb.Decio,ifi figura v.na donna berrv<*A : ta chchàiru. 
manovri baffone, o vua haftjjCón.vna tela d'afino in cima,o di altro animale, 
che credo fia l'arme di quel paefe, come fivede in certi ronda di Augnilo^ 
in certi Trofei, e con l'altra manoaprc gliorli della velie. In altre fieede 'di 
quel modo che figurauano l' Alfiere con vua pelle di leone , odi lupo in teda, 
à hà l'infegna d' vaa Cohortein mano . In altre quello Alfiere non h\quet r ‘ 
la pelle. In alcune medaglie di Traiano, e nella colonna fi vCeUnn vn' altra-, 
maniera. ^ 



C. Come- 
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Pie amo horadella Germania , poiché l'Italia , della quale cominciammo à par- 
lare , è porta fra la Francia , e i Alemagna, che à quei tempi fi chia.nauano Gal- 
lia ,& Germania , : •* 

GERMANIA. 

I N alcune medaglie di Domitiano è vna donna mezza ignuda chefiedefopra 
certi feudi, a piè d'vn gran trofeo douc fi feorgono certe poche armi, e K le 
vede vicino vn prigione ai grande llatura, con lettere che dicono GERMA- 
NIA C APT A . Ilchecid mo(lra,cheallhora era gente mal veftira,& ar- 
mata, e dibuona dlfpbfitione. In alcu cahr-livedc vna donna in piedi con 



1 / # 

Hora parliamo della Pannonia,e della Dacia. 


P A N N O N I AE.' 

I N Alcnne medaglie di Decio Imperadore, fi veggono due donnecpri le in- 
filane delle Cohòrtiin vna mano .tenendo l'altra alzata verfoilCefóin atto 
d' arrenderli, ouero di pace ; fi trouano due Prouinciedi Pannonia, vnafupe- 
liore , e f altra inferiore, nelle quali rifede uano alcune Cohorti de’ Romani.ln 
alcune m daglie di Lucio El o, è vna donna con molti panni mdoflp, per ligni- 
ficare il freddo del patfe , &hà la teda carica di torri, per dim< rtrarc lafiu po- 
polatone: fi ci vede in vna mano vn’hafta con vn velo, ovcflìllo, in légno qhe 

quiu; fodero Colonie , o gente da guerra , nell'altra tiene in vn lembo de. (a ve- 
rte certe pallette) come d ; tributo, odi miniere di argento, o di oro: Se eccoui 
le medaglie doue la vedrete figurata. 

DACIA 
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I N altre medaglie dello Hello Decio,fi figtfra vna donna heirvt^'ta che hà irtj- 
mano vn ba(lone,o vna hafta,cóavna te la d'almo in cimao di altro animale, 
che credo fia l' arme di quel paefe, come fi vede in certi rouelcidi AuguAòì& 
in certi Trofei, e con l’altra mano apre gli orli della velie. In altre fivcdc’di 
quel modo che figurauano 1* Alfiere con vna pelle di leone , odi lupo in teda, 
à hà l’in fegna d'vaa Cohortein mano. In afre quello Alfiere non hàquet; 
la pelle. In alcune medaglie di Traiano, e nellacolónna fi vede in vn’altrae- 




C. Come- 
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C. Comefi chiamano hora quelle Prouin eie, di Dacia, e diPannonia? 

A. Credo che fiano quelle di Auflria , di Boemia, e di Vngheria:& altre drcon. 
uicine , Tranfìluania, Valachia, e Moldauia.Ma innanzi che palliamo all’ 
Alia , diremo qualche cofadelja Sicilia, che in altri tempi fù parte d'Italia, e lit 
c iò non fuffe , le ftà almeno molto vicina . 

SICILIA. 

I N alcune medaglie fette in Sicilia, è vna imprefe di tre gambe inlìeme & ini 
alcune vna feccia di donna in mezzo con alcune fpighe; e non è dubbio cho 
fi dimollra che la Sicilia anticamente era chiamata Trinacria, che vuol dire, di 
tre promontori), i quali fi dinotano con le tre gambe ,& anticamente li chia- 
mavano Peloro, Pachino, e Lilibeo, & horaPeloro, è capo di MeflinajPachi- 
jio , è capo Patterò -, e Lilibeo è capo di Trapani , o di Mazzara . Le fpighe di- 
moftrano l’abbondanza del grano, onde fù fìnta la fauola di Cerere, che nell' 
andar cercando Proferpina fua figliuola per lo mondo, portò il grano che na- 
fceua da fe in Sicilia, ecofi dipoi le genti cominciarono à mangiare delpancdi 
grano, che per lo p affato s'erano mangiate delle ghiande , e de gli altri Irutti.’in 
alcune medaglie di Manlo Aquilio,che fù vnvalenteCapitanoRomano.il 
qual combattè contraglifchiaui fuggitivi di Sicilia, fi vede eflo Capitanoarma- 
to, che leua da terra vna donna con lettere, S IC j L. & eccouile meda«lio> 
& in effe la trouarete figurata . 



Palliamo hora all' Afta . 

ASIA. 


D VE forti di medaglie hò vedute con quello nome ,& in effe fi veggbno 
molte cofe,che io non l' intendo, si che io polla dire che cofa elle fiano .Al- 
cune fono di Ccfare Auguro con quelle parole, AS I A RECEPTA.do- 
ue fi vede vna vittoria fopra vna colonna, o trofeo, o pulpito che fi fia, e vifò- 

nodue 
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no duelerpidai lati molto diftefe .la (leda imprelà, ma con altre lettcrc.fi ve- 
de in alcune medaglie di Vefpaliano , e di alt ri, e dubito, che non fia qualche-» 
trofeo che Augufto douette mettere nello tiretto di 4fia,e di Europa , che fo- 
no perauuentura dinotate per quelle due ferpi : 1' altre Medaglie fono di Adria- 
no^ in e(Te fi vede vna donna, che con la mano finiJra tiene vn timone di 
naue alzato in alto , e la àfcftra par che la metta dentro al vn vaiò, come vn_> 
Cornocopia, il quale finifcein punta con vno vncino ànodo di vna punta di 
anchora , & in mezzo pare che habbia tre palle ; il piè deft.-o lo tiene lópra la_ 
poppa d ‘vna naue, le tre palle voglion lignificare il tributo, il t mone, e la poppa, 
.elTer terra di mare , che da Roma non vi li ahdaua altrimentichc per mare . 1! 
porto doue sbarcauano i Proconfoli di Alia era Efefo,come dice vn lurilcon- 
fulto , altro non fò che dirmi fopra quelle medaglie ,& eccouele ... 

oionori ha uflio/' 



Voglio paflàrc alla Giudea , della quale èfatta tanta m catione qclla S.Scrittura . 
I V D A E A. 

I N alcune medaglie di Vefpaliano , e di Titofuo figliuoIo.fi vede vna donna à 
federe apprelTo ad vna palma , per cfler la Giudea vicina alla Fenicia, la quale 
fi chiama cosi OOIN1E perle molte palme che vi fono , che in Greco li chia- 
mano con quel nome, & eccouile medaglie , acciò le vediate. 
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In vn’Arcf trionfale fatto in Roma ad honore di Tito , fi vede il trionfo di Gie- 
rufaleri®e , douc fi conofee il Candelabro tanto nominato del Tempio di Sa- 
lomone. Se altre cofe, come vedrete poi vn’altro giorno . 

Di qu.' palliamo all 'Egitto jche fimilmente per la Sacra Scrittura è molto noto . 

AE G Y P T O S. 


ApulcillS 
lib. vlt. de 
Alino au- 
reo in pria 
cipio . 

Tibu.lib.1. 
clcg. ;.Pro 
per. lib. ?. 

cleg.it. 

VergUlib. 

8.Aco. 


Li. 8 c.ii. 
Ecyin . 


I N alcune medaglie di Adriano fi vede fcritto AEGYPTOS, come fi dice in-» 
Greco.evi è Colpita vna donna,che tiene vn Sidro in mano, che pare vn’ar- 
chetto di quelli che vfano ìFrancelì al giuoco della palla , ina non hi piu cho 
tre,o quattro corde per lo largo lente , & erainilrumcnto muiicale che lo fuo- 
nauano nella Prouinciadi Egitto ifàcerdoti della D a [fide, e dei Tuoi figliuoli 
Harpocrate, &Onocefalo,i quali fi veggonoin alcune medaglie fimihnentcj 
col Siftro. ti eh' fi Jtiì- il filtro alia Dcailide io ditouu molli Poeti cou.c lu>ulio,e Prcpcruo» c 
VitgUio lo o: à Cleopatra io quel verfo. 

lie^m in mtdijs patrio vacai armine ) JFÌro , 

Harpocrate ftàcon vna mano accennando, che fi faccia filentio ponendoli il dito 
ind ce dauant’ la bocca, & Cinocefalo hi latefta di Alino , & il reftantc d' huo- 
mo,& vn Siftro in mano . e cosi fi troua in vna medaglia di Valentin ano con 
parole VOTA P V B LIC A. Vn 'altro animale con la tefta di cane adoraua- 
no per Dio gli Egitti;, il qualechiatnauanoCinocefalo e non mi ricordo hauer- 
lo veduto in medagliaalcuna,mafi vede in altra forte di antichità qualche vol- 
ta , & Ifidoro narra che fi figuraua Mercurio Trimegifto così , per efiere (lato 
di gran fagaetà , come cofa lodata ne* cani . A p edi della figura di Egitto della 
medaglia d'Adruno fi vede Ibpra vna colonna vn'vccello incognito che hi vn 
becco molto luugo ,& alquanto torto, e ucl recante fi ràflbmigliaallà Cico- 
gna , e chiamali Ibis ,& in Egitto fù adorato per due vtilità, 1 vna perche caua 
lefcrpi, e le ammazza -,1' altra perche fu cagione ,cht i medici imparalferoà 
lare i chrifticri , vedendogli fare vna colà limile col becco . 

C. Perciò Ouidio fecevn libro contravn i'uo nemico, &I intitolò In Ib : .n . 

A. Ben lo credo, in alcune medaglie di Augullo , è vnCocodrillo con quelle 
parole AEGYPTO CAPTA .e nelle medagl c della Colonia diNimcsin 
Francia, è il Cocodrillo legato ad vn ramo di palma, e vi è vna corona, per dino- 
tare la vittoria che Cefare Augnilo hebbe dell’ Egitto: & in vn dialpro rodò 
trouai feoipita vna grati olà im prefa . htafopra vn Cocodrillo vn piccioi Topo 
diritto con due piedi, e fuona due Flauti hidraulici . 

C. Che fono egl no cotefti Flauti hidraulici ? 

A. Sono certi Flauti chegl fuonauiuo con l'acqua, come i fanciulli Tuonano 
horai rolìgnuoli finti di terra col mezzo purdell'acqua. 

C. Che 
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C. Che figura hà egli il Cocodritlo? 

A. Si rallomiglia aìraiffimo alla Lucertola, faluo che hà molti dèlti, che fono non 
poco datinoli, & è aliai grande , e non li troua fenon nei Nilo, e nel Fiume Nc- 
«rroin Africa, e fecondo dicono alcuni, in altri Fiuthi deli' Indie, e foaochiama- 
ti Lacerti. Vn Poeta Catalano dice, che vi erano quando leandro pafl'ò il mare, 
ma a'Poetiè lecito d’inuentar qualche cofa . & eccoui le medaglie. 



Per cagione del Sidro che habbiamo detto aggiugneremo laCittà di Aleflandria. 

ALEXANDRE A. ' 

C OSI è fcritto in alcune medaglie di Marco Lepido, doue fi vede follmen- 
te la teda di vna donna con molte torri, e nel rouefeio Lepido mette la co- 
rona ad vn Rè, nelle quali medaglie fono alcune parole che dicono, M.LE- 
P1DVS. TVTOR. ReG. di che Valerio Maflìmo narra Fhiftoria . 11 nomt-i 

Alexandre a fi rroua in Horatio . f 1 ’*' 4 - c 4- 

L;b. 4 cjr. 

quo die 

Porlu e Alexendrea /appiè x 
Et vacuarti fate fedi aulam . 

Ni In 
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In alcune medaglie d' Imperadori, fi vede con vn Sidro in vna mano, & vna barca 
nell’altra , perche in Akflandria è la bocca del fiume Nilo, che viene di Egitto, 
doue fivfa rinftrumento del Siftro,&in Aleflàndria erano Umilmente molti di 
due di làcerdoti che adoperauano i Siftri . In altre medaglie di Adriano è vnaJ 
donna ì federe con molte mifurc di grano , e biada, con certe fpighe,per 
dimoftrare la grande abbondanza di grano, che portavano à Roma , il che è 
nominato nelle leggi , e nel titolo de frumento Alexandrino. 

C. Halli egli da pronuntiare Alexandrea , o Alexandria ? e con che accento ? 

A. Come in greco fi dice con E1 che fanno vn dittongo, cosi è fenza dubbio la^ 
penultima lungain latino, hora fi fcriue Alexandria , hora con E Alexandrea . 
& eccoui le medaglie , vedetele da voi . 



Dall 'Egitto litri bene paflàre all'Arabia, dalla quale vennero gli Arabi tanto nomi 
nati in Ifpagna, come i Zingari diEgitio . 

ARABIA. 

I N alcune medagfe delfini peradore Traiano fi vede vna figura in piedi, cht_> 
pare l'Impcradorc, perciò che in vna mano hi il Parazonio,e nell'altra vn ra- 
mo, che fecondo fi crede, è prefo da qualche arbore odorifero ,&in altro 
medaglie è vna donna che hi in vna mano vnacalTctta lunga, e nell’altra lo 
He fio ramo, Se à i piedi di ambedue, è vn Dromedario , o Camelo per dino- 
tare, che da quella Prouincia vcnitiano i Camcli carichi di odori, & in am- 
bedue fono quelle parole ARABIA. ADQ^per Adguif/ia . & eccoui le meda- 
glie. 

Mettiamo hora con la fopradetta l'Armenia . 


A R- 
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ARMENIA. 

I N alcune medaglie di M.eL.fratelli Antonini è vna donna à federe lòpra mo- 
lte armi, fra le quali fono molti archi, e fàctte, & hi v na berretta barbarefea , 
che raflembra vna dì quelle de i Dogi di Venetia c de Troiani che fono nello 
pitture del Virgilio del Cardinal Bembo, & eccoui le medaglie, doue latroua- 
rcte ancora figurata in altri modi . 



llora panni che non ci re ibi i dire fe non delia Capppadocia,e Mcfopotamìa. 

cappadocia. 

I N alcune medaglie di A ariano fi vede vna donna, che hà sfila tetta alcuno 
torri per dimofirare di clfer popolata, e tiene in mano certe palle, come hab- 
biamo detto della Pannonia, o per efière Prouincia tributaria ,ouero per tro- 
uarfi in dii dell'oro ,odelI'argento , e nell’altra mano hà vn veflìllo , o vno 
bandiera che era folamente della caualleria , e così fi chiamauano ,vt xilktionci 
lefquadre deicaualli . 

B. Diche fi fcruiuanoegllnoi pedoni in vece dibandiera? 

A. Ciafcuna legione hatteua vn' Aquila di rilieuo /òpra vnahafta indorata, o in- 
argentata . 

B. Cotefta Aquila haueua ella due tede? 

A. Sarebbe fiato vn mofiro,fe le hauefie hauute : la le «ione fi diuideiia in dieci 
Cohorti , & ogni Cohortc haueua vn’altra cofa che le fcruiua per bandiera , 3i 
era vn' animale , come vn Lupo, o vn Minotauro , fecondo Vegetio ,o vno 
mano,o altra cofa fecondo la volontà de' Capitani principali. Ciò portaua- 

nofi- 
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no fimilmente di rilieuo indorato, o inargentato, o di qualche colore fecon- 
do la loro volontà, e lo pòruuano fopra vna baftanon poco adorna, con cer- 
te patene, o con certi cerchinomi: fi vede in alcune medaglie,& in v n libro che 
alcuni chiamano Scuro , Se altri Natiti* Dignitjtum , douefiveggonolefigure 
di tutte leCohorti di quei tempi, &i© nehò vno coali colori ritratto da vn'al- 
tro antico, cheèin Roma. ( 

C. Dicami V.S. digrada, le armi cq'colori che V fono r «obiti in Ifpagna , &iitj 
Francia, e quafi in tutta kChriitìanità, è forfè cofa antica, e pigliata d3 cotefte 
pitture è - — 

A. Di cotefto potremo fauellare vn’altro giorno, dirò horafoIamente,che Far- 
mi ,& i cognomi che hoggidi fi vfano, non fonocofe , tanto antiche ,e(Tendo 
introdotte poco più che da cinquecento anni in qua. Ma torniamo al veflillo 
della Cappadocia , che credo che Io metta laProuincia per la residenza in eff-u 
di alcuna gente à causilo , o per efierfi fatta quiui qualche Colonia, come fi 
vede in alcune medaglie della noftra Saragozza, doue è vn velfillo per imprefa, 
& in altre due buoi , che arano , che fono fegni di Colonia , come diremo poi, 
e per hora vedrete foio la medaglia , in cui è figurata la Cappadocia . 



MESOPOTAMIA. 

S I vede molto, ben figurata in alcune medaglie di Traiano qtieftaProuincia-, 
conformeal fuo nome, che in greco vuoldire in mezzo à i Fiumi, e perciò fi 
vede vnadonzellaàfcderefralc figure di due fiumi, che hàinteftacerta cofa, 
come vnamitra ,ela figura dell' Imperadoretiene quella donzella fottoa’pic- 
di .1 Fiumi fono il Tigre , e l' Eufrate, & eccouenc la medaglia. 



E come fi conofcano eglino cotefli Filimi! 

Torto lo diremo , ma diciamo prima di altri Fiumi, che fitronano in dinerfe 

medaglie, e cominciamo daITcucre di Roma . 

•r 

TIDE- 
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T I B E R I S. 

P ARLANDO di Roma, habbiarao già detto, che fi vede in alcune medaglie 
di Vefpaftano vpa figura dì vn Fiume che era il Teucre, appretto la figura di 
Roma, le figure de' Fiumi fogliono eflere vn'huomo Vecchio colcato coru 
vna vrna , o vafo flrettodi colio, che getta acqua, e nell'altra mano danno loro 
vna canna, e la teftaincoronata pur di canne, fi dipigne vecchio per diueniro 
ciafcuti fiume dal principio del mondo, e glifiatrribuifceil vafo per légno pur 
del nafcimento di elfo fiume, eie canne Ibao légno di acqua abbondante , e 
danno loro vnCornocopu, che dinota la fertilità, dcabbondanza di biade ,& 
altri frutti che caufano da quelle acque. In alcune medaglie di Marco Aurelio 
fi vede quello fiume fenzanome , con vna mezza barca, per d notare, che egli 
è nauigabile fe già non lignifica quella barchetta, nella quale mifero nel fiume 
Romulo e Remo fondatori di Roma . 



I N Beluedere che è il giardino del Palazzo Apollolico in Roma fono duo 
ftatue grandi di marmo di due fiumi molto principali, che fonoii Teucre , Se 
il Nilo, e quella del Teucre, oltre al Cornocopia già detto . tiene apprelfo di 
fé vna lupa , che dà la poppai due bambini . Hò notato ancora guardando vna 
ftatua di metallo dique(talupa,cheèneLCaropidogliod : Roma, che di duo 
bambini vno ftà à federe poppando con gran gallo e ripofùfil quare.fi crede che 
fia Romulo, c 1 altro hi vn ginocchio in terra , e ft affatica per p : glia. e l'altro 
poppa,e non può, e credono che lìa Remo , if quale poi diueane feruo di fuo 
fratello, Stattorno à quella ftatua del fiume fudetto fono foolpit e certe barchet- 
te, che vanno per Tacque in gìù& insil,chedimoftranochei! fiume è nauìga- 
bik , e che per effo fi portano le mercantie, e vettouagìie che vengono per 
mare à Rotnajà altre harche vengono giù per lofiume conaltre cofe come da 
voi potete vedere in quello difegno „ 


N 1LVS 




I N alcune medaglie di Adriano, e di altri,tantoGreche,quantoLatine,fi vedej 
la figura di quello Fiume con vn Cocodrillo, &vn Cornocopia per quel che 
poco fà noi ragionammo, che il Cocodrillo era animale che nafee in quefto 
Fiume, & in altre in vece Tua è vn Hippopoiamo. 

B. Che figura hà egli coteflo animale? è egli forfè come vn cauallo nell’acqua, 
come alcuni lo dipingono? 

!A. Coloro che fan noe otello , dipingono folamenteil nome, però quantunque 
c'fi chiami cosi , nondimeno la fua figura nonio fo miglia , ma più rollo forni- 
glia I'orfo nel corpo, febencegliè più feroce d. lui nella bocca, c ne' denti . & 
eccoui le medaglie , douc lo vedrete . 


TERZO. io? 

Dell* figura di Bcluedere farebbono molte altre cofe da dire •, & in particolare j 
che per dimoftrare la crefccnza che fà quello Fiume di tanti cubiti in alto, il 
in acilro fece certi fànciullini nani di vn cubito l’vno , che montano su la detta 
ftatua del Fiume , dal piè più lontano fmoailefpalle, e quando il più alto flà al 
pari delle fpighe , e de 1 frutti del Cornocopia, fi dichiara andare del pari la fer- 
tilitàcon la maggiorcrefccnza, Se i fanciulli che foprauanzano il Cornocopia , 
& i frutti dichiaronolafterilità, percioche affogano cositi Cornocopia, come 
lo {fello vecchio Dio del Fiume, e quella dichiaratione li trouerà in Plinio , no- 
tando quanti cubiti crefce per efier fertile laerefeenza , e quanti più per e fiere 
Acrile à gli Egitij . 

B. Aliai mi piace cotelfa interpretatione. 

A. Vi-è ancora di più vna. figura, comedi Sfinge ,chc il vecchio tiene {òtto ii 

braccio, la quale hà la tetta di donzellayScil corpo di Leone per dimoftrare,che 
quando il Sole è in Leone comincia à crefcerejLNilo, e quando entra in Ver- 
gine .lacrefccnzavà calando, efinifcc. \ 

C. Mi pare che dourebbe effere al contrario, cioè, che il principio della ctt- 
feenza-douefie eflere la tetta del Leone , Stil reftante di Vergine , nella-qualo 
fitjifce. v 

A- Non può eflere, perciocheifegni vanno di quella maniera, che il fogno del 
Leone è flato notatoal fine, come fingono gli Aftrologt, che fianel Cielo, e 
coli fi pone la fua parte potteriore,& il principio di Vergine, pcrciocheil Solo 
entra nel principio di quello fegno . Et Horo Apollo, il quale fcriffe delle let- 
tere Geroglifiche nota, che i leoni di pietra li mettono nelle cafe per dar buo- 
no augurio di fertilità, sì come fà il Fiume Nilo entrando il Sole in Leone, e di 
quelle figure di Leone con la tetta di donzella fi trouano alcune in Roma di 
pietra di Egitto. 

B. V.S. che chiamò cotefta figura Sfinge, dicami fc è la ftefla figura?- 

A. Vn’altro giorno trattaremo di ella , per hora dico , che la Sfinge hà le ali , e 
quella non l' ha, e delle ali della Sfinge è vn verfo in Aufonio . 

Sphjnx volucris pennit ,pe4tbm Ut , fatteputlla . 

Si veggono in quella figura di Beluederediuerfi animali , Se herbe che fono pro- 
prie di Egitto , come i già detti Cocodrilli , e gli Flippopotam i , e l’ vcccllo Ibi , 
& altri vccel Ietti , che alcunicredono che liano quelli, che nettano i denti» 
Cocodrilli, quando dormono con la bocca aperta, fecondo che dice Plinio , 
nel qual tempo viene vn'altro animaletto non punto maggiore di vn piedej , 
chiamato le bntumon armato di alcune incroftature di fango , che fe gli appic- 
cano addoffo inuolgendolì egli in elfo, e poi afeiugandofi al Sole, acciò che_> 
liano dure. Qetefto ammalato in tal modo armato appofta quando ilCocodrilio 
donne con la bocca aperta, evi fi mett| dentro, e pent*Wvfipo al ventre, cj 
gli maifsialintenara, egli fora la pellequando gli parche fia qriorte , & eleo 
fuora'vittoriofo pieno di (angue delnemico - 

B. Cotefta battaglia darebbe bene (boi pita in quella figura di Beluedere . 

A. La (lampa del Nilo, e quella del Tèucri che hiuete veduto, fù fatta à Ro- 
ma mentire itavi era, Se vnanv.Co mio vi aggiunte l interpretatione. Tra l'herbe 
dicono, che vi è ii Papiro di dondec dcnuatoil nome Spagnuolo Pape/, cheli 
piglia per la carta , perche gli antichi vfarono già in luogo di carta il papiro . 

C. Diche fatturai forma cella cotell'hfrba ? 

A. lo non lo fàprei dire, ma de fogli del papiro antico pofio ben moflrarucno 
due còn lettere di più di.fei cento annirquiui fi vede che non lìfcriutua ho 
ogni fòglia come alcuni credono , e come li fa nella cartapecora . ma il fogliti 
fi collisone u a in quefto - Si pigliauanodetlefopradErte foglie, e fe no 
utetteùano alcune per ' ; poi dell' altre foglie fopra elle pcrtrauer- 
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fo,e cosi vi lène fbprapponeuano dell’altre come le prime, e foprà quefto fo- 
glio fi fcriueua ; e cosi par che dica Plinio , e che, per attacar l’ vna con i'altraj. 
jeruiua per colla l’Acqua del Fiume Nilo,. 

C. Hò gran defiderio di vedere cotefti fogli . 

A. Tofto gli vedrete;e non mi refta altro che dire del Nilo ,fe non che glian- 
tichi, per che non hebbero notiria delle fonti di eflò, finfero la fua refta cope- 
rta, e credo che Ouidio dica, cheper l'ardore, di che fu cagione Fetonte, fi 
atruffò , o fomovuriò, come difTe GarcilafTo e melTe la tefta fotto l’acqua . Ho- 
ra i Portoghefi fanno doue fono le dette font i , e la cagion c del loro crefei men- 
to , e la più certa è , perche il Signore Iddio lo creò con quella qualità . cho 
hanno i quattro fiumi delParadifo terre(lre( de 'quali egli è nominato per yno) 
che crefeeuano in guifa tale , che irrigauano tutto il Paradifo . Mà eccoui il di- 
fegno di quefto fiume, dal quale paHeremo à parlare del Tigre . 


. T I G R I S. r 

. ì f ’ 4 * 1 ' * 'J\.ù l! " ’ 

I N quella medaglia che io poco fà dirti di Traiano, nella quale èia Mefopo- 
tamia, fi conofee quefto Fiume da vi$i Tigre che ftàappreffola fua figura, & 
in quefto modo fi vede in alcune medaglie Greche, & in vna ftatua di niarmo, 
che è in Campidoglio, e dicono che ha pigliato quefto nome per la velocità 
grande del Fiume, e di queftafiera. _ } 

B. Come è fattala. Tigre? 

A. Io me ne trouo vna antica di metallo, e ne hò veduta vna viisa fintile, & 
in alcune medaglie Grecie fi vede con Bacco, & in alcuni clilegni di colo 
antiche. - - • -i ■ r 

B. Io mi contenterò di veder quella di V.S.mu dicami, l'Eufrate ha egli alcun-, 
légno particolare ? 

A. Nella medaglia che io hò detto delia Mefopotamia, è fenza notrfe, e fenza-, 
colà alcuna particolare , dalla quale fi poflà c- ""fcere,maperchelaMefopo- 
tamiaèpoftafra’l Tigre e l'Eufrate, il Fiume Hiconoftje pet U Tigre , e 

Filtro Fiume è conofciutofenz' altro partici t' , :ur. 'j»’ j 

B.Che 


/ 


C 


r- 




B. Che altriFiumi li tremano eglino nelle me ' ? 

A. Quelli che liora mi vengono in memoria K a. il Danubio ,iICaiftro , il Me- 
andro , & il Melcs , ' 


D A N V V I V S. 

I N quefto’modo fi troua fcritto in alcune medaglie di Traiano, & è come vm, 
vecchio, che hà coperta la tefta coavn velo, & in mano hà vna vrna.che ver- 
fa acqua. Hi coperta la tefta, ò per lignificare la fua diuinità, perche alle cofe 
diuinc , & eterne non fi può ritrouar principio , ò per coprire le corna, le quali 
colpe diremo poi , li attribuifcono à tutti i Fiumi :ò anco perche quando li léce 
la medaglia, non fi fapeuadoue Folte la fonte, &il principio di quello Fiumo, 
& à quello proposito leggiamo vn verfo di Aufonio Gallo, il quale fù molto 
tempo doppo Traiano . ' 

Dan u ulta peniti t caput occultami in crii 

Nlà Cornelio Tacito , Plinio .eTolomeo parlano delle fue fonti, come di cofiu 
certa ancorché con qualche varietà nel nome del luogo:& eccoui la medaglia , 

. inficine con U quale oc velerete vn'albA 4 j CoiUtuiuo doue c fermo 1 > <\ N V b i V S c ou • 

O 2 KAY- 
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C ON quefte lettere è fcritto i! Fiume Caiftro in alcune medaglie Greche de- 
gli Iiipepeni , e la figura del Fiume non hà cofa particolare . 



C. Che volle egli dire il Poeta Cordouefe in quefte parole, Vi lei CajfìrospaJJar 
dando yrìttos ! 

A- Vuole che s’intenda Cayfìros per Cigni, come fe dicelTe Cigni Caiftrij , efù 
quella licenza poetica, ò ignoranza limile à quell’aitra del dire Nipoti di Ondi- 
no, in vece di Cadmo. 

M A * A N D E R. 

( t 

D I queilo Fiume hò veduto io vna medaglia Greca con lettere Mirs. cioè , 
M A r N htun, che vuol dire dc’PopoU Magneti, per li quali paflaua il detto 
Fiume, nella qual medaglia ftà vn Toro, e fono ad erto vn certo lauoro à 
guifa di fregio come fi vfaua ne' velini , e chiamauafi col medefimo nome del 
Fiume, come fi vedein quelli verfi di Virgilio , 

i'iclori.clamydem attrattimi tjuam plurima circum 
Purpura M at andrò duplici Meliboea cucurnt . 

B. E che hà egli da fare il Toro, col Fiume /e perche quel fregio, & il Fiume 
hanno vn medefimo nome? 

A. Perche fe il nome del fregio è più antico di queilo del Fiume, niellerò taf no- 
me al Fiume, perche fìrafTomigliauaà tal fregio :efe ciò none , dalle girauol- 
te che ficeua ilFiume ,mcfTero il nome ì tal fregio;la qual colà hà più del verk- 
fimile.Dcl Toro dicemmo già parlando del Cornocopia, che Acheloo Fiutilo 
combattè con Hercole in figura di Toro :& Hlianodice , che gliantichifi^u- 
rauanoi Fiumi con le corna ibroiglianfi ài Tori. ..i.r. 

C. Quefto Fiume è egli queilodel quale Ouidio dice , 

Ad vada 
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A. Egli è'to fteflo & harebbc potuto colui che dirti- Ca : ftri, dir Maeandri à‘ Ci- 
gni. Potrebbe ertere, chcvn verfodi Virgilio maleintefo l'hauefle ingannato. 
. • ’ : DulabuiinJlagnisrimatiliirpraiaCayfiri . 

Ma altre parole vanno congiunte con quelle, che dichiarano , che prata CayFlri, 
o flagra Cay/lri, fi hanno da Stendere per F prati , o (lagni del fiume Caiflro , 
e che non è nome di vccello . & eccoui la medaglia. 


ATN. 



[ O hd veduto quello nome in vna medaglia moderna, ne.la quale è f effìgi c_j 

di Homero col fuo nome, e dall'altra banda vua figura di vnFiumecon vnn_. ph3oft.de . 
lirain mano: Dicono che Homero Richiamato da primi Meìefigenct -, pererter llnJ s- li.», 
nato apprefloà queilo Fiume vicino à Smirna. NeL’a medaglia antica, fe- 
condo Che diceFuluio Orfino è fcrittO A M ACTPI AN fi N. &cccouihmedagfc, 

con laqualc' nc "ho vn* altra pur di HomeroiOcnc vedrete figurati due Fiumi per bora non mi fou- 

mene di dsrui cola alcuna , 





no U i L Vj U 

Di vu'altra figura di Fiume, mi ricordo horachefi ritroua in vn’alfra medaglia^ 
molto piccioladi Spagna, doue lo no quelle parole , H1B E R VS. 1 1. V. 
QV 1 N Q_ & vna taccia, di bocca della quale cleono riui di acqua, come di 
I òume, e credo che fia il noftfo Fiume Hebro.il qual diede il fuo nome ì tut- 
ta la Spagna . 

B. Che vogliono elleno dire le parole che fono in cotefta medagha ? 

A. Io credo Htbtrui Duumuir Qtti»qatnnalis ; dall’altra banda è i! nome di Ca- 
io Lucretio con quefte parole C. L V C R. P, F. II V. QV I N Q_cioè, Cu- 
ra/ Lucretiat Pubht fili ut , Duumuir Quinquennali! , per dinotare Che egli era 
Duumuiro di queii che durauano cinque anni . 

B. Ma perche vi li mette egli il nome ,ela faccia del Fiume ? 

A. Io pcnfoche t'vno de' Duumuiri;poniamo cafo della Colonia di Cella, cho 
è appretto IHebro) lìchiamaffe Hibcro.e perche haneua lo fictto nome, chc ’l 
Fiume, mette il dilegno non molto pulito di e (To Fiume.&il nome del fuo com- 
pagno , & il loro comtn une magiftrato, &eccoui)a medaglia . 


Si troua egli alcuna figura di Via, odi Porto in alcune medaglie? 

Parlando di vie , mi ricordo folamcnte della via Traina, e dè’Porti/di quel 
di Oltia , e con quello fi darà fine hoggialla noftra giornata. 


^ I vede in alcune medaglie di Traiano Imperadore vna donna à federe tri 
7 i /affi, con vna sferza, o come alcuni fi danno à credere, con vna canna in-, 
vna mano , e nell’ altra vna ruota di carro , con le fintene parole , e dimoitela, 
che per lo pallaio fulfe pelfima ftrada,e piena di falli , machehoratia molto 
P'ana, tantoché ci pollano andare i carri, &i vetturali -.di vn altra fini 1 figura 
parlammo trattando dellaFortuna reducc:& eccoui la medaglia, vedetela-, 
da voi. 


Diciamo 


Ili 


TERZO. 


Pigiamo hora del Porto di Odia . 


PORTVS OSTIENSI $. . 


D A vna medaglia diNerone s'imparala prima coli quella ortografia, cheli 
non li ferine Hofliaconrafpiratione,mafenza>eccetto quando lignifica 
la vittima, perche aU’hóra deriua ab bofic'-vifì 'o , ma hora viene ab ore, perche 
È la bocca del Fiume Tenere . K'ell’cntratadel porto è vna colonna, e fopra_, 
erta vna ftatua di Nerone , o di Augufto, che hà vna lanterna in vna mano, & 
èda credere,che la colonna forte vuota, eche di dentro fi fàlilfe ad accenderci 
la lanterna. Chiamano quella forte di Tforri, Fari, da vna torre cosi nominata 
in AlelTandria, c di qui vengono LFaroni, o Fanali delie Galee, o delle Puffo . 
Per quel luogo doue ftà la lanterna entrano le N aui in porto, e dall' altra banda 
efcono, e cosi non s'impedifcono .IlPortoèàftmbianzadi vnaiuna e nella., 
parte più à dentro fi vede vna ftatua di Portunno Dio de Porti à giacere nell' 
acqua, con vn pelirc in vna mano , e nell'altra dicono che hà vn remo , altri 
vna chiane, altri che alza la vede per raccoglier chi entra. Di quello Dio è 
mentione in Vairone, &in Fedo. Da vna banda del Fono fono botteghe fop- 
ra vn molo, &vn tempio, & in altriluoghi fono cciti come vncini da legar le 
Galee, o le Naui . Dice Sucto iò, che i affondarono ftudiofamente vna gratin 
Naue,accioche non riceudTcrc dannò dai mare le Naui, che fteflèro in porto . 
Egli è cofa marauigliofa quanto pai molarmente fi conofcanotutte quelle & 
altre cofe nella medaglia , alla ^uale mi rimetto, lafciandoilréftantepervn‘ 
altro giorno . & eccouela accìdia vediate: iniiemecon laqujie t aocorvna di Tr.iino eoa 

teucre che dicono PQRT VMI RAI/Nl credo che Hi il Fono di Ancona . 

1 ;> > : n : 



' tl Fine del terzo Dialogo , 
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za, eoa fette raggi , c iafeuno de'quali era di ventidue piedi,emezzo.& hòin- 
tefo, chegl’antichifaceuanoleftatue de gli huonvni della grandezza che dii 
erano, e quelle degli Hcroi, come Achille , Hettore , & Enea vn terzo mag- 
giori , c quelle de gli Dei il doppio : Et effondo in Rodi vn Colo Ito di gran- 
dezza marauigliolàdedicatoalSole, Dominano Itnp. volle, che fe netacef- 
fe vn’altro à lui come advnDio, poiché come tale egli fi daua ad inten- 
dere che lo hauefforo ad honorare,e chiamare : 3c hoggi u ritrouano nel Cam- 
pidoglio di Roma de’pezzi di due Coloffi , l'vno di Marmo , 1 altro di Metallo , 
che pongono non picciola am miratici; e à chi gli riguarda . La teda di quel 
di metallo è grande quanto vn'huomo di giuda grandezza , e credo che hab- 
bia l'effigie di Dominano ,come ancora parche t habbia il Coloflo di marmo. 
L'Epìftola ad Cololfonfos fu feruta ad vn popolocosì nominato da Coiofl’c, > 
che era in Afia appretto Laodkea. 

B. Trouafi egli qualche medaglia del Coliieo? 

A. Si troua ; benché molte liano delle moderne , nelle quali fi vede alcuna-, 
parte di quelloche era cosi didentro > come di fuori ; ma in Romalapartcj 
didentroè molto rouinata , e quella difuori t vft pezzo folo intiera . &ecco- 
nila medaglia antica , acciò la vediate . 



Notaua vna volta vna perfona intelligente ,chevt fi vedeuano quattro Ordini 
di colonne vfate da gli Antichi , il primo de’quali nella parte più bada al pia- 
no drl terreno fi chiamaua Dorico , il fecondo Ionico , il terzo Corinthio, e 
queflo era più gentile de gli altri due , & il quarto fi chiamaua , nel 

qual ordine le colonne, o pilaftri fono quadri, e non tondi. E »cco : .e per 

riipctco che non ci fono fra le colonne le diottre de i pilaftri , fopu j quali potano gli archi , nè verenc 
finte* perche altrimenre non fi faria potuto mettere tu pitaftro quadro fopri vai colonna tooda_j 

B. Chedifferenzaèeglifracoteftinomi, eperche fi chiamano cosi? 

A. Quello che io ne fò di quelli nomi , fi è che li tre primi ordini fono fiati 
trouati da'Greci, e fono differenti fra di loro, come le lingue della Grecia-, 
che la Dorica è la più rozza, e la ionica , e la Eolica fonomengrolfo : e 
si come la lingua Attica è la più polita , così la forma Corinthia nelle ba- 
li , e «'capitelli delle colonne , e nel reftante dell’opera è più gentile : e 
ciafcuna maniera di quelle ha la fila proportione , cmifura : echi aiefco- 
Jafle il Dorico , col Corinthio , farebbe vn errore cosi grande ,comevno che 
parlafle Ciceroniano , cheèilnottroAttico , con mefcolarui alcune pardo 
antiche di Catone, e Plauto, che fono cornei Dorici. 

C. Ch- cofoè l’ordine Comporto J 

A. Egli è vn'altra forte di Architettura mefcolar* , comene’linguaggiil par- 
lar commune , o il cortigiano ùrifpeno del Tolctano in Ifpagna , ediquel- 
lodel Petrarca ,otie! Bocactio in Italia , che corri/ponde al Ciceroniano , &ai- 
l'Attico . 

' P C.IIarei 
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C. Hare! caro d'intendere come & in che modo fi componga » . 

fi Si compone delti due Ord.m Greci , cio.c Ionico , e Corinchio , in quello modo : dall'Ionico fi 
And. Palla pigliano le volute, gii ouoli ,& i fularoli : dal Coriochio le foglie. mettendo I'vne fopra l 'al tre, e /opra vi 
dj.lib.i.ca. jì ° ucttc l'Abaco.e doo ie habbiano hauuto origine quelli órdini di architettura lo potrete da voi ve àtit in 
18. Vitruuio . Di quello Compolito furono faui aa'Romani diuerfi modi dicapitelli. volendo non e/Tere in ciò 

Sebalban. ,j a manco de'Greci : & alcuni in luogo delle volute poneuano Aquile, e quello faceuano jjc i tempi) dodi- 
Seri». I:b-4- iGioue; perder quello veeell.o diGroue ,& in altri poneuano altre cofe, come colombe io quello di 

cap.9. Venere , e ferpi in quello di Efculapio ,& andavano mutando fecondo chea diuerle Deità dedicavano iloro 

Petr.Cata. Tempij. Haueuano gli Antichi vn’altro Ordine di architettura chiamato Tofc ano, il quale non vi ènei 
Jib.$.c.io, Colifeo, e fu inuentionc de'Tofcani , fopra il quale fi fondano gli altri ordini quando accade feruirfene, 
perche confitte in membri più gagliardi^ fodi , t di manco numero che il Dorico , e fono più groflamente-» 
lauoran ,e perciò al prcfentc da molti e detto, Ordine radico . 

sebaf.scr: C, Io hò intefo ciò che V. S. mi hà detto ; ma mi pare ch'ella babbi» mefeo- 
jìì>4.h.i. lato poco fa molte cofe infìeme .poiché .dall'Architettura trapa.Ho alle lin- 
gue Latina. Greca, Italiana.e Spagnuola. 

A. Così occorre. Ma tornando al Colifeo . fi veggono nellamcdagliadall^ 
banda di fuori molti ornamenti diltatue di ogni forte, & alcune quadrighe.» 
che erano nella fabbrica collocate ne'vani frale colonne : e nella partedi den- 
tro li feorgono i romitori; che cofidomandauano quella banda, per doue fa- 
liua il Popolo à federe •, & igraJi , ole fcale per doue paffauano aiuoghilo- 
ro: e fi veggono molte tefted* «uomini, e didonne , che ftaunone’ioro luo- 
ghi à vedere . La parte «fc* lòtto ( cioè la Caccia , e la Battaglia , che fiface- 
ua nel piano , che rùiamauano Arena J non fi vede nella medaglia ; perciò 
che i muri ne t^gono la villa . Ma chi guarderà vna medaglia di Regolo , 
doue fi veggo 10 diuerfi animali faluatichi , che combattono con alcuni huo- 
mini, gli p£rà di ilare à federe fraquella gente , che hò detto vederli nellru 
medaglia , x cccouel». 



B. Come non fi confondeuano eglino nell'andare à federe, o fe qualcuno 
mandaua vn feruidore à chiamar vno che vemiTedoueegliftaua , o volen- 
do che gli fulfe portato qualche colà , che gli fuife bisognata ? Se tutti gl'archi , 
e le fcale erano in vno fteifo modo,come gh veggo figurati nelle carte ftampate, 
gran confuiìone certo vi doueua effere . 

A. In ogni Arco erano certi numeri ,& ad ogni quattro Archi era vna fcala-., 
che andaua à riufeire ad vn vomitorio, che pure haueua il fuo numero ;e 
cosi li intendeuano . Se elfi erano à baffo , auanti che faliffero la fcala ,diccuano 
al feruidore , vieni all’arco, poniamo cafo,fefto',fe erano nella fcala, alla-, 
fcala dell’Arco fello ; c fe eranopiù sù , alla feconda , oalla terza fcala •, fo 
erano dentro , entra per il tal vomitorio , e volta alla tal mano - Di quello 
Colifeo parla Martiale nel principio delfuo libro che comincia. 

Barbara pyramidum Jileat mira cala Memphis . 

Et hauendo raccontato quali erano le altre opere miracolofe del Mondo, 
finifee con dire. 


Omnis 



Omni) Cn/areo. cedui UusAmpbi'htatTO. 

Vnumfrocunfììs firn* loquatur oput . 

Publio Vittore dice- che nel! Anfiteatro che era nella ter*» regione di Romtu, 
capiuano ottanta mila huomini. Due altre cofe fono nella tteflamedagliaol- 
ti¥al Colilèo -, vna è àguifa diMm, e fitrouada per fc in altre medaglie», 
credo dì Vcfpalìano gli antiquarij la chiamano, Mttafudans . dccccoui la^ 
medaglia. ^ 


L’altra è vn 'edificio quadro con colonne, & hà due , ò tre folari, ma par che non 
habbia mura ,& alcuni lo chiamafio Stptj/Mmm : maqucUedificio fù fatto da^ 
Seuero lmperadore , chefù molto tempo dapoi , &eravnalogga molto alta, 
dalla quale fi feopriua la marina. 

B. Perche fi chiatnaua egli SeptifiUum i Per efler forfè di fette folari ?, 

A- Diconodi si,. efc nevede vnpMroinBomait c pa*«c di due folari . Altrilo 
chiamano Ninfeo. A che femiìfe quefto edificio non ve lo faprei dire , mi. 
m imagino, che fuffe come vna cappella delle Ninfe . . .. 

B. La Meta ì che feruiua ella? 

A. Io intendo che Metafia quella che fi mette per fognale del fine di alcuna co- 
fa, e ne iCirci che fi trouano in dnterfe medaglie v e fuor di effe , fi veggono tre 
Mete infieme, & io hò vna Corniola antica con le tre Mete, dp vna farfalla in- 
tagliata , per figillarediftrentemente da graltri». ira.; i.; r n 

B. Correuanoeglino nel Circo i causili come fanno hora, dandoli il premio à 

cplui che arriuaua alla Meta, ò fegno-più pretto ? . 

A. Molto piùgufteuole erail correre de gli antichi : percioche nonbaflaua con 
vno arringo arriuar il primo al fegno, ma le Mete erano in due luoghi, corno 
in vna tela digio lira fono due fini Vfciuanolequattrocarrette ciaf una con 
quattro cauafii de i colori già detti, bianco, .rotto , verde, e turchino, o 
gettauano la forte à chi hauèua da toccare à ftafj^ù vicind alla Meta . ò al fc- 
gno , di donde vfeiuano , & ì chi haueua daeiTeri^il fecondo , ò il terzo, foit 
quarto. v ■ 

C. Come córrcuan'eglino? tal volta vno. dietro all’altro, come vanno hora in., 

vnaftradal j - v/ £ - ~ r /’* 

A ■ In niuna maniera, njacorrcuano tutti al pari.. Egli è vero, che imporfaua 
la forte , come hò detto, àftare ò più appretti,, ó più lontano dalla tela, che 
hauenano à man fufiftra la corda ò liflCabìancayCon laquate-gli agginflauano, 
e quel primo luogo di donde vfeiuano chiamammo Carcere ; e di quello 
luogo vfciuar.o tutte quattro le carrette, e girauano dall altro , doue erano 
le Mete , e rtornauano per l’altra banda della tela , e quefto haneuan à fa- 
re finza firmarli da cinque , ó lèi volte: &eradigran piacerea coloro, che 

t li guardauano da'gradi del Circo, il vedere alle volte vno edere urna, i, 

: vn 'altro arriuarlo, & pattarlo: e quefta varietà fucccdeua molto fp 'lfo, 
•O'-' P * corre- 
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correndoli attorno da cinque, òfei volte fen za fermarf. , e con li <f feren,,. 
de colon «alcuno era molto diui&to. 

B. Oh come fi potei» egli conoscere che ogni carretta haueffe girato le ero- 
queo lcfei volte come doueua fare ? 8 

A. H^uctiano certe vuoua di pietra fognate coicolorigiàdetti, &i Giudici de- 
putati à ciò, tciieuanocon to delle volte che paflàua cafchedun colore elefe- 
gnauaoo nell vuoua. Ehquefle vuoua, c d tutto l'ordine del correre, echi 

a' f 'ua “"a* C Ì , :, qUak J h " ™ cda S !il . nella quale fi verghino quelli giuochi ? 
A ’ J ohàved “ t ° deJ,e rae f a Sl'5 dt Antonino Caracolla, e di AielTandro, doue fi 
ve c vno edificio, che alcuni chiamano Hippodromo, altri Circo . Scìa Roma 
fivede quello di Caracalla appreffo S. Sebastiano fuori della Città, doue è v ,a 
Agurita, con lenere gieroghfiche , e dalle muraglie di quell ed.ficio, c dal 
fepolcro di Cecilia Metella, cheè qmuivicino f & è vnadelle più notabili. 
& ant che colè chefitrouiin quelle bande ) ne viene vn'Echo mwauighofo, 
che rJponde quattro, o cinque volte quel che fi dice vna foU,a liC or eh ! nano 

fóno U dètte fei Paf0k ’ 6 cosi | b« 5 e,ediftintamemeleprouuntia,comeàpunto 
. Coteftaè có/kcerto di grande amm : rationc . 

. Io l'hó prouato molte volte , c coloro che l’odono la prima volta , credo- 
no che liano de gli huomim nafeofti per le mura : hó ancor prouato à fonare 
vn flauto, e rifar l'Hcho gli fleflì punti quattro ò cinque volte , efimilmente 
hò vdito annitrir vncaualloàcafo, e conrrafarlo ftclfo più volte . Ritornali. 

“ c/Tc lcdifitruouato, e non tondo, & in mezzo è 
quella Agughà, Se vn muro come tela, cdallVno, e dall'altro capo le tr^ 
Mete con vn vuouo per vna in cima. Sono fopra ;I muroddl’altrc fi»ut> 

TÀZ ÌL™ ° Ca ma , drcd " s!‘ Dei con certe torri fopra & laVe- 
flaàfod« fopra^vn leone. Vi fono altre figure d , huomiui,df delfini, edi[caual- 

11 V t dep d Ch,a | r r’ 6 d ' r heuo, " vna P «« in cafa del Cardinal 
MaSTeo, della quale tohó undifcgno, eqtmufiuedcunochcfìfegnocon un 

nònf • V” . lln g uaLatlna ^chiama Ma*p a ; e fi fà mentione drefiìnelle 
diate ' d ‘ Glufhlm00 ’ & m altrl f «ittori. & eccoui lemcdaglie, acciò le ue- 





Del Circo Maflimo , e de gli altri che erano in Roma, non hò veduto medaglie, 
mafolamente certi dilegui di Pirro Ligorio Napolitano amico mio, grande an- 
tiquario e pittore, il quale lènza faperc la lingua Latina , hà fcrttto più di qua- 
ranta libri di medaglie, e diedifìcij, e di altre cole. 

B. Come può elTere, che fenza intendere la lingua Latina egli habbia potuto 
fcriuer bene di coteftecofe? 

A. E come fcriuono Humberto Golzio ,Enea Vico, Iacopo Strada, & altri, 
che chilegge iloro libri, crederàfcmpre che habbiano veduti, e letti tutti i li- 
bri Latini, e Greci, chelìtrouano fcritti ì Si autano con le fatiche di altri, e 
con difegnarbene col pennello, fanno altrettanto che con la penna . Ma tor- 
niamo alle medaglie. 

C. Innanzi che V.S. parli di effe , mi darà l'cenza , che io dica quel che hò letto 

di vn ballo di fpade. . • - 

A. Di buona voglia, poiché cièg'orno à ballati za per ogni cola. 

C. Io hò veduto poco & m vn I brodi vna perfona ctiriofàtrartarede'giuochi 
Circenfi, dicendo che inerti li portauano nelle carrette molte fpade ignude, e 
che la Principal cofa, che faceuano era il rapprefentate la leggerezza, e la de- 
ilrezza d.Ileperlònein partire fra quell ■ fpa ie fenza tagliarn. 

B. In thè autorità li fo .daeglicohu, che feri uecoteflo ? «r.if, ’ 

C. Nella etimologia di querti g uochi de. ti Ctrccnfm , q uficìrcunt tnfiì . 

B. Così li po' r.a ancor dire, Portmes , au*/t forascntei >cCordubc»fes, qu.'ft Cor- 
dubten/ii , , e casi ancor 'altre cole nejl'irteflb modo." 1 ' - 

A. Molti singann>noneH'etimologie .dandoli ad intendere, eie l'vlrime ftlla* 

be delle parole vogl ano dir qualche cofa, il che Cicerone eh a . a molto me- 
glio, pro-iucho ■verta : e chiara cofa è , epe d^Crnu* viene areuim, tarctrJL, e 
circmus , & altre limili voci. .. 

B. De i Fori cuu' alcuna m. daglia ? 

A. Non mi ricordo, fe non di vna del nortro.Impcradorc Traiano, noia-; 
quale è vn bill flìmo edificio con quelle parole , FORVM T R ‘ I A- 
N I. E li crede, che furte appreflo alla colonna di erto Traiano , la quale è 
vna delle migliori antichità di Roma; de è poco che è (lato (lampara vn libro 
de i difegni delle figure che fono in erti, che è cofa molto bella; con la di- 
chiarationedcl padre Alfonfo Ciaccone, huomo cu.iofo e diligente. Quella 
colonna li vede nel rouefe to di vna medaglia di Traiano , & in ella li ved^, 
che anticamente vi era fopra vna (latua deH'illt flb Imperadore : endlalrraj 
del Foro di Traiano li vede, che era vna quadriga , e due trofei, e diuerfo 
ftatue nella ctnA di elio edificio Vi rìfloyo.!. i-.(T 

Infime edifìcio, folto al quale fonò alcun.* lettere che dicono B A S 1 L I C A -V L PI A e di 
tali Cafìliche , J| come (criuonp alcuni autori . , n’erauo in koma lino i ijódièi 1 & e. ano luoghi , 
publrci #■ doue fi ter.eua ragione , eiiaodaua i trattar ditcrù negotìj , eikodo -fibrille- 

lima- 
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fimarococc» & ornateci m«Itc colonne » cftatuc, come da woi fleflo potrete coaddefaieaella tudcitiLj 
medaglia , che è qui tra le altre . 
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Fu ancora in Roma vn arco trionfale dedicato allo fteffo Impcradore : e nell’ 
arco, che hoggi fi vede in piedi appreffo al Colifeo dedicato allTmperadoro 
Coftantino ,fi conofcono molte figure benifltmo lauorate d’hillone, che ap- 
partengono aH’Iroperadore Traiano. 

B. Mi piace infinitamente che fianoin Roma tante cofein memoria di que* 
fio Imperadore Spagnuolo. Ma vorrei Tape re di quello che fi dice cheS. Gre- 
gorio Papa s'incontrò in vna antichità di certa cofa, che fece ,o dille il detto 
Traiano ,per la quale fi molfe egli à pregare Iddio che lo cauaffe dall'inferno, 
le quefta antichità è in piedi, e fe ci è cofa certa che ciò paflkflè di quello 
maniera. 

A. Leggete il libp» di Frate Alfonfo Ciaccone, e non hò veduto altro di quello 
che è ferino quiui, 

B- Lo dimando ..perche l'hò letto • 

A. lo non fapiùfe non tanto quanto egli hi Icritto; e molte cofedice, cho 
io no le credo. Ma parliamo d'altro . 

B. Feci eglialtra colonna in Roma , ouero fe ne veggono dell’altrc in alcuno 

medaglie? . 66 

A. Ci è la colonna di Antonino Pio, la quale è vn poco guafta < e per vna meda- 
glia che fi troua di effe fetta dopo la morte di elfo, lì conoide che sù la ciao 
era vna (latta dell'Imperadore, e nella parte da baffo era vno edificio qua- 
dro, che circondaua la detta colonna, come vedrete perla medaglia, & ec- 
couela. 


B. LacnlonnadiCaio Duilio deueetfereancorain piedi, poiché ce lafuainfcrit- 
tione, ò almeno parte dic-fia. 

A. Quella parte della uifcrituone fi trouó dipoi che io mi parti; di Roma, ma, 

della 


M 
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delU Colonna non fó già che li troui niente , nè anco in alcuna medaglia ■ mC 
è vna gioia di molto prezzo, sicomeancora la dichiaratone , che et hà fatto 

fopra Pietro Ciaccone . Non fi troua cofa più antica dellalingua Latina . 
Ma vn altra Colonna ftv&ie m Roma, o pane di elìache vale molto più fen- 
za comparatione . 

B. Quale può ella efferc? 

A Vama£lrede a ’ ^ ^ lc3 ‘*° Chrifto noftro Signore , che fi vede hu 

B. Di che forte di pietra è ? 

A. E bianca, e nera , epotràeffere alta vn H m0 , 0 0 iò )egro flà corno 

f J °°?° V 0pr g0m, !° -, s ,‘ •'■ceche ve la portò vn C.ardma- 

le di quel molo, e che fu .1 pruno che fi chiam Colonn J n Roma , h pro . 

geme del quale fu,& e molto ìlluftre, e nota m, Italia^ .■ r 

B. Veggonlì altre colonne, in alcune altre medaglie? 

A. Molte fe ne veggono , ma di vnami ricordo principilo,. 

Augurino , che Tu quello che conuinfe Spurio Melio , cerc^dV. 

ranneggiar Roma con donatiui di grano in vnagrau careftia », 1 
medaglie, doue voi la vedrete . : ' c llcj 



Si trota gran diuerfità ne gli autori fopra il premio che diedero a quello Au- 
gurino . Alcuni dicono vn Bue indorato -, Se altri che gii fece™ vna ftatuiu Tir - liuius 
o colonna fuori della porta della Città , e io crearono Tribuno della Plebe ,ol- £ 0 \ IS 
tre a quelli che c’erano ,non oftanteche eglifuflè Patritio ; Si altri, altre co fo . U.J.& lib. 
ma per quelle medaglie pare che fi confermi lopinione di colo-o che dicono, i! " c ’ ! ’ 
chegh fecero vna colonna . In alcune medaglie di Cefare A usuilo fi vede vna_, 
colonna con vna ftatua in cima, e concerti pezzi di prode che efeono in fuora, 
la quale fi chiama Colonna Roftrata,&è da credere, che il popolo Romano 
glie a ncelle per le vittorie dimarecontraSefto Pompeo , e centra Marco 
Antonio , e Cleopatra . & eccouela. 



B.IlCa- 
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B. H Cartello Sant’Angelo che antichità è , poi che mi pare che alcuni lo 
chiamano Moki Hadrianii _ 

Ai In alcune medaglie di cflo Imperadore sì vede il ponte, eh è apprciìo a co- 
terto Cartello, e dallvna banda, e dall’altra erano molte ftatue , come potre- 
te vedere nella medaglia . 



Et hoggidl vi fo^ Solamente le bali di erte fiat u e , & alla entrata del ponte vi To- 
no due ftatH' mo 4 erne > ma però molto ben fatte, di San Pietro, c di San Pao- 
lo. Nel 0. ,c rt° v ‘é vna torre tonda molto larga , che dicono , che fu fitta par 
lèpoltur di Adriano , e credo che fe netrou' vna mfcrittioiieantica . Conica 
dipoi Dui , nel modo cheferue hoggi, per Cartello , fù leuata via gran parte-» 
dell «atico : gl'Antiquarjj credono che fulfe à fim'litudine di alcuni raberna- 
Cc‘ , che fi veggono ili. pioite medaglie d'Imperadon con quella parola- , 
Qnjecraùo . ' 2 

B, E egli quello clic V. Sì. mi dirteutinhier l'altro , quando io le inoltrai vna-, 
medagla,che era lacappella ardente diquello Impcradore ? 

i. Coteflo debbe effere. Et Hcr odiano, il quale delciiue ampiamente la ceri- 
monia di qtcfta confecratione , che egli chiama AtiOSEflCiC ; dice che è 
come à dire canonizat:oned> vn Dio ; perciò che quella eralafua vana pre- 
tensone, che da indi innanzi lo teneflero per Dio ,■ e cosi dopo che era fatta- 
quarta cerimcnia, li chiamauano Ùtauilultot , Diàa Aus’ujlus , e le Donne-, 
Fu.* Auguftì Dmifiuftina. La principale?) fidi erta era il lare iru 
Campo Martic, o in altro luogo capacci ciò , Vn Catafalco inquadro molto 
alto , il quale ì.iueua da quattro , o cinque gradi , che all'insù andauano 
diminuendo, &in cima vi metteuano vn’Aquila viua, s'egii era Imperadore, c 
fe era donna vn sei Pauone - ,b-<n . - a rii ; 

C. Perche più to.io cotefti vccelli - , chealtri? , ; ' i- 

A. Perche 1 Aquila era affegnata à Gioue , Se iPaiione à Giunone fua forel- 
la, e moglie. Quello Catafalco eratutto fitto di rami di arbori odoriferi ; e vi 
aggiuiigeuanoinfiniti altri odori , & vngucnti;fmoiUBezzo il Catafalco n po- 
teuafalire per certifcaloni ,c quiuifta”a vn letto conueniente perlai giorno, 
& in erto metteuano il corpo di chi voleuano deificare inuolto in certe tele di 
fior di pietra , « a <«o ,rome lo . hùma Fimio che hanno forza di refiftere al 
fuoco , e portato il corpo con gran compagnia, che non occorre horarife- 
r ' fe » gli dauano fuoco , e correuavno à feioglier l'Aquila , o il Pauone cho 
ftaua in cima , acciò nons'abbruciaffe ,ii quale feioito volaua molto lontano, 
c quel.i che Jovedeuano volare fbpra quel fumo, diccuano che portaual'A- 
niraa di quel defonto al Cielo,eccetto coloro che fapeuanotl fegreto , e coloro 
che fe lo imaginauauo . & eccoui alcune medaglie fimilià quella chemimo- 
ftraflel altro giorno. 

GAche 
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C. A che feruiua qu ella tela di fior di pietra i 

A. A poter raccogliere, e feparare dall’altre, le ceneri del morto, le quali met- 
teuano poi in vnvrna di oro, odi argento, e con vn'altracirimonia le porta- 
uano à conferuare nel Maufdleo diAugufto, òin altro luogo , doue parato-, 
loro . Credono gli Antiquari; , che per conferuare le offa, ò ceneri di Traiano,e 
de’ Tuoi defcendenti, furie fattaquefta torre gàin vita delfini peradore , e cho 
ella hauefle la figura già detta nelle medaglie, che hauete vide della confò - 
cratione. 

Mie piacciuto d’ intendere così particolarmente cotefte cofe , per le quali 
s'intenderanno quelle , & altre medaglie , che hanno Aquile , e Pauoni nei ro- 
uefei de' Diui , e delle Diue , delle quali ne hò qui alcune che haueuo portato 
per domandare à V. S. che ci dichiarane quel che figuificauano , & ella l’ hà 
fatto da fe ,& eccole « 
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Ma che cofa è il Maufoleo di Augufto ì del quale mi pare di hauere inte/b , che 
ancora fi troui. 

A. Quello che io ne sò,i che fi troua vn giardino tondo con certi muri antichi, 
che cosi èchiamato . E mi ricordo hauer letto, che in quello fi conofccua-, 
chela noftra Religione viene dalla mano di Dio , poi che con edere fiata cosi 
perfeguitata dagl'Imperadori, edailoro Prelùdenti, & i perfeguitati perfone 
humili.efpregiate da tutti , Se hauendo patito morte ( per quel che ne pareua 
ai mondo J tanto vile , hora fiano le loro reliquie cosi Rimate ,che alic loro fc- 
polture fi venga di lontani paefià viiitarle, & adorarle, e con gran miracoli ne 
riceuinoconfolatione , efalutecoloro,chclehonorano : c per Io contrario ef- 
fendo gl’lmperadori huomini nobili per loro nalcimento, clignoridituttoil 
mondo , doppo di efler morti non erano più ricordati , che il più vile fchiauo 
loro: perciòche di cinquanta Imperadori.à pena fi fapeualafepoltura di quat- 
tro, le quali ancora erano piene di poluere, e di bruttura. Apprettai quel 
luogo, che fi chiama Maufoleo, vi è vna Guglia nella ftrada che và al Popolo, 
"v laqualecon vn’altrafimile dicono, che era ornamento del Maufoleo. 

C. Perche fi chiama egli Maufoleo ? e perche fi chiamano cotcfte pietre-» 
Guglie ì 

A. Maufoleo è detto adimitationedivnmirabi!f:polehrochefufattoal Ro 
Maufolo . Quelle pietre , che fi chiamano Guglie , per vn'altro nome fon det- 
te Obeli,e per diminutione fon detti Obelifchi certi fegni ne’ libri come fpiedi , 
o faette. La più alta Guglia che fi vegga hoggiin Roma, £ quella, che ftàà 
canto alla Chiefa di San Pietro , fotto della quale fi vede vna inicrittione, cho 
moftra.che mentono coloro, che affermano eflèr nella cima di eflale ceneri 
di Giulio Cefare , e credo , che dica , che ella fu confagrata à Tiberio Cefare, & 
ad Augufto fuo padre . 

C. Cotefta Guglia hà ella lettere Geroglifiche ? 

A. Non le hà , ma fi bene quella cheè nrTHippodromo diCaracalla, ecosl 
molte altre , che fono in Roma . 

C. Ecci 
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C. Eccicjli modo da intender cotcfte lettere? 

A. Sitroua vii libretto di Horo Apollo, & vn’akro grande moderno di Pierio 
Valeriane, i quali non feruono ad altro, che per trattenimento. Ammiano 
Marcellino hà dichiarato certi verlì di' vna Gugliadi quelle Egittie, dicendo , 
che il primo verfo hi quefle parole, il fecondo quelle altre; e così vi dichia- 
rando tuttala pietra con gran diligenza ; ma con tutto ciò s' intende nello ftef. 
fo modo , che s'intende vna carta di Plauto ferina in lingua Punica, e comcj 
certe tauole di metallo fcritte con lettere Latine in lingua Etrufca , che fono 
in Agubbio. Ma torniamo alle medaglie. 

B. Che Archi trionfali lì veggono in medaglie , & in Roma ? 

A. In Roma i più principali fono tre, di Tito, di Seuero , e di Collantino . 
Quel di Seuero è il più grande, e ftà più apprclTo al cliuo Capitolino , per 
donde montauano coloro che trionfauano,à facritìcare nel Campidoglio , 
elfendo prima panàri per la via Sacra , c per il Foro Romano . Hà l' infcrittio- 
ne,e le pitture che vederete in vn difegno che vi inoltrerò: eli vede in elfo 
vn' Ariete, machina antica da batter le mura , che hà la teda di montone ( Si 
è da credere che filile di mctallo)ilqualcli fìccauanella punta di vngran tra. 
«e ,che da molta gente era molfo.c col tirarlo in dietro, e poi fpingcrlo in- 
nanzi, faccia qualid mcdelimo effetto che fanno hora i pezzi di artcglie- 
riadabatterc. 
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L’Arco di Tito. è fra il Campidoglio , & ilColifeo, c fu fatto dopo la morte di 
Tito con gran dolore dal popolo Romano. Si vede in elfo il trionfo di Gie- 
rufalemme , & il Candelabro , &altre cofe del facco di quella Città, come dilli 
l'altro giorno, il che vederete in quello difegno . 



L’ Arco di ’Ccftantino è apprelfo al Colifeo, e fu fatto quando mori MafTen- 
tio . Hà molte pietre ben lauorate , c*- - che fiano Hate pigliate da altri 
*■ ' _ luoghi, 
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luoghie , fi crede che fuflero di vn’altro arco di Traiano . Vi fono delle altre_> 
pietre crsimaleintagliatc, che è faftidioà vederle appreffo all'altrc , e quello 
fono del tempo di Coilantino . 

B. Vedefi egli in elfo alcun fcgno della fede di Chrifto > 

A. Non mi ricordo haucrlo notato, febenein EufebiofiIegge,checiera vna 
^ fiatuadi quello Imperadore con vna lancia in mano ,e con vna infcrittiono, a' cò 
con laquale dichiaraua, che pcrlo fegno della Croce haucua liberatola Città 
di Roma dalla feruitùdel Tiranno . Et in vn'altro luogo dice , che in alcuno 
medaglie di quello Imperadore li vcdeua, che ftaua la fua figura rapprelèntan- 
do vn'huomOjChe alzaui gli occhi, e le mani al Cielo orando, la qual cofo 
però io non hò veduta nelle medaglie, che hora habbiamo . Et eccoui vndife- 
gno dell'Arco . 


Ci è vn’altro Arco, che chiamano di Portogallo , nella ftrada che và alla portai 
del Popolo , il quale fi crede che fia dell' Imperadore Claudio , ma non hà 
infcrittione , nè è cosi conferuato, come i tre fopradetti, il che fcorgerete no 
quello difegno . 


In vn'al- 
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In vn’. litro luogo dietro al Campidoglio) è vn’Arcofenza ftatue ,& ornamenti, 
nel quale si entra da quattro bande eguali, e dicono > che li chiama di laao ,6 
fecondo altri più (accenti Pano .Ci fono molte opinioni intorno al veriiìcare di 
chi fuflequelì' Arco . mi io non mi fono mai determinato più per vna partej , 
che per l’altra , ancor che quello (ìa contro la legge di Solone , che comanda^, 
che nelle feditioni (idichiari ogn'vno, da che parte egli tenga ,c chenonci (ìa- 
po neutrali. Eccoui il difeguo , acciò vi pentiate da voi . 
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lonon htì tatto conto quanti Archi ittrouino in medag!ie;fo bene ciuiouo mol 
ti, come di Augutto. Cefare , di Germanico, di Nerone» edialtr . 
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Ma voglio hora entrare à dire di vn 'altra forte di Archi ,che fono gli Aque- ■ 
dotti. . ' 

B. Innanzi che V.S. parli diedi, vorrei fapere, fe quelli Archi Trionfali erano i 
con tal nome chiamati da gli antichi Romani , ò fe pure haueuano altro nome. ' 

A. lo credo che fi trotterà quello nome.in qualche autore, mai più politi gli 
chiamauano Fornica , come dice Cicerone , Fornix Fabianui ;6c in vn' altro 
Arco che fù latto in Sicilia à Verre , vii il medefimo nome; fe bene era gene- 
rale à lignificare tutte le volte, che pur horafichiamano Archi, &inalcuni 
libri delle vite de’ Pontefici fono detti Abfedcs, che è vocabolo Greco. 

C. Di quelli Archi trouafenc egli in Ifpagna? 

A. Vn folo ne hò veduto lontano due leghe da Tarracona molto ben lauora- 
to,& ancor chele lettere non filegghino bene, pare nondimeno che fufie fatto 
ad vn Lucio Licino Sura, in honore del quale, òdivnfuo liberto, fono mol- 
te infcrittioniin Barcellona . Coftuifu al tempo diTraiano, e tre volte Confo- | 
lo, cofa rara in queitempiin colorochenon erano Imperadori . 
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lì. Gli Acquedotti in alcune leggi d'imptradori fono chiamati Forme ,& al- 
cuni correggono Forine -,'pcrò come s' hanno elleno à chiamare / 

A. Da Forme, ad Acquedotti è poca differenza : percioche le Forme fono fola- 
mente quella parte per don e correl'acqua,ma "li Acquedottifono tutto quel- 
lo, che in qual fi itogli* modo appartiene alle Forme , come fono gli archi : e 
qui apprelfoàTarraconavérfo Vagliesfopo certi archi , che fi chiamano delle 
Ferriere, i quali fonocome gl' archi del ponte diSegouia.-edentro, t fuori di 
Tarracona lonomolti Acquedotti, e Forme ceche . Coloro che fcriuono Fo- 
rine per'Forme, fono fittili à colui, che diffe le figliuole di Cadino , per di 
Cadmo . De gli Acquedotti , e dell acque che eutrauano in Roma , ne tratta^ 
vno fcrittore antico chiamato Frontino: e fi tremano molte infcrittioni ,cho 
fanno meutiooe di effe .In medaglie di vn Filippo Monetale fi veggono certi 
archi con quelle lettere, AQVA. MARC, cioè acqua Martia, che fu vna del- 
le migliori fontane che fìconduceffero in Roma-, ancor che ci lìano diuerfo 
opinioni fopra il fapere chi la conducelfe . Quello Monetale per elferdel le- 
gnando de’ Martii , e della famiglia di Filippo , mife quella per cofa fcgnalat.-u 
del fuo nome, e parimente la teda del Re Anco Martio .come principale au- 
tore delfuo legnaggio. Vn’altrò Monetale, che tu del mcdeftmo legnaggio , 
ma di altra famiglia , nominato Gaio Ccnforino, mife gli Archi fenzalettero , 
e dall' altra banda le due fìccie dei due Re , Anco , e Numa, percioche Anco 
fu genero di Numa , e cori da ambedue difeendeua la là migli a de' Ccnforini,& 
il legnaggio de' Marti] . 

C. Che differenza è tra legnaggio, e famiglia ? non è egli vna ideila cofa ? conio 
la famiglia , e la Cornelia , e la Valeria , & altre limili ? 

A. Nel mio libro delle famiglie de' Romani, che ha publicato Fuiuio Orlino* 
fi vede, come tutti coloro che difeendonoda vno, come à dire da Giulio (1 
chiamano Giuli), e quelli che da Coffo Cornei:] , eda Volefo Valeri], eco»! 
tutto quel legnaggio fi chiamauala famiglia Giulia , e più propriamente (agen- 
te Giulia. Quelli fi diuideuano poi in altrirami, chefichiamano ftirpi, con- 
forme a' fopranomi; come dai Giuli; deriuauanoiCefàri ,&i Liboni , da’Cor- 
neli],gli Scipioni, Sii Lentuli ; dai Valeri] ,i Malli mi ,iPubIicoli,&i MefTali, 
Quefte ftirpi le chiamo hora famiglie, & in Latino fi prende famiglia perla gen- 
te di vna cala , e fi è\Ct pàttrf armimi , maUrfamilitu ,fihusfamtl . Iodiccuacho 
del legnaggio de i Mani;, e della gente, o famiglia Martiaeranoi Filippi, & L 
Cenforim , e che vno di loro pofe alcune cofe delfuo legnaggio, come è 1' 
acqua Martia con gli Archi , & anco vna ftatua equeftre fopra di erti ; e la fàc- 
cia di Anco Re de' Romani, -& l'altro mife certi Archi , & vna Vittoria, & i 
due Re Numa, Se Anco, come piu chiaro per le ftefi'e medaglie vedrete, lo 
quali fon quefte. 
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C. Crederà forfè qualcuno, che trouandofiil nome de i Re in quefte medaglie, 
fu fiero battute da loro . 

A. Chi conlidererài tempi, conolcerà fàcilmente ciò noneflerpofTìbile-Prima, 
perche la medaglia di Filippo è di argento, e la moneta di argento non fi 
Unirò fé non quattro, o cinque anni innanzi allaprimagucrra Cartaginefo : 
appretto, perche Filippo.e Caio Cenforino non erano al tempo di Anco Martio, 
ma furono fuoi defeendenti, fecondo che eglino pretendeuano.Anzi da quelle 
medaglie, e da altre limili, io ho cauatovna regola, che puòferuire perlamag- 
gior parte di quelle di argentoinnanzià TiberioCefare, cioè, cheda princi- 
pio nelle prime monete di argento non era fe non il nome di Roma, con le cofe 
appartenenti à lei , e a'fuoi Dei più peculiari, e che di poi fi cominciarono à met- 
tere i nomi di alcuni monetali; e finalmente, oltre al nome ci mifero ancora^ 
alcune cofe appartenenti al lor Icgn aggio , il che durò fino a primi tempi dell' 
Impcradore Auguflo ,ò pochi anni dopo . L’efempioè chiaro nelle medaglio 
fopradettc ma palliamo à ragionare di vn altra medaglia. In vna di argento 
fi vedono quelle parole. P. ACCOLEIV'S LARISCOLVS . &vnateftaal 
naturale , e nel rouefeio di efie tre Ninfe, che fi trafmutano in larici, come per 
la medaglia vedrete . 



Quefte potrebbono eflcre le forelle di Fetonte: e quello albero crefce appret- 
to le riue del Pò . che i Greci chiamarono Eridano.e refifte al fuoco, si corno 
Lib. i.c.j. nQta yitruuio con l’efempio Si efperienza di C. Giulio Celare . Quello mo- 
netale pigliò il nome da Accoleio Larifcolo, per clfcr di quel luogo [ Acco- 
la vuol dire della rimerà J elicerà appretto al Pò ,&illqpranomeè conforme^ 
al nome dell' albero, & è da credere, clic Cefare lofacelTe Cittadino Roma- 
no, e gli delle quell' vficio di monetale , per il che egli meteflc poi vnaimpre- 
fa 'limile alla fua ventura : ma fe non fùforfe quello (lefto ,certofù vn figliuo- 
lo, ò vn fuo difendente, c cosi nòni gran colà, chein alcune medaglie del 
tempo di Cicerone fi trouino delle cofe del tempo deprimi Confoii , cosi co- 
nte li trottano nelle monete di Marco-Bruto cofe del primo Confidato di Lu- 
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ciò Bruto, autore della liberti del popolo Romano, quando fu cacciato il Re 
Tarquinio Superbo :& in altre medaglie. Aliala, e Bruto, come babbuino 
già detto . 

B. V S. mi dà gran lume per l'intelligenza di molte medaglie, che tnipareuache 
confondertelo i tempi :e linterprmtionc delle già dette mi pare che (ia molto 
conueniente . Ma tornando à gli edifici di Roma ; chccofaè il Pu'calLtbonii t\[ 
quale hò letto in alcune cartefcrittcàpenna.&ilhmpatc, che erano certo 
feneftre,ò buche, per donde afcoltauano quelli che erano prigioni pergraui 
definite fi dice, che in Qordouaè vna pietra di vn’altrafèneftratìmile, chia- 
mata Puteal di non fochi : c veggo che fi adduce ancora l'autorità di Ariftotile 
perproua di quella intcrprctationc . 

A. Mi ricordo di hauer letto in vna lettera del Donor GiouannidiSepulueda, 
che in Cordouapretcndeuano che Ariftotile furti; fiato diquclla Città, ecos! 
gli liciti interpretano con Ariftotile da Cordoualc loro pietre . lo Credo che lo 
Stagirita non parli nè del Secchio, ò della bocca del pozzo di 'Jaddeo do 
Cordoua, uè del Puteale di Scrifionio Libone, ma (blamente del modo di giu- 
dicare di Atene, ti di altra Città di Grecia . Coloro che fi credono che quello 
che fi vede in alcune medaglie, lia tribunale, c fondano la loro opinione coio 
gli fcrittori Latini , clic dicono ad Puteal, cioè che apprcllòa! Putealcfi trattino 
delle caule, nè anco prouanolalorointentione, percioche la parola A D,non 
vuol dire 1 N ,ma appreflo, come fi dice degli altri negotij, che fitrattauano 
ad lanum , cioè appreflo alla ftatuadi Giano :e quando Icriue Torres Naharro, 
Al pozo bianco loidan . non lo dice , perche dentro al pozzo dclicro i danari ,ma 
intorno al pozzo. Quello chciohòintcfo ,è cheelfendo cadute alcune fàettc 
nel Foro Romano,vi fecero certi facrificij conuenienti per purgar quel luogo, 
nclquale per che non feruilfe ad altracofa , fecero vn edificio chiamato Puteal : 
ecrcdochc quiui appreflo fulTe mclTa la pietra, & il rafoio, che tagliò la pietra-, 
al tempo di Attio Nauio ,'e del Re Tarquinio di Ronu , come credo che fi tro- 
uerà nc' libri de Diuinationc di Cicerone , &in Liuio, c Dionifio. Apprelfoà 
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quello luogo foleua metter la fua fedia non fo chi Magiftrato o ’l Pretore , o‘l 


CicJi.r.de 


àfuinar . 


Edile, & vdiuagliauuocati ,e le parti, giudicando , e dichiarando molte cofe. t fu. l>:>. i 
Forum , Putcalq.Uboms Mandabojiccit , ( dice Horatio) AMmam cantare fculrit . Diony.U.| 
Volendo dire , che \1 trattare e delle caufe forenli. c del Puteal, non fuflècofà 
da farli da'coloro , che haucuano beuuto ,a‘ quali Ila meglio il cantare , che à gl' 
huomini feueri , e graui. Quelli, che dicono che quello che fi vede , fia vn’ara,ò 


altare , à me nonjjare che habbiano ragione, ancor che Dionifio dica che quiui 
Erte vn'ara, òalme . In alcunedi quelle medaglie hò veduto vn folgore dife- 


gnato al baffo di quello edificio, efaperquclliche fono diopinione che fufio 
. meflo perii bidentale; che cosi credo che cliiamalfero il luogo profanato dalla 
fàetta. & eccouile medaglie . 
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B. E perche fi chiamati a egli Indentale ? 

A. Perche con vna,ù più pecore chiamate bidenti , fi purificaua. 

B. Trouafi egli delle pecore che n on habbiano più di due denti ? come diceua^ 
vn Grammatico al tempo di Aulo Gellio,ò diMacrobio. 

A. Iouonnehò vedute mai-, mas'intende diquelledidueanni. Leparoledi 
Cicerone che parlano del Puteale, fono quelle . Cotcm .11. m, & nuuaculam de- 
fojfam in Camilio , fuvraque impofitum Putcal acccpimut . 

B. Per cottile parole non s'intende, che quiui fufle Ja faetta , ma folo , che il Pu- 
teale filile mefio per coprire il luogo , dotte era quella pietra, e quel rafoio mi- 
racolofo. Ma vorrei fapcrc, che cofaèComitio. 

A. Egli è la parte del Foro feoperta, doue fi poteua ragunare li gente per li Co- 

rniti), cioè per vdireifermoni > eie dicerie degli Oratori, <1 de' Tribuni, òdcl 
Confoli, ò> di altri Magiftrati, e per dare il voto nelle cofc, che nofl M trans- 
itano ne' Gomiti) Centuriati . . ^ ui. .-,-i i . 

B. E che co fa fono i Corniti) Centuriati? W ■ <1 

A. I Corniti) erano di tre forti, Centuriati, Curiati, e Tributi. Ne’ Centuriati 

liritrouauatuttoil popolo Romano, così 1 nobili , ePatritij, &tSenatori,e® 
me il reftantc del popolo Romano, li quali lì diui'deuano in cinque dalli, & 
ogniclafTc in certo numero di Centùrie -, eli tencuano quelli Coititi) in Cam-" 
po Martio fuori di Roma. Ne' Curiati fi ripartimi il popolo in trenta Curie-, 
delle quali potcuano edere tanto i Senatori , quanto i Plebei , e credo che lira- 
gunad'ero in qualche Curia. Ne'Tributiil popolo fi partiua per Tribù fola- 
mente , enon vi erano Patrity , nèSenatori, e quefti licongregauanonclCo- 
mitio già detto . ■ 

B. Che differenza èeglifra Centurie, Curi|,cTribu ? 

A. Io dubito die noi non la finiremo mai. Vedete il libro di Nicolò Grucchio 
de Camihjt . Ma per dirne vna parola , Romolo partì il popolo in trenta-, 
Curie, Scruio Tullio in cinque clad’e, &ogni cladein certe centurie. LeTri- 
bu da prima furono poche, poi furono trentacinquc. E da principio le Cen- 
turie non fi nominammo per lo nome della»Tribu, come auuennc dipoi : ma di 
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quedone parlaretnovn alrrogiorno. Ritorniamo alPutcale, chefecondoCi- ,... 
ceroneera ncLComitio, che cuci Foro, Romano, cdouc fi foleua congregare ,'° rT ' 
molta gente, e fecondo alcuni Autori quiui appreso era il Fico, fotto il quale 
diede la Lupa la poppa à Romolo , & ì Remo . 

B. Checofaèquellateftadi vn gfouane , la quale hànon $ò che fafcia, ò diade- 
ma nella fronte , che fi vede in quelte medaglie? 

A. Le lettere ci fanno fapere che egli E il buono Euento, e viene à propo(ìto,ò 
delle caufe,chenel Puteale fi trattauano ,ò de' Corniti) Tributi, che nel Corni- 
no fi faceuano . Plinio racconta , che Pralfitele fece due ftatue di marmo , che 
erano in Roma nel Campidoglio, vna di quellq buono Euento , cl'altra della 
buona Fortuna, e che Eufranore ne fece vn 'altra del buono Euento, che nella 
mano delira teneua vna tazza, e nella Anidra vna fpiga, &vnpapauero. 

B. La prigione era ella quiuiappreflo? per vedere, le vi era la fcueftra dei pri- 
gioni, come in Cordoua. , 

A. Anzi era molto lontana , e fra gli Antiquari) fono diuerfo opinioni . doue el- 
la fulfe. VnaChiefaè apprefio ai Campidoglio, che fi chiama San Pietro irò 
Carcere Tulliano, doueii ycde vna ternbil prigione, come Saluftio defcriue . 
ì fi locus incarcere , quodTuliianum appellatur , &c. Quella è molto lontana dal 
Foro , e dal Comitio . 

B- Che crede V. S. che fiailPuteale di Cordoua? 

A. Vna pietra di vn pozzo di vno, che fi chiamaua Taddeo. 

B. Non vie eglialrro miderio ? • 

A. Non che io fappia . Et ilnorne di Taddeo dimollra non eflcr colà de’ Roma- 
ni, nè de’ Greci, ma feguitiamo pure innanzi. 

C. Prego V. S. à formarli fino à tantoché io dica quel che di più mi occorro . 

In Pierio Valerianoèil difegnadel Libarne eoa due viole da arco, vna per 
banda: dicami V. S. perche crede, che vi fodero polle? 

A.' Non velo faprci dire: ma credo, che fulfc errore della (lampa, effondo chia- 
ro, chein quel tempo non erano in vfo le viole da arco. Può ben'clfore , che 
il Pierio credette, che le due feneftre che fi veggono nel Putealc,firaflbmigliaf- 
fero à due lire antiche, e che colui che fece il aifegno fi credelfo che la lira fùfiè 
viola da arco. Nell'idelTo foro Romano fu vn Pulpito detto RoSìra, donde fi 
dice, Pro rafiris orare-, non come dice Accurfio, innanzi alle fàccie degli htio- f 0) . !+ 
mini; ma in quel Pulpito che dicemmo , parlando della vittoria nauale, cho 
era (lato fatto delle prode de inauilij degli Antiati; e lafua figura fi vede nello 

• medaglie di Palicano, il quale da vnaparte mette laiàccia della Libertà, c dall'al- 
tra quello Pulpito fatto con molti archi e pilaflri, & in ogni piladro fi vede che 
efeono in fuori quelle prode , e nella cima del pulpito è vn luogo quadro, nel 
quale fi crede, che orafiero quelli, che parlauano alpopolo:Sc cccoui la medaglia 


ì: 
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B. Chi fu quello Palicanoj- pere he fece ùegli,ò verovniuofigliuolo, quella 
medaglia? * 

A. In 
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A. In Afconio Pediano fi legge che collui fu Tribuno della plebe, e che egli' 
procurò con l'aiuto di Gneo Pompeo, che fi reflituifTe la poterti Tribunitia, la 
quale era (lata affai diminuita da Lucio Siila , ò Sulla . 

B. Digratia V.S. mi dichiari vn poco meglio quella poterti Tribunitia, cho 
tante volte (i vede nelle pietre , nelle medaglie, e negli autori, e che fù quel che 
gli tolfe Sulla , e quelloche gli redimì Pompeo ? 

A. Gliè cofa chiara, che i Tribuni della plebe furono inrtituiti per intercedere, 
ò per impedire folamcntc che à niun Cittadino Romano fufTe fitto torto da^ 
alcun magillrato;e perciò da tutti imagiftrati era prouocatione,ò appellatione 
al popolo Romano , eccetto che dal Dittatore . Mai poco a pocoi Tribuni fi 
allargarono à fare, che il popolo lènza i Senatori, e Patritij nelli Corniti; Tributi 
faceflero p!ebifciti,& ancora ne igiuditij che il popolo giudicaua, & in molto 
altre cofc i Tribuni portauano tutto il pefo , c l'honorc ,vfando della tirannide, 
infarevna cofa più che vn'altra conforme al loro volere, di modo che con 1' 
occafione d'intercedere, ò d impedire gli aggraui; , erti ne faccuano quanti 
potcuanoin danno de' nobili, e con tutto ciò i Tribuni erano in vn certo mo- 
do fieri per molte leggi fatte in fauor loro, per rifpetto delle quali niunoardi- 
ua offenderli-, tal che Quinto Mettello Macedonico , il quale hebbe molti 
figliuoli Confolari,e Trionfali , effendo Cenforc , per hauer nella fua cenfura^ , 
notato vn Tribuno , Intorno vile, ildetto Tribuno lo pigliò pe ’1 collare, c lo 
ftrafeinò vn buon pezzo per gettarlo giù dal monte Tarpeiote l' haurbbe fitto, 
fenon intercederla perluivn' altro Tribuno, come racconta Plinio.Ma Lucio 
Cornelio Sulla, che era delia fattionc de’ nobili, effendofi fitto Dittatore per- 
petuo, frà molte leggi , che fece, in vnadieffe tolfe a’Tribuniil poterfare ple- 
bifcitijò giudicar caule, ò trattare altri negotii; ma l.ifciò loro folamcntc!' 
intercefTione,chc è vn' impedire che i Magiftratinon facciano torto di fatto a' 
Cittadini Romani . E per quello che hauetc fentito,diceuanocfTerfileuata, o 
diminuita la poterti Tribunitia. Ma Pompeo, e quello Palicano procurarono 
di redimire a'Tribuni fautori tAdi poter congregare il popolo,c firplehifciti,fi- 
cendo publicare vna legge , per la quale fi riuocafle la legge contraria di 
Cornelio Sulla. < 

B. Cotcfle leggi chi le faccua? 

A. 11 popolo Romanotuttoinfiemcnc'ComitijCenturiatijCnonla plebe, nèi 

Tributi. iti .! ... Ai 

B. Dicami V. S. che coficla poterti Tribunitia, cheli legge nelle medaglie.,, 
enellepietrc, dcgl'Impei-adori concerti numeri r 

A. Già io voleuo venire à quello . Ma prima dichiarerò, per clic Palicano mife 
l'effigie della Libertà, & il Pulpito detto Re/i, 

B. Douetteforfe cfTere per che egli fù cagione che il popolo Romano haucfTo 
piu libertà col potere i Tribuni da quel pulpito difendere i loro priuilegìj centra 
i nobili, e congregare i fuoi Corniti), c far p!cb;fciti,&accufirc,e con dannare 
1 beramente chi voleffcro . 

A. Cofìè . Gl' Impcradori ancorché fufTero Signori di Roma, e del Mondo, 
nondimeno per l'antichità del gouemo del tempo d'i Confili , dai uno ad 

1 intendere, .che conferuauano 1' antica maniera dei pucrno ,echcnon hauc- 
uano fc non il carico, c la noia di clfcr Capitani, S. alcune volte Confoli, & 
alcune Cenfbr le quali cofc tutte fi foleuano d.n e anticamente ,c cosi Ce- 
n're li prefè 1 ! titolo di Dittat jre,c di Confilo -, ìc Auguflo nel principio 
q .elio di Trituri -r ReipubUcM c. ■flitticnJjc ( il qual magiftrato era per 
metterela Repubi'Ca Romana in buono r ■*)« me con Lepido, c con-, 
Antonio, e quello non in perpetuo, ma fola n ntc jer cinque anni, doppo il 

qual P- 
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qual tfmpo fi prorogò per altrettanti . Hauendo poi Lepido lafciato il ga- 
uerno , & eflendo morto Antonio, Augufto, governò alcun tempo con tito- 
lo d' Imperadore, per vna legge che fi fece, chiamata da', noftri Giureconfulti 
Lex Refi» , perlaquale il popolo Romano gli diede molta grande autorità . 

B. Trouanfi le parole di cotefta legge Regia ? 

A- In S- Giovanni Laterano di Roma è l’yltjmatauola della legge Regia , per 
laquale fu dato il gouernoaHTmperadore Vcfpafiano nello Hello modo ,cho 
l'hebbe Augufto ,e TiberioCefare, Scaltri Imperadori, Sciol'ho veduta. Et 
in altri tempi dceua il fciocco volgo, che quel che era fcritto in erta tauola_,, 
fu (Tela lentenza di Pilato . Si dice che Autiftio Labeone,il quale fu gran Giure- 
confuùoal tempo di Augufto, per vigore di quella legge non voleuache ! Im- 
peradore potelfe più di quello , che ' per le parole di ella, e di altre leggi e Se- 
natufconfulti gli era conceflo, epermeflò . E perche molte volte con quella- 
occalìone egli raoftraua di efler di contrariavoto al gouerno dell'I mperadore, 
lo chiamauano pazzo- Onde dice Oratio . Labean ìn/miìot omni . Ma credo ch.'_> 
Cornelio Tacito lo fcriua più ampiamente. I.e altre cofc, con le quali d flimu- 
lauano e nafeondeuano il loro potereaffbluto, , erano ilfarfi Pontefici Maflì- 
mi ,e riceuere la poterti Tribunitia ,econ 1’ vna,e i' altra fi prefumeuano dief- 
fer rifpcttati,& honorati non meno di quel che fi fulfero anticamente i Tribuni 
della plebe , Se i Pontefici . 

C. Furnouimai Tribuni in tempode gl’ Imperadori? 

A. Sì che ve nc furono; Se alcune volte ardiuano di contradire , ò intercederò 
contra la volontà dellTmperadore,òdel Senato; e ciò fi vede per quello . che 
fecero in tempo diCefare, dileuarevna corona che haueuano porta fopra vna 
ftatua di eflo Ccfare :e per quello che ftee vu Metello Tribuno quando Cefare 
volle cauare i danari dell'Erario di Roana. & Plinio nelle fue Epiftole racconta Suet. c. 7 * 
quel che fi fàceua in Senato in tempo di. Traiano, e come vn T ributto contradif- 
fc , promettendo dare aiuto ad vno, à cui era fatto aggrauio. Ma la verità è, 
che tutto il loro potere, e quello deConfolj era come niente, •- * 

,C. Perchenon fi chiamarono gl'imperadori Tribuni, come fi chiamarono Pont 
telici? . . •.•!. - c 

A. Per che il Pont’ Acato fi poteua dare à'Patritij , 6 c à Senatori, ma non il 
Tribunato ;St i primi Imperadori furono .Fattiti;, come erano quelli della,, 
famiglia Giulia , c Claudia . 

B. Rella horaàdiredei numeri. 'r:gottiMC;.-. , ’ 

A. Ordinariamente tutti gl’altri imperadori ^.eccetto Giulio Celare , che non 
hebbe quefta poterti, & Augufto, che la pigliò tardi, e Tiberio che la prefe in 
vita di Augufto, e doppo la morte di Marco Agrippa, ilquaje Umilmente 1‘ 
hebbe ) contauano gli anni del lorh Imperio co l numero della poterti Tri- ) 
bunitia; e così quando li legge vn numero di ella, s'intende efler queUoi'aqno. 
del fuo Imperio , e la feconda , ò tersa volta , ò altra conforme al numero , che 
egli hebbe quella potetti. 

B. I numeri che fi trouano doppo. la parola Impeeaior,aaa vogliono eglino 
lignificare ò gli anni dell' Imperio , òdell'eflèrchiamati Imperadori? . 

A. Quello nome, Imperadore, non è nome di jnagiftrate.come quello di Dit- 

tatore, di Confido, di Cenfore,edi Tribuno .'tua è nome che lì otteueu 3 an- 
ticamente per hauer hauutoqualche Vittoria principale „ per laqualc i foldati 
foleuanodarc fimil titolo ai loro Capitano generale: Ecosìfitrouachelhebbe 
Cicerone» e molti altri. Iti--:. 

B. E che battaglia vinlè Cicerone? lacongiuratione forfè diCatilina? 

A. Signor nò ; ma quando egli eflendo Proconfolo della Cilici.a ottenne vn.v 

certa 
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certa vittoria di poco momento , & entrò per forza in vn luogo poco nomi- 
nato : nondimeno ricredette di trionfare, fé non l' haueffero impedito le guer- 
re riuilì di Celare, e di Pompeo. i 

B. Come poteuanoeffer detti Imperadori alcuni, chenon fiutino mai alla guer- 
ra , e lì chiamauano 1 M P. 1 1 1 1. ò V. ò dipiùnumeri^ 

A. Battana loro , che ifuoi Capitani haueffero ottenuto quelle vittorie, perciò 
che tuttoquel che i faldati vincono, li attribuirceli Capitano generale , cho 
era rimpei adore. Ma torniamo à gli edifìci; . 

B. Checofaè vn'edificiocheio hò veduto in vnrouefdo di Nerone, Con molte 
colonne, e con certe lettere, MAC. o M AG. A V G. E credo di hauere 
qui la medaglia, la quale voglio inoltrate à V.S.& eccola. 



A. lo faprò dir molto poco di quello rouelcio: ma dirò quel che fi diceua in.. 
Roma. Quelli che leggetìano MAC. voleuauo, che la parola intera futlL» 
MaceUum,t glialtri che leggeuano M A G. diccuano eli e era Magna Augujìi 
domai, che è quella che alcuni chiamano, Domiti aurea Hcronis . 

B. Che cofaerailMacello?illuogofòrlèdouefivendeua la carne ? e perche 
fi diceua egli cosi ? 

*A. Molte altre cofe da mangiare lì vendeuano nel Macello , c come dice Fedo 
( fe bene io mi ricordo ) fi detto cosi, per vn fopranome limile di va Romano , , 

di chi fù da principio quella cafa , ò fìto , il quale credo che luffe con nfcalo , ef- 
fendo il padrone fiato affafftno di (trada . 

B- A me pare, che vn fimilluogonon meritaffe cosi buon edificio ,come fi ve- 
de nella medaglia. 

A. Diciamo adunque che era la cafa tanto grande, ecosi nominata di Ncrono, 
della quale furono detti quei verfi gratifiche mette' Suettjnio . 

Roma dumi* fitti Veioi migrali ^bOT/n -, ■ / 

> Si rum tir Veios occupa: ifia domus . - - 

C. Perche è egli in cotefti verli il nome de’ Veij ? ha forfè afctm mifterio? 

A. Non viè fenza cagione .Perciò che doppol’ellbre fiata taccheggiata, e di- 
ftrutta Roma da. i Galli , rimale tanto rouinata , chegnrchtauano eìfer megli® 
abbandonarla , & andare ad habitare à' Veij : ma quando fixohgregarotro per 
far vn Senatufcohfulto l'opra ciò, vdirono vna voce,chediccuasW(c»»a«<wn»v j 
ò altra firn il cofa . • \> 

C. E di chi fi quella voce ? di alcuno de’Joro Idoli ? 

A. Nò, ma di vn faldato, che con certo gente era fuori del Tempio doue sieri 
adunato il Senato , e voleua dire che afpettaffcro in quel luogo . fin che vlcif- 
fero del Tempio i Senatori : e fi di tanta forza q uella paròla , detta enfi à pro- 
pofito,che non ardirono di andarfene ài Veij .Quello chiamauanoin Latino 
Omino , & ne mettono molti esempi Valerio Maltinto , e Cicerone .Della 
villa Publica , che era approdo al ‘luogo doue fiteneuano i Gomiti; Cen- 
turiati nel Campo Martio , li vede la figura in alcune medaglie di Didio •, e trat- 
ta di 
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ta di erta an/piamente Vairone ne‘ librile re rufìica, & eccoui la medaglia, doue 
la vedrete figurata. 



Retta horaà parlare de' Tempi) , e degli Dei; mafonocofe tanto note, che non è 
necelTario parlarne , & io hò altri negoti; per hora di maggiore importanza , e 
che appartengono più alla mia proiezione > e dignità. 


Il Fine del quarto Dialogo * 



S DIA- 


Digitized by Google 
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DI D, ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRITTIONI, 

ET ALTRE ANTIC HI T A . 


De Rouefci de gli Animali , e di altre cofe , che fi at tri- 
bù ifcono à gli Dei de ’ Gentili. 



I difle V.S. à'giorni pacati, che vn 'altra volta imbattereb- 
be parlato della Sfinge, c di alcuni altri Animali poco da_> 
noi conofciuti : hora io le domando la promefla che mi 
fece di dichiararci li rouefci, e darci ad intendere , che vti- 
lità fi pofTa cauare dallo fludio delle medaglie . 
i Io non prometto mai di dichiarare cofàalcuna, ma fola- 
mente di dire il mio parere:e quella materia de gli Anima- 
li nelle medaglie hi due difficoltà', l’vna è àconofccrli, 
l'altra è, à fupcre à che effètto fi mettono ne' rouefci . Alcuni Animali fi troua- 
no affai conofciuti, comel'Aquila, il Leone, c la Serpe : ma può occorrerej 
Che non fi conofca fe l'vccello è Aquila, ò Auuoltore , òCoruo, ò Colombo, 
ò Pappagallo , ò il Pico Martio , del quale parlammo l'altro giorno , e maggior- 
mente fe la medaglia non è di buon madiro . Vn’altra difficolti è àfapere,per- 
che fù mefTo nella medaglia. Per qucfto feruono molte medaglie piccole di me- 
tallo, cheiohó con due lettere S. C. e par che feruiflèro per Affi, come fono 
hora le bianche in Cafliglia , & i danari in Aragona, eccetto che Ledici Affi, era- 
no vndanario , e ventiquattro danari, ò feffantaotto bianche è vn Reale, & il 
denariode’Romani era di fette all'oncia di argento, &i Reali fono di ottoall'on 
eia poco più , ò meno. In quefliche io chiamo Affi , è da vnabanda Giouo 
("dico lafua effìgie J e dall'altra vn'Aquila. Così Giunone ,& vnPauonc; Vene- 
re, & vna Colomba ; Marte , & vn Gallo ,• Apollo , & vn Grifone ; Minerua , & 
vna Ciuctta ; Mercurio , & vn Becco . 


B. Potrcbbcfi egli trouare ragione, perche fi dì quell’animale più all'vno,che al- 
l'altro di cote (li Dei? 

A. Io no;\ trouo ragione che concluda; ma l'vfo accettato da' Greci , c da' 
: - Lati- 
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latini èin^ùeftaiiianfieM, chetali animali erano dedicati àque’vahi Dei conte 
ancorale Tigri à Bacco, le Serpi con le alià Cererei ‘Leoni i Cibele ,i Cani & 
i Ccrui à Diana, i Caualli ì Ncttunno , le Serpi fenza aliad Elculapio , & i Del- 
fini pure àNettunno. 'Alcune di queftecofe fi trouerann® finte nelle fàuole di 
Ouidio . Lo fteflo potiamo dire degli alberi,. che alcuni fono dedicati più à gli 
vni, che à gli altri Dei, come la quercia à Gioue, il mirto à Valere , la vitti 
Bacco, il pino à Cibele, l'oppio ad Hcrcole,l'oliuo àMinerua, l’alloro ad 
Apollo, dtilfimile di altre piante , coni eTelJeraà Bacco, lefpighe del grano, 

& i papauariàCerererc de' frutti, il melogranato à Profè*pioa,k mele,òmeleco-' 

•togne ad Hèrcolc, l' vueà Bacco. E già che hò cominciata quella materia, non 
voglio lafciar di dire, che nelle fteflc medaglie li troùanò altri fegni propri) do 
gli fteffi vani Dei ,■ che mólte volte fi rincontranoin molte altre medaglie , Se 
alcuni non s - intendono , & altri fono aliai chiari ,com' è la filetta di Gioue vii 
tridente di Nettiamo, il caduceo di Mercurio, ò il fuo cappello con le ali, vL 
corazza di Marte , la celata , e lo feudo di Minerua.òil fuogorgone , àMedufa 
che portaiia dauanti al petto ; il tripode , ci la lira di Apollo, la mazza, eia-, 
pelle di Leone, & vn vafodaberc di Hercole, ó il fuo arco, e le faettevil filtro d’ 
lfide; il crotalo di Cibele : ancorché quefte due vltimenonfono in qnelle,ma 
in altre medaglie . Da tutto quel che fi è detto.fi cauerà la dichiaratone di mol- 
te cofc che fono in certe medaglie lènza motto alcunoicomein vna medaglia., 
che credo che fiadeH' Imperatore Pio Antónino,è vn'Aquilain mezzo a'vijj 
■ pauone, & a vna ciucttaj diremo,. che cidimollralafuadeuotione a Gioue, a 
Giunone, &aMinerua, di cui fono quelli vccelli . Quelli disamo Greci met- A!htnllb - 
tonode’ pauoni nelle loro monetò, quei di Pafò decolombi , e quei di Athenerhlpóìtiù 
delle ciuette . & eccoui alcune medaglie doud vederete quelle eofefigurate . p C ) 17 ' 

„ • ~ - ‘ J 11 Corimbi;. 
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Diremo che quei di Samofòno deuoti di Giunone, come fi legge in Virgilio 
I unofertur tcrrit,magii omnibui vttam 
PoJìbabiU coluijje Samo , - — 
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Lo fteffo Poeta dirooftra, che il mirto era di Venete , e che fi Cekhraua in.. 
Pafo, quando dice nella Georgica, ; yyj . 

.ftlido Papbid de robore mplut . , o: tv.-. . i. •.! lenti) • 

: Et in vn’altro luogo , parlando di Venere, -, ib - • -.oro.. , 

i IpfaPapbum fublmns abil, Ót. . ■ •v. .. , •'•o- f: 

Et di certe Colombe che vide Enea, dice, ' . r 

Materna! tjpwfeilàuir. i- ■ c •/ . v !: 

E che le C iuette fiano dcd icate a Minerna,c per ciò in Athcne fiati o celebrate, 
bada che lo dicailprpuerbio, Nofiuat Atbtnai :laqual colà non foto lldice per 
le molte monete, ma per le molte Ciuette , che sialleuauano in Athcne lòtto 
lafpiocca deuotione di Minerua . 

B. Se V-S.raidiceflecosi a poco apoco quelche hàdettoin vn’attimo,col met- 
tere infieme vn monte di cofe.io le intenderei meglio , e le terrei à mente. 

A. Io credeuo,che fufiero le cofe dette, o molte di efiè cosìtreuialì.chenon fuf- 
fc neceffàrio di trattenermi in dirle, maflimamehte che per i libri di Libo Giral- 
do,^ Dij. r,e per li Geroglifici di Pierio Valeriano,e per gli altri che hanno fcrit- 
to delle medaglie, rellaognicofa meglio, e con più fondamento dichiarata^. 

»Ancorche ameauuenga,come à coloro, i quali mentre pigliano delle ciriegej 
da vn piatto >auuienc, che nel pigliarne quattro, ne vengano dietro aedo 
dieci, o dodici attaccate infieme , e per ciò domandando voi qualchecolà di 
quelche fi è detto , io rifponderò quanto faprò in fimi! materia . > o‘ 

B. AGiouc V.S. diede l'Aquila,& il fulmine, etra gli alberi Ia.quercia, diche io 
ne vorrei fapere più particolàre ragione, o autorità. 

A. Già hò detto, che non viera altra ragione in quelle cofe , fenon l'effercj 
fiate accettate dall'vfo : ma pur dirò alcuna delle ragioni, che mi restarono in_, 
mente di quelle che vdij dire da altri , che m eglio le fapeuano . La ragione , per 
la quale allignano l'Aqpila a Gioue,è perche egli fu il primo, che in Creta, doue 
nacque., trouaflbvn uidodi Aquile , & andafie a vcccllarecon effe : e perciò in 
alcune medaglie di A1èflàndro,& in alcune altre Greche hà l'Aquila mano, 
àgulfad'Vccellatore , comein quelle vederete. 



B. Se 
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B. i.T$e*di tutte l'altrc fi adduceflero ragioni tanto efficaci , io prontamente Icj 
.' crederei.^' . 

Afjl Altri dicono, che si come l'Aquila èregmaditutti gli vccelliperil gran.» 
vantaggio che hi fopra di loro, cosi fuaficgnato à Gioue lelTere Dio de gli 
.altri Dei : ma per quella ragione gli s.' harebbe più tolto è dare vn Leone, che è 
Re di tutti gli animali quadrupedi, ol'vcelletto detto il Regolo, e volgarmen- 
te lo Scricciolo . Ma veniamo à dire la cagione perche in aldine medaglie fi 
figuri il fùlmine con le ali , e con tre punte, delle quali alcunapare che tunica 
'comeinpuntadifaetta: &. è per che le làctte non vanno diritte, matorte, fa- 
cendo diuerfe punte; e perciò alcune dieffefono torte come vnfucchiello. 
Altre kerte fi veggono che gettano fiamme di fuoco , e di quelle lì trouano 
molte non folo inficme con Gioue, ma ancora in diueriì feudi di foldati.e 
.nella colonna di Traiano , & in alcune medaglie: Per il che io credo che fi deffe 
fopranome a vna Legione di Fulminifèra.o fulminatrice. in tempo di Augufto, 
come ferme Dione . Et eccoui alcune medaglie doue vedrete Gioue co’ 
fulmini. 



• *J rt-: 

!> f • • 

B. Di altra opinione è Stórno» il qual vuole, che fu (Te chiamata cosi daquel 
miracolo > che fecero i Chriftiani al tempo delllmperadore Marco Aure- 
lio, che mancando l’acqua ali’efercito, & eflendo richiefti dall Imperado- 
1 re, 11 
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rcTfi miferò in oratione, e cosi venne grand’ acqua da bere all'efercito, nel 
quale erano i Chriftiani, e molte faette caddero fopra l’efercito degl' inimici , il 
che fu cagione , che rimaneflero vinti, e che ì Chriftiani haueflèrovn prillile. A. 

gio, il quale diconoche Giuftino martire riferifce. .me , 

A. Io non niego , che cbtcfto miracolo non fuffe cosi , ancorché Giuftino noh-> 
faccia mentione di tal priuilagio , hauendo fcritto il fuo Libro molto tempcun- 
nanzi, e datolo àPioAntonino padre adottiuo di Marco Aurelio;maegl'é ben 
vero, che è ftampato in Grecò nel fine dell’ Opere di Giuftino, e ndlìuftoria 
Ecclcfiaftica fi riferifcono coteftemedefimecofe. Quel che io niego è, che il 
detto fopranome, & il portare delle flette negli feudi cominciale all' hora:ben 
potrebbe edere, che queifoldati Chriftiani fuffero chiamati datndi innanzi 
Fulminiferi ; e che quella Cohorte vfaffe il fùlmine per infegna. Ritornando al- 
la figura del fulmine, mi ricordo, che Seruio, con altri autori antichi, dicevi 
che egli ha tre proprietà: vna è ,che abbrucia, l'altra che fende, c latcrzache 
fora , ò trapana : e per quello gli fi danno quelle tre punte diffcrenriigli fi danno 
le ali per lafuaveiocitàrfi figurano anco le faette,o fulmiuitorri,percioche non 
vengono diritti, ma ondeggiando ferifeono, quando in terra ,c quando ne‘ 
muri . 

C. Quello che fi dice , che la pietra del fulmine fomiglia alla factta,c che fi troua 
tanti ftadij fotto terra , è ella cofa celta ? 

A. In Italia chiamano filetta, il fulmine , & alcune pietre , che vendono del- 

la forma del ferro della filetta : hd ancora intefo dire ilr<ftante, ma non io 
credo. Refta hora à trattare delle ghiande, parendo fu per fi uo il dire, per- 
che à Gioue fi diano le faette, e s’egl'è vero che l' Aquila Importi nel becco, 
e che i Ciclopi facciano le faette nella maniera che Virgilio deferiue nel libro 
ottauo. - - 

7 rei i imbrìi tcrtoi radiai , treii nubìs oquofa 
‘Adiidcran/ , rutili treis igni / »<£• alidi AuSìri . VI 

B. Trouafi egli che le faette fi diano ad altri Dei nelle medaglie ,o nei libri? 

\ A. In alcune medaglie fi danno àMincrua, e da gli fcrittori à eflk,& à Giunone, 

edi Mincrua fi trouaao molte medaglie di Dominano, alcune delle quali lo vi 
pollo mo ihare, & eccoude. - 



Cosi Virgilio parlando della vendetta che ella fece per la violenza da Aiace.» 
Oileo vfiua nel fuo tempio aCaffandra , dille , 

IpJ ii ! ouis r a pidum i acuta! a è nubi bus ignem: 

Di quefta violenza mifecc vedere l'AImirante di Napoli vna pietraantica in.' 
Barcellona , nella quale fi vedeuaPallade molto adirata per l'audacia di vn fol- ■ 
dato, che ardiua di tirar per li capelli vna donzella che tcneua abbracciato! 
Idolo di lei , c ve ne poffo moftrarc >n ritratto che io ne feci far: . 

Chela 
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Che là filetta fi attribuita à quelle due Deeja ragione farà, perche teneuano Giu- 
none per l’aria,e più certo per Dea dell'aria : enell’aria figeneranole fletter, 
conlinuuoli accefi. LafaettaàPallade parche fi dia,per dimollrare il furore, 
& il fuoco delfuo combattere , e cosi dille Cicerone , e poi Virgilio , 

duo fulmina belli 

Scipiadat 

Vengo alle ghiande, chein Latino anticamente fichiamauano ,/uglandes , quali 

Ionie glande t , Se il Poeta dice , 

[cui qua maxima frondet 

Efculus , atque babita Graijs or acuta quercus . 

Et in vn’altro luogo , 

Sicubi magna Louis antiquo robore quercus . 

E Plinio parlando de gli alberi dedicati à gli Dei, nomina quelli : louiefeul us, Apol- 
lini laurus , Minerà* alea. Veneri myrtus , U ere uh populus . Per le quali cofe fi 
proua molto bene , che quello albero è di Gioue : e tra gli oracoli più antichi 
erano quei del tempio di Gioue di Dodona, doue erano quelli alberi , che ri- 
fpondeuano come oracoli, quando gli huominiandauanocolà à mangiare del- 
le ghiande come porci , e perciò meritauano tali profèti , e Dei . & a queflo pro- 
polito dille Virgilio , 

Prima Ceres ferro mortales vertere terram 
1 nflituit , cum iam glandes , atque arbufa Sacra 


lib . iijc.i. 
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Defic trevi fiu* , & i-ilium Dedotta negarci . 

C. E quel che dice, 

De Calo t aliai memini pradicere quercia . 
deuc eflere qualche fegno , per lo quale indouinauano le colè future con quel- 
le due cofe che erano di Gioue , cioè la Saetta, e la Quercia . 

A. Molto buona mi pare cotella conlìderatione , e non farà neceflirio tratte- 
nerci più in ciò . 

B. Intorno al Pauone di Giunone, ecci egli altra ragione Umile à quella del- 
l'Aquila-, . 

A. lo credo, che per la Tua bellezza fu Ile quello Vccello dato alla principal 
Dea, e fe non fù per quello, fecondo quello che dice Ouidio,làri perche Gioue 
trasformò Io fua amica in Vacca , e Giunone glie la dimandò, & hauendola ri- 
ceuutain dono, la diede in guardia ad vn Pallore, che haueua cento occhi, 
chiamato Argo . Mercurio poi l'ingannò , facendolo addormentare colfuono 
del flauto che egli fuonaua, e con la verga del Caduceo, & addormentato che 
fù,g!itagliòlatcfta,fperloche Mercurio è chiamato dai Greci , Argie ida_, ) 
il cheintefo chehebbe Giunone, conuertì quel Pallore in vn Pauone, ondo 
fi veggono ifuoi tanti occhi nelle penne. &eccoui alcune medaglie, douela^ 
vederete inficine col Pauone . 



C. Et iPauoni, che erano innanzi à quello tempo , come erano nati ? 

A. Senza quegli occhi nella coda, come le femmine. 

B. Già mi dille V.S. 1 altro giorno, per qual cagione la Ciuetta, e l'Oliuo fufTero 
Dii.».f.o dedicati à Minerua . 

A. Vi lì può ancora aggi ungere la fauola della disfida nata fraPallade.e Nettun- 
no , cioè quando hauendo Nettunno dato del tridente in terra, ne vici fuora vn 
Cauallo,e che Palladecon la lancia fece vfcirevn 'albero di Oliuo,eche piglian- 
doli i voti in Atene fopra chi hauelfe vinto , le donne votalTero àfauore eh Pal- 
lade , e gli huominià fauore di Nettunno, e che vi fù vn voto più tra le donne. 
Quella fù la caufa perche reftó la Città di Atene col nome di Minerua, che iiu 
Greco fi dice At berta , il che è ampiamente narrato da Ouidio , e notato da Vir- 
gilio nel principio della Georgica. 

— T uque ò cui prima frementem 

Fudii equum magno tellus pcrcujfa tridenti ‘ 

Neptune — 

Per 
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Per il che fi conclude, che i caualli fono dedicati a Nemmno, e poco dipoi par- 
lando dcll'oliuo, dice , 

’ ‘ J> 

A J fi o T cgcacefauens , ole acque Mincrua 
Inuentrix. 

Et eccoui delle medaglie , doue vedrete figurate alcune delle cofe fopradette . 



JDiouifiodice ,che all'hora s' incoronò Minerai di rami dì olino , e per ciò diindi innanzi reftò per cOroni_* Dioojrf. in- 
di Vittoria ad altri. Ne i giuochi Olimpici , come ferine Paulanu, quei che vinccuano, s' incorooauano arterhet.c. 
dioliuo faluatico fin* al ccmpodi Hercole; il quale portò quell'albero da i paefi Iperborei .Erano quelli i.t’ePanc- 
giuochi dedicati i Gioac,come i Pithij ad Apollo, oe quali J’incoronauano finiilmenre di ailofo , e gli Ifih- gyr. 
mici à Melicerta,ò fotto altro nome a falcinone , Delti quali v’incorooauaoo di rami di pino, quei di PauClib. $ 

Kernel dedicati ad vn' altro Paianone , che per altro nome fichiamaua Arche miro s ’iocoronauano di & 8. 
appio, come riterifee il poeta Archia maeftro di Cicerone nel primo epigramma di quelli che fono raccolti Lib. 6 . c r. 
io Greco. & aliano ancora fa menrione di altre corone . de aniauL 

Racconta Plinio, che moftrauano al fuo tempoin Athene vn oliuo.il quale dice- us- 
uano eflère lo fteflo olino di Pallade: e che in Argo ne moftrauano vn' altro , 
al quale Argo legò lo conuertita in Vacca, e l’aufmu di» , che con i oi>uo a, Atcae_» , 

come la palma di Deio , la quercia Dodouca. 1‘ailoro di Siria ,&il platano di Menelao, che mohrauano 
in Arcadia, e l' Agnocaito che hausuano quei di Samo nel tempio di Giunone .erano i più annehi alberi , 
che f Ifro nePa memora del mondo • - rii Paufan'anel re tipo dclWmoendore Marco Aurelio . 

B, V.S. affegnò ì Nettunno idelfini ma non fo perche più quelli che altra for- 
te di pefci,poi che egli era fignore del mare,fe non mentono coloro che di- 
cono , che Gioue, e Plutone, & egli fifpirtirono tra di loro tutto il mondo, 
toccando a Plutone 1 Inferno, aNettunno il Mare , &ilreftantea Gioue. 

A. In alcune medaglie di Marco Agrippa li vede da vna banda la tefta del me- 
defimo Agrippa coronata di vna corona roftrata, la quale acquiftò nella vit- 
toria Attiaca contra di Cleopatra, e Marc’ Antonio, e dall - altra banda vi 
è vn Nettunno che ha vndelhnoin vna mano, c nell'altra vn tridente. Etin_> 
altre medaglie Greche del Re Hierone di Sicilia fi vede la tefta di Nettunno da 
vna banda, de dall'altra vn, tridente con due delfini. & eccouelc accidie» 
vediate. 
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B. Già veggo che gli danno cotefte due colè rmadefidero di fàpcrc qualchcj 
altra cagione più particolare , perche gliele diano . 

A. I Grecichiamano Nettunno con vn nome noSEIMlN che altro non vuol 
dire, fe non che batte la terra, dall'effetto che fanno Tonde del mare nella ter- 
ra: e perciò figurauano Nettunno, che con vn piede batteua il terreno : ma 
i Poeti gli danno diuerfi epiteti ,che lignificano il medelimo :& il tridente glie 
lo danno perchecon eflòpoteua disfare, e rouinare ogni fcoglio, e ferire, & 
vcciderequalfì voglia pefee, come ancora i pefeatori fanno hoggidi. &àque- 
lto propolito ci ferue quel che dice Virgilio . 

Dc:r aduni nauti [copulo , Ituat ipfe tridenti , 

Li vaflas aperii Syrtes , & temperai acquar . 

Il Delfino , come dice P) : ano , ha dominio fopra tutti gli altri ptfcidel mare , come il leone fopra gli ani. 
mah .:dla >trra , r merita di efTcre ftimato più de gli altri pefei , mattini amente per 
l'amore che egli porta all'huomo, Stalla mufìca, come fi racconta nella fauola 
di Arione, il quale andando in vn Nauilio con certe robbe,imarinarilo volfero 
ammazzare per rubarlo : ma egli con affettuofi prieghi ottenne da loro, che ve- 
ftito delle fue f. lite vedi , che vfaua quando cantaua nei giuochi di Grecia , 1 o 
lafci attero Tuonare vn pezzo lafua lira , echedipoilogettalfero in mare: e di- 
cono che allafuamufica venne vn Delfino notabilefra gli altri, il quale lo rac- 
colfe con grande allegrezza, e lo conduffe in terra fano,e faluo, doue poi 
arriuò il Nauilio, e furono appiccati i malfattori, come racconta Plutarco 
lungamente nelconuito de i Sette Saui. Et Eiuno .il quale ai'egji »«£ delio Redo Ariose-, 
poeta, che lì vanta di effere fcampato i n tal maniera ■ E credo anco fi troui vna medaglia- 
di quei di Corinto con fimile imprefa di vn Delfino, che porta vn'huomo per 

metterlo fotto vn albero. . 

Quelle meda »!ie di Coinio sHueodono bene per quello che dice Paula aia nel fine del primo libro , 
e nel principo del fecondo . che quando Ino col fuo figliuolo Melicene fi gettò in mare > il 
fanciullo fu raccolto da vn Delfino , e portato à terra in quel di Corinto , doue fotto nomedi 
Palemone |* honorauano ne’ G’ttocW Ifthmci , e coronauano i vincitori con li Ami di pino , co- 

me poco fa dicemmo. Aulo GelTo racconta di vn' altro Delfino, à cui piaceua-, 
che i fanciulli gli montafTero addotto, e di portarli per mare, e ritornar- 
li à terra . Si troua vna figura limile in molte medaglie Greche di Taran- 
to , co- 


< 
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to , come ancora dice Polluce, perche ilfuo Fondatore dicono che fufleTa- 

finte figliuolo di Nettano • Fadruano aoco quei della Cuti di lalo monete di argano . c di Mine 
eoo viw>fo indulto a diodo -J v.adelfin«.d‘>' T »« dice Eliino diffufam-nre . metter f rutta I hiOn~j . o 

fyoU.Et ogni giorno dicono che fi veggono apprefloainauilij :e ve li farò 
vedere ancora in vna medaglia, fé bene alcuni gl'hanno per fegno di tempefta . 



B. Hora dica V.S.qualche cofa dell'armi di Pallade , e di non fo che Gorgona, 
ò Medufa, che ci dille che ella portaua innanzi al petto . 

A. In alcune medaglie fi vede vna colonna piccola con la celata di Pallade iiv> 

CÌtna : aure fi vede dii palladecon Medufa dauanti ai petto , come tn quelle. 



T a Della 
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Della colonna mi par d'bauer letto, che fuor del tempio di Bellona era vna coió- 
na, (opra la quale tirauano vna lancia quelli che muoucuano guerra contraal- 
r .flusv« tri-, e f« Bellona, e pallade dcbbe ertcrpoca differenza e peri tfteflacaufa vfaua- 
boB-ilo- no ancora vn'altra cirimonia, che era d’aprire il tempio di Giano, sìcomecon 

"*-*• il ferrarlo dimoftrauano la pace. & à quello propolitoeccoui vna medaglia <8 
Ouid. 1 ;.*. Nerone, con parole chedicono :PACE P. R. TERRA MARIQVB PAR. 
E Altoram . TA 1ANVM CLVSi r. fe bene in alcune altre ft legge, VBIQyE in luogo 

di , TERRA MAR1QVE, 



Si ferrò quello tempio poche volte, cioè nel tempo de! Re Nuraa, e poco do- 
po la prima guerra Cartagincfe, & in tempo di Celare Augufto.- e per ciò dice 
Virgilio, 

Claudentur belli portai 

Et più am piamente nel libro fettimo , 

Sunt gemmae belli portai — — 

nec enfiai abjiilit limine latini . 

Quella fu quella pace profetizzata da molti autori Giudei, e Gentili, nel tempo 
della quale haueua à venire ChriftoNoftro Signore . eda’verfi della Sibilla^ 
Guinea pigliò Virgilio quelverfo, 

Pacàtumq, regetpatrmvirtutibus orbem . 

Epocodopoi dice, 

Ipfal la fle domum referent dijlenta capei Lee 
Vbcra , nec magnai metuent armenta Uonts . 

Della celata di Minerua non harei poco da dire /e io raccontarti le colè che ho 
vedute figurate in erta in molte medaglie Greche , nelle quali è vna ciuetta.o 
vn ramo di oliuo,o va Pegafeo, ò vn Tritone, ò vn Pittrice, o va Carro da due, 
ò quattro caualli. 

C. Ghe vuol dinotare il Tritone, 8c il Pittrice' 

A. Se bene non è tempo di parlare hora di ciò , nondimeno lo dirò aderto , L' 
opinione vera è, che quelli Pegafei, Tritoni, Chimere , e Pittrici liano figure 
inerte nelle Nani, 0 Galee, e così fece Virgilio, che diede tai nomi alle Naui, 
che vfeirono a giuocare nelle fette che Enea fece per la morte di fuo padre. Et 
cccoui alcune medaglie, doue vedrete figurate molte di quelle cofe nellecela- 
te, fe bene ve le moftrerò vn’altra volta in altre medaglie . 


Perche 
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Perche è cofa certa, che non fi trottano cauallicon leali , che fono chiamati 
Pegafei , ma quelli che corrono molto , fi fuol dire che par che volino , ò chea 
fiano tìgli del vento, come quei delle cauallc di Portogallo, che s'impregnano 
divento. E tal douette edere il cauallo diPerfto che vfcldel fanguedi Medu- 
fa: & in alcune medaglie di Corinto, Si in alcuni intagli fi vede Bellerofonto 
fui Pegafeo combattere con la Chimera, la quale Eliodo, e Lucrerò figuraro- 
no in quello modo, cioè con la teda di Leone, eia coda di Serpente , nell’ 
eftremità della quale era la teda dielfo, e da i lombi le vfciuavn mezzo corpo 
• di capra, e gettaua fuoco per la bocca. La fua interpretatione è , che nella-.. 

prouinciadi Licia era vn monte ,douenel più alto erano de’leoni,&in mezzo 
delle capre faluatiche, e nella parte bada erano certi dagni con delle ferpi, e 
della cimavfciuafuoco. ilqual monte nettò Bellerofontc dituttequede cofe, 
prima con gettar molto piombo , terra, e pietre doue era il fuoco , e con cac- 
ciarei Leoni, eie Capre, e diuertire gli daoni ; e procurò che fi coltiuadequcl 
monte: e di qui venne la fauola che egli fai! lòpravn monte tanto alto coni' 
aiuto dcH'ali del fuo Cauallo , e che combattè con vna lancia di piombo , coiu» 
Lib. 9 -c- 6- la quale chiufe la bocca alla Chimera,pcrche druggendofelc inbocca,fiadogò. 


Polluce dice -che quei di Corinto faceuano quedo Pegafeo nelle loro monete , 
perche Bellerofontc era natoquiui. e lo dedo fi vede nelle medaglie di Sira- 
cufadi Sicilia, che era Colonia diedi. & eccouene alcune. 


E nelle medagfe dc’Focenfi di Empuria , che Umilmente veniuano da Corinto , 
fi trottano ancora quede monete della vecchiaCittà di Empuria conletterc-, 
Greche, Latine , e Spagnuole antiche, come diremo vn'altro giorno. 11 Pi- 
ttrice è m czzo cauallo, e mezzo pefee, e l’ho veduto fidamente in alcune me- 
daglie diGalieno ,&inalcunaltrc d'argento ,& incerti intagli, ò pietre d’anel- 
li, due d'dli cheferuiuano àNettunnoper tirare vna carretta. 



Ecosl 



y 


E così credo che nelle Città maritime, come era Siracufa, lo fcofpiflèro nella_> 
celata di Pailade . ecosìancorail Tritone, ilqualeè vnmoftro marino mezz’ 
huomo , e mezzo pefce , come hauete veduto che fi Tuoi figurare por lo p ù iru 
atto di Tuonare con vna conca, ò chioccola marina. Quell, ammazzò il pouero 
Mifèno compagno di Enea,perche lo sfidò àfuonare. io mi «ouo viu medaglia di 

a igeato , doue oc vedetele vno figurato , & cccouela , 



Si nominò Pailade Tritonica per diuerfi rifpetti. Alcuni dicono perche ella fa 
veduta apprefio à vn fiume ,ò ftagno,il quale fi chiamaua dello fteflo nomo. 
Altri dicono, che TPITTHin lingua antica vuol dire capone ch'ella nac- 
que della teda di Gioue pervn colpo datogli da Vulcano con vn ’accetta ,per 
il quale andò con la teda enfiata àguifa del corpo di vna donna pregna «cornea 
fauoleggia Luciano. E per ciò ella era tenuta perla Sapienza. Della Gorgone, 
ò Medula racconta Plinio che vna certa datua di Minerua era chiamata Mu- 
fica , perche le ferpi , che erano nella teda di Mcdufii , eflendo tocche , faccua- 
jio in tifica. Dicono che trasformaua gli huomini in pietre , come diffufamente 
yriferiice Ouidio, e chei capelli Tele conuertirono in ferpi, per lo chefeno 
gloriaua tanto , che perelTi faceua à competenza con non fo che Dea, eforfcj 
con la ftcflà Minerua. Si troua la teda di Medufafolain alcune medaglie di 
Luco Plautio, e dall’altra banda èl Aurora con quattro cauafli : Se hanno 
l'ali cosi l’Aurora, come la teda di Medu/àpn altre mwUgiie , per dimodrare la loro 
velocità nell'aria. 
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In alcune medaglie Greche di LarilTa patria d'Achille fi vede Medufa da vna ban- 
da, edali' altra vncauallocheficolca : efi crede che fia figura di Nettunno , 
che fi trasformò in cauallo per amore di effa , . 



Per Medufa s' intende l'ignoranza, la quale con le fue vane imaginationi trasfor. 
ma gli huominiin pietre, e credendoli di hauerla pigi ata per li capelli, fi tro- 
uano altrettanteferpi in mano,quantifonoicapclli.Fraifattide iCidopi met- 
te Virgilio l'arme di Pallade in quello modo . 

Aegidaque horrftram , iprbalae Palladi t arma , 

Ceri altra fquamtt ferfentum , auroque pohbant ; 

Conncxosquc angue t , ipfamque tape fiera dtuae 
Gorgona defedo vertentem lumina collo , 

Et in vn'altro luogo dice cosi . 

Iam fummas arce i T ntoaia refpice Vallai 
I «fedii nimbo effulgem , ir Gorgone faeua-,. 

C. 11 vocabolo , Algida , che vuol'egli lignificare ? 

A. 1 Grammatici Latini , e Greci difputano fopra cotefta parola , che è an- 
cora in Homero.il quale con Virgilio 1' attribuifceàGioue, dicendo , che,» 
-a la pelle della capra Amalthea , che lo alleuò, fe bene altri dicono, che era-,’ 

vno 
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vno feudo , Si altri vaa lorica , cioè armatura del collo , e del petto, e quello 
vltimo mi piace in quello luogo. Nel primo libro di Tito Liuiofi legge, elio 
Numa Pompilio inftituì vii Saccrdotio di dodici perfone chiamati Sali) di 
Marte Gradiuo , padre tìnto di Romolo . Quelli portauano le toniche dipinte 
con lauori di oro, e di porpora, e fopra di effe portauano nel petto vn’anima 
di rame , che farebbe come la Egida già detta di Minerua , e teneuano imbrac- 
ciati quei cclefliali feudi , che chiamauano Ancilia . 

B. V. S. diffe l'altro giorno, che dalle medaglie fi conofceuano cotefii feudi detti 
A ncilia , però dicami hora in che medaglie , & in che guifa erano ? 

A In alcune medaglie di Antonino Pio Imperadore, fono alcuni feudi coru 
"quello motto, AN C IL I A, ma col mollrarui la medaglia , vedrete in efi'.L, 
la figura, che non fono tondi, ma lunghetti, e nella parte fuperiore, e nel- 
l'interiore ilrctti, e ne ilati ci fono certe cofc come punte, con alcuni lauori 
nel mezzo. 



Dice Pompeo Fedo, che Mamufio Vctufio li fece à ini itati on e divno, che fi 
trouò nel palazzo di Numa caduto dal Cielo . E perche gl'indouim arcuano, 
che eraneceifario il conferuare quello feudo, perche douunquc egli * * 

ucua à it.irw iuiiigoQCCDO del Mondo> le ne fecero molti à quella imi ìtu 1 
ne : e quello maellro non volfe altro premio dell'opera fua, fe non che quan o 
i Salii ballalfero con queftifcudi,lonominaflero qualche volta. Diomlio aliar 
gandofipiù di Liuio in tutte le cofe, dice , che quelli dodici Sai ) erano P«nti), 
e che fi chiamauano Palatini, à differenza di altri Agonali, o Colimi, che inlti- 
tul già Tulio Hoftilio.Efiì erano tutti Ballarmi e del mefe di Maggio vlciuano 
à bai lare per le (trade , nel Foro , e nel Campidoglio . 11 loro vefiito lo deicnue 
in quello modo : fopra le toniche dipinte g ; à dette , portauano certe cinture di 

metallo, c fopra di effe certe toghe, 'che chiamauano Trabec, che fono con i 

lauori di porpora , come le Pretelle , attaccate alla fpalla con c erti lacci .chia- 
mati fibule. Portauano certe berrette alte dette Apici , come mitre , che al ri e 
chiamano Tutuli . Haucuano le fpade alla cintura , e nella mano delira lance, 
o feettri , e nell altra ideiti feudi , fe bene qualche volta doppo 1 c fière fianchi 
di portargli, li dauano à i loro feruidori , che li portauano fopra certi baltoni 
alti .acciò che tutti gli vedeflero. Quando ballauano.fi fuonauano de flautino 
- de' pifferi , il qual fuono lèguitauano , & alle volte cantauano «foli , o m com- 
pagnia, fecondo che erano i balli, ole danze . Di coftorodice Virgilio nel libro, 
ottauo .parlando dello feudo di Enea . 

Unte exuluntts Salini , nuiofqut Lupcrcos , 

Latti (er-o/que apicet, & lap/a aticlia cada. , 

JEV nel libro fettimo parlando di quello che era nella portadcl palazzo del Re 
Latino, dice: . , ' v lp f e 


V 



li'jl-C.;. 


Lib.r in » 

Atticis . 


tib.j . 


i T4 DIALOGO 

lpfe Quirinali lituo, paruaquefede'ual 
Succindlus trabea, laeuaqut aneile gerebat 

Picus equtim dùmitor . — - . '< 

C. Hafft egli da fcriuere con I Latino , ouero con Y Greco Ancilia i 

A. Da quefte medaglie fi vede , che con I Latino , come cilia , &• ftpercilia . Viene 
àc adendo ,che i iuoi compofiti mutano il dittongo in I, come coucido, reci- 
do , difeido ,prxcido , e filmili , & il D li muta in L , e la prepofitionc AM , o 
AN, vuol dire circum, come in molti altri luoghi. Della Trabea trouoha- 
uerne fatto mentionelo Hello Virgilio nel libro fettimo, parlando dclConfolo, 
che apriuà le porte del tempio di Giano , per m uouere qualche guerra. 

Ipfe Quirinali trabea , cinfluquc G abino 
lnJÌ 7 tus , referat Stridenti» limina Conful. 

E nel libro vndecimomoftra, che fi daua la Trabea li Rè 
Munera portante t, eboruque aurique talenta , 

Etjèllam regni, trabeamque infignia nostri . 

Tre forte di Trabee fi Scruio, vna porpurea ,chefi dalia àgli Dei , vn‘ altra., 
di porpora, e bianco, che fi dauaà' Rè, &vn altra di porpora, e grana , che fi 
dauaagti Auguri. Pliniodicenel libro ottauo, enei nono, cheRomolo viòla 
porpora nella fuaTrabea, e che crahabito,chcvfiauano gli altri Rè. Valerio 
Maffimo dice , che a' quindici di Luglio vfeiuano i caualieri , o equiti à cauallo 
con Trabee. Ho lcttoancota,chechiamaronoalcuncdellecomedieTrabea- 
te, come ancora Preteftate , e Togate , e Palliate , fecondo i perfonaggi di effe, 
che andauano communemcnte in queU'habito.Matorniamodoue baciammo. 
Cofa di marauiglia è quella, che dice Plinio della ftatua di Palladc, che feco 
Fidia di auorio , e di oro in Athene , di ventifei braccia di altezza, nel cui feudo 
mife la battaglia delle Amazzoni, e dall'altra banda la battaglile' hebberoi 
Giganti con gli Dei; e nella fcarpa, chiamata folca, la battaglia de i Lapiti, e 
de i Centauri , e nella bafe il nafeimento di trenta Dei , il che chiamò 
Pandora:vi fcolpl appreffo vnaferpe marauigliofa, e nella punta dellalancia 
vnaSfinge . • • '• 

B. Bella colà farebbe il vedere vn ritratto di cotella ftatua, e fenoncifuffero 
molte altre cofe hoggi da dire , io defiderarei faperc tutto quello che li troui_< 
fcritto di quelle figure : ma mi contenterò con l'vltimodellaferpe , e dclhu. 
Sfinge. 

A. Laferpe hò veduta in alcune ftatue di Pallide nella vigna del Cardinal di Car- 
pi in Roma; Si in Virgilio fi troua, che le due ferpi, che ammazzarono Lao- 
coonte.&i fuoi figliuoli per vendetta di haucr tirato con vna lancia al cauallo, 
che s'haueuaa dedicare à Minerua, firitirarono alla ftatua di efià. 

Effugiunt faeuaeque pel uni Tritonidis arcetn : 

Sub pedibutque Deae , clypcique fub orbe teguntur . 

Paufanii parlando divua ftatua fimile , ancorché con certe differenze , figurandola con voa Sfinge ucl 
cimiero , e con due Grifoni più à balio nella celata , col capo di Medufa di auorio n •! petto , & vni_> 
Vittoria di quattro braccia io alto, dice >chhi lo feudo à’ piedi , &: in vua mano la lancia eoo vn dragone, 
o ferpente d piede di detta lancia , e nella bafe vna Pandora gù detta , dichiarando follmente in quanto 
al ferpente, che pofliimo credere , che fia Enttooìo ,che fc-ondotefauolc , haucua i piedi, e le gambe 
di ferpe ore , nato di Vulcano, quando s'tnnamorò di palladc, e per inganno di dia fu generato brutta- 
mente à 'piedi di lei. 

C. £ egli cotefto que 1 che ritrouò i carri per coprirli i piedi , c le gambe f 

A. Cosi Limono alcuni , e quanto all e figure dello Ludo follmente dice in vn’altro luogo Paufanta , che_» 
vn maeftro chiamato Mis fcolpì in elfo Icudo di Minerua la battaglia de i Lapiti , e de* Centauri . 

Della Sfinge trouai l'altro giorno fcritto in vii mio libro bianco , che fra e (fu, , 
le Arpie, le Sirene, iGrifoni, &i Pegafeiera quella differenza, fecondo che 
fi ritrahe da’ libri , e dalle medaglie , e dall'intagli , ò pietre da figillare , c d.u, 
altre antichità, chela Sfinge fola era fatta di tre cofe,l'altrc di due ; c per quello 
Aufonio Gallo mette effii, enonfaltre, fcriuendo le lodi del numero ternario. 

Terruit 


Go 



T erruit Aufoniam z «lucri t, Ito, virgo , triformi s , 

Sph'.nx vulneri i peoni ! ; pedi bus leo , Ó" ore puella . 

La Sfinge fi vede in alcune medaglie di quei di Chio Greche , e fu figlilo di 
Cefare Augufto, che ha la faccia di donzella, e tutto il reftante di leone ccnv 
le ali, ma alcuni vi aggiungano vnaruota.Queftaeraquella, che proponeuaj 
à i viandanti quello enigma, che alle volte vfiamo dire, cioè, Qual è quell' 
animale, che prima cammina con quattro piedi, e poi con due, e poi con tre.;, 
&al!afinecon quattro; e fenon indouinauanociò ch'egli era, gl'ammaz;zaua: 
e folo Edipo lo indouinó,c così difciolfe la'quiftione, dicendo , Che era-. 
rhuomo;per la qual cofa diffc Dauo, Dauutfum , ooo Oedipus . E Cicerone, ha- 
uendo Ortenfio accufato Verre di hauerc fpogliata l’ifola di Sicilia di moltc-> 
ftatue,e fra l - altre di vna Sfinge di molto prezzo, che la donò poi à Ortenfio, 
per effer difèfo da lui Ji dille, quando egli moftrò di non intendere ciò che i 
teftimoni) diceuano, perche parlauano ofcuro:Ben gli potrefti intendere quan- 
tunque parlalTero ancora più ofcuro,poi che tu hai la Sfinge in cafa tua-. . 

Dell* ltcEa bfinge con le ali , c eoo « coda » e co i piedi di leone , r col cjpo di donzella parla Eliano. 

leiutodofi di cen. veni di Euripide, piinio dice, che le Sfingi fonolpetie di feimie, credo 
che parli delle Sfingi lènza ali : e che il loro pelo è di color folco, che verrà 
ad edere come leonato feuro , ediceche hanno due poppe grandine! petto . 
altre cole della Sfinge che ammazzò Edipo , dice paufàma . & ecCOUi alcune medaglie doUC-1 
la vederete figurata. 


Aelizn. [f. 
i ».ca.7. 

& j8.de a- 
nimal . 

panfan. li.' 


lo non ho veduto fenon in vna medaglia Arpie figurate. Si in vna corniola^ 
che io ho, ne fono due (colpite parte in fórma di donna, e parte di vccello, 
perchelefaccie, &icapidi eflefono di donna, &ilre(lantcdi vccello, come le 
deferiue Virgilio difiefamente, Scaltri poeti. 

V 2 Le Sire- 
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le Sirene ancora parte hanno forma di vcccìlo, e parte di donna, ro-, hanno il 
corpo mezzo di donna; eie Arpie hanno folo la torta di donna, eie Sirene la 
coda, elealidivccello. & eccoui le medaglie, douelcvedcrete. 



B. Di modo che è falfala figura della Sirena come mezzo pefcecon due code- 
A. Cotefta è la pittura che li fa per infègua delle camere locande, c delle bot- 
teghe di San Marco in Kialtoà Vcnetia ; maio pofTomoftrarui vndifegnodi 
vna medaglia di Partenope Sirena , che ha la figura che ho dotto .cpn vna lira 
in mano.Querta è quella che dicono, che edificò N’apoli.Sc in vo.' Altra di quella 
Città ho veduto per rouefcio vna lira, & vn monte, il qual fi crede,chelìa il fe- 
polcro di Partenope, che così la chiama Virgilionel fine delle Georgichej. 

òc bene altri ere Jooo, Cuc quel che n vedi in quella modici* -.Onfu'Vn monte, ma che >ia la cortili i_* 

ad tripode a. Ap..;:inc. ancor che jn altre medaglie di quella Città, o di ciuci Regno 
fi vegga vn Minotauro. 
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Vcggafiqucl che ne dicono Itomero, ApoIlonio,&Ouidio , ne' quali fi trouerà 
come erano vccelli : & in molte antichità fi veggono le Mufe con certe penne 
incapo , fuorché vna: & è commune opinione degli Antiqua.ij.che le Mttfo 
cauafl'ero quelle penne alle Sirene in vna disfida, che hcbberdcon eflo loro. , 

C. Perche ha detto V. S. fuor che vna ? 

A. Perche fi dice che quella fu la madre delle Sirene , chiamata Terpficoro- 

C. Non potrebbon elleno eflcrlc penne delle Piche, che iimilmente furono 
vinte dalle Mufe?. 

A. Se quando effe cantauano à competenza, erano vccelli, ben potrebbe ef- 
ferc, ma allhora elle erano donne, (è però dice la verità Ouidto , e le Sitene_> 
fenipre furono vccelli, e poteuano cantar bene : e la madre delle Piche non-, 
fu Vna (felle Mufe, llia fll vna del' Sirene. .Inno fi melinone, che i Pinoti , &i Poeti 
t. emano le Mm>r min- donzelle , con le ; p; • i; vii \cCclH, come haucic vaio. & cccoui le 
acvio vediate come Jcrigurauano nelle nictUglx . 



Aelian.l'b. 
1 7.C.1J. ce 

annui. 


Calliope* 


Clio. 


Vrania • 


Erato . 


Euterpe . 


Thallia* 


Euterpe. 



I Grifoni fono figurati parte in forma di leone, e parte di aquila : e la parte di 
fopra , cioè , la tetta , il collo, le zampe, eie ali, fono di aquila, & il reftante è 
di leone. Si trouano in quelle medaglie, delle quali hoggi cominciammo à 
trattare, con Apollo, ò con alcun tripode, & in alcune di Galeno con vna- 
ruota da carrò. v . 



I Pegafei hanno le ali , e nel reftante fono caualli.comc già habbiamo detto , 
Pag.i;o. & hauete veduto nelle medaglie ;& hora ve ne farò vedere fola vna di An- 

tinoo, 




tinoo ; nella quale è Mercurio inficine con ilPegafeo 


. Che cofafono Sella, e Cariddi , e come li figurano nelle medaglie ? 

, QuandoioftettiinSiciIia,aH'entrarneIloftretto,cheèfraItalia, e Micia.» 
mi mollrarono Scilla che è vna punta, che ftà dalla parte d'Italia, edentro 
allo ftretto : appreffo à Mdfina è vn gran gorgo, o voragine dentro nel maro , 
la quale la chiamano Cariddi e quiui apprefloè vna torre che ferue perauuer- 
tire chi palla acciò che fi guardi da quel pericolo , e di notte vi fi accende il 
fuoco come nell'altre torri , che fi chiamano Fari, o torre da lanterne : e per- 
che quelli che veniuano di Grecia verfo Italia, s’haueuano a guardare da que- 
llo primo pericolo ,cheeraloro dalla mano finiftra, come ancora tutta l'ifola, 
cadcuano poi nell'altro di Scilla, che era piu à baffo dalla mano delira della det- 
ta lfola, e quiui fi rompeuano le naui nello Icoglio, e cosi lo chiama Virgilio , 

lìlauifragum Scyllacaeum . E perciò fi dille, 

Incidit in Scylhm cupìens vitare Charybdim . 

La figura di Cariddi non l'hó mai veduta in alcuna medaglia , nè in altre anti- 
chità: quella di Scilla fi vede in vna medaglia di Sedo Pompeo in figura di don- 
na ignudafinoalbellicojlaqualecon le mani tiene vn timone dinaue, e con 
eflò par che voglia dare vn colpo, e dal bellico in giù ha forma di pefee , e fi 
diuidein duecode ritorte in giro, e fottaal bellico le cleono tre animali limi- 
li, che ralfembranopiutoftotre cani che altrimenti, & hannomezzo ileorpo 
fuora, e par che abbaino come potrete vedere nella medaglia . 


In vnaantichità , che io viddi in alcune vigne di Roma , & in quella particolar- 
mente che era dt Madama Margherita di Auftria Ducheflà di Parma , è vna_. 
ftatua molto ben fatta di quella Scilla, nella quale i cani Hanno infurati fopra^ 
vn giouane facendone pezzi, & in tanto vn'altrogiouane llaattrauerfatoalli 
detti giri delle code di Scilla . 

Di quello mollro parla Virgilio in quei verfi , che credo che fiano in due_a 
uoghi . 

Candida 
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Candida fuccinHam latrati tibus inquina monflris 
Dulicbias uexajfc rata , &gurgite in alto 
Ah timida nauta s cambiti lacerale marini s , 

B. E che vogliono lignificare cotcfti cani > 

A, 11 romore die fail marcirato, quando percuote in quelli fcogli ,(! rappre- 
fenta coni abbaiare de' can i , & il danno, che riceuono quelli che danno quiui 
attrauerfo, con labrauura di Scilla, cde'fuoicani, 

B. Perche hà ella il timone? 

A. Perche il primo, e piu importante danno, che fi patifea ne’ naufraoij,è il per- 
dere il timone, c cosi quelto mollro per disfare le naui che padano, fi fingo 
che pigli loro i tiraoli i , c con effi rompa le naui , & ammaz zi i marinari. Alcuni 
dicono, che per quella figura li rapprefenta il danno clic viene dalle cattiuo 
femmine , il cui primo afpetto , e quello che portano feoperto , è tenero, e di- 
]icato,& il reftaure è cosìdannofo, come fi rapprefenta: e cosi lafenfualità 
caua prima il timone della ragion e, e dà attrauerfo con efià, e fi perde l'anima, 
&il conpodi quelli, che non fi allontananoda queftofcoglio . 

B. Che ini dice V-S.dcl Minotauro ,che poco là nominò i 

A. Che è fallò quello che difieOuidio del, 

Scmiuintmqite botte m, femibitucmquc ■virtim. , 

perche in alcune medaglie di molte Città del regno di Napoli Latine, e Gre- 
che, & Ofclie fi vede il Minotauro coai tutto il corpo d i toro, folam ente con la 
faccia, e barba grande di huomò,fe bene con le corna, e con le orecchie di bue. 

C. Quali chiama V.S. medaglie Ofche? j 

A. Certe che hanno lettere incognite, e chetici rollante fono come quelle di 
Napoli; comefra quelle ne vedrete. 



B. Chccofa lignifica quello Minotauro , oltre à quello che ne fauoleggiano i 
Poeti dell'amore di Pafifae moglie di Minos,e del laberinto, doue {letto 
il Minotauro, c di Tcfeo che iammazzò.cquello di quel gran maeftro De- 
dalo, 


a 
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dilo, e del filo figliuolo Icaro, che volaua con filo padre per l'aria con le ali 
attaccate con la cera? quelle fono fauolc di fanciulli, e di ciarlatani, ò ciur- 
madori . ’ 

A V hauete t° cco appunto doue voleuo.Ma io vi racconterò quella^ 

fauola dimaniera.cheyoila créderete. Tutto'qucllo cheli dice del Toro inna- 
morato di Palìfae, ilOTginateui che fia di vno adultero, che fi chiami Toro, 
j Chiama ^ aCl,ÀlinCa ^ igIia; &in Latino era cognome de gliStatilij , 
che fi diceuano f™,vcome i Voconij , Vituli . E credo che in cèrte meda- 
glie di Augnilo fi vegghmo quelli due cognomi; e mi ricordo di due altre di 
O V O r n xj ? ™ Vlteli0 fl ' nza COrna - cou <1^ parolo , 





Cosi Dedalo fu il mezzano’ fri il toro, e Pafifàe, come fràAriadne figlia di Minosi 
e Tefeo . Collui poi trouò il modo, come il toro potelfe godere Pafifàe , e come 
Tefeo rapide A ri adn e. 

B. Che cofa è il Laberinto ? 

A. Vna prigione maluaggiafenza vfcita, nella quale fletterò il toro, Dedalo , e 
Tefeo . Poi ne vfcironoperinduflria di Dedalo ,à cui nauigando per mare, cad- 
de della naue il figliuolo Icaro, che flaua giocando, con certe figure dicera-, 
che faceua Dedalo . 

B. Trouafi egli in medaglie alcune la figura del Laberinto? 

A Io nehòvnaGrccaalquantoconfumata,nellaqualefivede:ecredochefia 
del Re Antioco Epifane,percioche vi è il nome Eni JAN OT 2 chiaroilaltro 
nome non fi può leggere, ma fi facheera cognome del Re Antioco di Siria-, 
& hò vna medaglia, doue fono ambedue le parole ANTIOXOT e n i <t a- 
NOTXBajiaeIU. E vi è in e Ila da vna banda vna teda divn Rè, conia 
fua falcia, ó diadema sù la fronte ,e dall'altra vn huomo ignudo, il quale hi nel- 
la mano diritta il Sole, efoprala tettala Luna, e nell’altra mano hi vno feet- 
tro : e la detta medaglia è di argento di pelo di quattro dramme . Hor eccoui le 
medaglie, acciò le vediate. 

X B. Chi 


Diod. li Cui 
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B. Chi può effere queft’ huomo ignudo ? 

A. Non ve lofaprei dire, di certo , ma credo bene che’fia Io deffo Re, che perii 
fuo cognome vuol dire molto chiaro, òilludre, e per quello hi il Sole, e la- 
Luna, che fono le piu chiare, e rifplendenti cqfc di quello mondo. 

B. Perche à egli la Lunain teda, & è cofiignudo? 

A. Colà chiara è, che la Luna fa grandi effetti nel ceruello de gli huomini. Lo 

dare ignudo dimoftra il fuo candore, ò fplendore,chei vediti occuparebbono: 
e cosi fi chiamano diafane le cofe che tralucono , come il chridallo, ilvetro, 
e l'acqua-, e cosi è la Luna, che riceue il lume dal Sole, e perquedo ancora 
fi può mettere in teda. Ma tornando ìquel che diceuajno , del modo che bò 
dettocon che vfcì Dedalo , & arrinò con altra gente à Calcide , e poi concerti 
Calcidefi h.ibitò Cuma in Italia, c col tempo habitarono moltialtri luoghi di 
quelle bande, come racconta Velleio Patercolo largamente, e Virgilio nel 
principo del fedo . '>•••' „ ' 

B. lo non harei creduto , che V.S.fnlfc vfcita cosi benediquedi intrighi . ma- 
non baattcordetto ,chi erail Miaoraimt . 

A. Egli era figliuolo di Minos , e deltorore perche in lui haucua piupartej 
l'adultero, che'l maritalo fanno con la faccia foia d'huomo. 

B. E percheaggiungono nelle monete vna vittoria foprail Minotauro? 

A. lo credo che quando alcuni di quella Cittì, che vfauanoquellaimpre(à,ò di- 
uifadcl Minotauro, ottcneuano qualche vittoria,òne giuochi Olimpici , òiru 
altri, ù in battaglia, incorpnauano il loro Minotauro, ecosl batteuano la lor 
moneta con quella figura. Trouafi ancora lenza la vittoria con vna corona- 
fòli , e con vn vafo grande fopra , e credo che quel vafofuflcl'amfora del 
vmo.Caleno,ò di ahra Cittì diCampagna , cheli tcneua per iJ miglior vino di 
Italia. 



B. Dicami 
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B. Dicami V.Shora de i Centauri, à Ippocentauri, che par che fiano parenti, 

• 6 almeno conformi al Minotauro. 

A. In certe medaglie di GalienotrouoiCentauri, dlppocentauritutto vno, 
e fono animati comporti di huomo , e di cauallo : Se vno di loro fi vede con vnj 
arco, Se vn 'altro con vn timone, con vn motto che dice, APOLLINI.potrebbc 
effere che voleffe mettere il fuo afcendente ftando il Sole in Sagittario , corno 
Augufto mife il Capricorno con vn’ altro timone, &vn mondo. Si trouano 
ancora certe medaglie grandi di metallo col nome di Roma , doue fi vede Her- 
cole,che combatte con vn Centauro. Eteccouene alcune. 


. 

; 



San Girolamo dice nella vita di San Paolo primo Eremita, che non è fcuola.,, 
che fi trouino de i Centauri ; e credo che Plinio fia della ftcffa opinione ; Se 
che portarono il corpo di vn di loro nel mele ad vno Impe- 


li. Quello debbe effere come quello de gli huomini marini, che fi trouano nel 

mare di Fiandra. . , , _ > 

A. Niuna cofa è impolfibile à Dio -, ma è difficile à crederle . Cofe molto 
forane fi toccano con mano efler vere . Chi harebbe mai creduto ciò Cho 
era (crino 'dell' Elefante, fe noi non I haueffimo veduto ? e quel che fi dico 


X 
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del Rinoceronte, che egli l’ammazzi con vn corno, ò rafoio, che ha nel nafc, 
pare vnafauolj di Valerio Mart i ale . 

R. Tvouafi egli lafua figura in alcuna medaglia? 

A. lo l'ho veduta in alcune piccole di Domitiano ,&m certi intagli , efiraff 
fòmiglia al ! ippopotamo, ma nel grugno tira-più al Porco. Si sà che no 
mandò vno il Re di Portogallo i Papa Leone X, che mori perlaftrada,elì 
vidde vn fuoritrattoftampato. Hor eccouile medaglie, douc vedrete l'vno, 
e l'altro . *• 



B. Alcuni credono t che quel che lì dice de’Ccntauri, fuffe opinione di coloro , 
quali viddero la prima volta glhuominià cauallo, come intcrnenne à gl’in- 
diani , quando viddero i noftri à cauallo , che li crederono che Luffe vno fblo 
1'huomo, e’1 cauallo. 

A. lo crederò più voloutieri cotefto , che credere che effi fi ritrouino vìui ,Lo 
però no i Luffe quel che fi dice ili Roma di coloro, che vengono di fuori, cho 
ci entrano Centauri, e poi conia prattica di Roma alcuni perfettamente fi fan- 
no huomi.ii,& alcuni altri beftie . 

R. Peggio è quello che l'altro giorno diffe V. S.di fioro Apollo, che gli Egittij 
fumo vna teda di afino, dimoftrando in ral modo quelli ,che non erano vfeiti 
dcllalor patria . 

,\. In ognipaefe ve n òdi ogni forte: ma è meglio che ritorniamo alle medaglie, 
à quello che cominciammo da principio deg!'vcce]Ii,degl'alberi , edi altri 
Legni, che (i raffomigiiaua al giuoco dì non fo chi Poeta nel libro intitolato iru 
Spagnuolo il Canzoniere Generale, che daua alla Regina ,& alle Dame vn vc- 
ccllo, vn’albcro, & vna lettera. 

Jl. Po che V.S. parla delle Dame, perche s'attribuifcpnoà Venerei colombi , il 
mirto , 5c i pomi? 

A. I colombi noi vergiamo , che fono molto fecondi , oche vanno i paio , à 
paio, e che amorofamente fcherzano,e pare che fi bacino, il che tra gli altri 
animali non feguc , eccetto che tra l'huomo, c la donna . Del mirto io none» . 
sò cofa particolare , fe gii non fùfiè, che l'olio di elio è buono per li capelli , o 
fec'è altro fegreto ,io non lo sò; credo bene, che Plinio dica molte colè dieffo, 
e di vna Venere chiamata Mirtea, ò Morda, edelia corona delle Ouationi, che 

era di mortella. Paufinia ferine ,che<n vn Tempio d--f It- Grane , era vna di effa con voa rofa, e l'al- 
tra eoo va’alioflo. e la te. zxcoo vn ramo di mortetìai e ne dà la ragiooe.djceodo egli, che pec edere il imr-, 
io,c la rofa perla loro bcllczz» dedicati à Venere, compagne della quale fono Je Graric, non è mari uig lia, 
che fubbiaoo cole f.miìi. Dell'alintfo dice il me^efimo, chcera cofa.chsconuer joa à’fanciullì, enr-ru 

è(,.riW»dioijgg:«sc»l. Mi ricordo bora di vn pallore , che dice nelLEglo- 
gho. . 

PepuitU 
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Popului Alcid<egratiJ/ima, viti} laccbo , 

Formo/* myrlus Veneri , J'ua laurea Pbabo . 

Quefti verfi mi potrcbbon liberare da quattro dimande. 

B. Anzi daranno occafionc di altrettante, perche non vi aggiugne cotefto pa- 
flore la cagione. 

A. Scrunatine almeno per pronare che è cofa antica la dedicationc di quefti 
alberiàquefti Dei, e clic io non me la canai di mia teda. 

B. Nefluno crederà ciò rii V. S. ma quale è la cagione , perche fi dà il pioppo à 
Hercole?&il frutto dd melo à lui, &à Venere? 

A. De! pioppo bianco, che in Latino fi chiama r.pulut, io non faprei che dirmi, 
fenon elicè albero forte, lungo, e diritto ; il c he tutto conuiene à Hcrcoje : e 
lhauer le frondi .verdi, e bianche che ad ogni poco vento tremano, poterono 
cosi inuitar He r cole à farfene Corona, come Gioue fu multato dalla quercia., 
con le fuc ghiande: e fi vede in alcune medaglie di Pirro Rè di Fpirocon voa 
faetta, e con certe lettere che dicono, Aliti p ut a n per. Doricamente.., 
H ri Hi V fiT Ci N . & in alcune di effe fono duefaccie, vna di vn'huomo inco- 
ronato con vn ramo di quercia, e l'altra di donna con vna foglia, e con viu 
frutto di pefea l'opra la tefta , c he lì crede Jìano Cìioue , e G iunone . 



B. Come fi conofcc egli , che quella medaglia lìa di Pirro? 

A. Per quelle lettere abbreuiate, chedicono.prnf . 

B. F perche li dà à Giunone la pefea? 

A. Quella pefea l’hò veduta sù la tefta d’Ifis, e di Harpocrate , ch'è il Dio del fi- 
lentio &in altri Dei di Egitto, come di Serapì, e credo ancora di Olìri, odiat- 
iti limili : (idee , chela portano, perche la fronde è fattaàfomiglianzddell.-u 
lingua, &il frutto àfomiglianza del cuore; e conuiene, che le donneegli huo- 
nimi ancora non parlino diuerfamente da quello, che hanno nel cuore : e quel 
che li dice del pomo di Venere è colà man ife ila, che glie lo diede Paride, co- 
meà quella che era più bella di Giunone, e di Pallade . Ma piùaaticoè il pomo 
di F ua, fopra di che alcuni dubitano, che frutto fuflé, fecondo dice il noftro Ac- 
curfio che dubita fe egli era vua , fico , ó mela , & io dubitai, fe Iti mela , ò me- 
lacotegna, che fi dà à Hercok, perche le mele non fono tantodi colordi oro, 
quanto le mekcotogne , e di quello colore erano quelle, che tolfe Hercole de 
gli Storti Hefperij ; come lì vede in certe medagl: e Greche dì Commodo . 
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Et in alcune ilatue di Hercole che fono in Roma, le quali hano quello frutto nel 
la mano fmiftra , che tiene dietro alle reni, per la quale lì dinota la mano de'la- 
dri , c particolarmente fra' Romani, che andauaitovelliticome Zingari, te- 
nendo la delira feoperta, e laliniftra coperta . Eben vero , che io ho letto, che 
quando li dice pomi d' oro , ò il vello d’ oro , ò il fecolo d'oro , non s'intendo, 
che fia di oro , nè che fi adornigli all'oro, ma che fia molto bello , e grande, e Ri- 
mato, e reputato come l’oro ; e così dice, feio non m’inganno, Varrone ne'li- 
bri De re ruilica, e cosi s'intende in Virgilio, 

Aurea mal* decem mi/i, crai altera mittam . 

Et 'tote furgit gens aurea mundo . 

Il pomo di Venere fi vede in molte medaglie in manoalla Dea, & è cosi picco- 
-, lo, che non fi può dire che fulle melacotegna. Et eccouene alcune. 



B. DellamazTa,edeIlapelle d'Hercole,chemenedice V.S.?è dacredereche 
egli andaffe , come tutti lo figurano ? 

A. Non tutti Io dipingono ad vn modo, perciò che Efiodo fecevn’opera (le, 
però è veroche fiafua) laquale chiamò il Clipeo di Hercole, doue lo fingo 
caualier errante. 

C. Come caualier errante? della tauola rotonda, ó de’ dodeci Paladini, ò del- 
l'Ifola Ferma? 

A. Piu antico èdi tutti cotelli, i quali furono doppo Chriflo. maiodico che an- 
dauaconilfuo cauallo, e con le fue armi alla guerra-, ma tanto fi dilatò nel trat- 
tare dello feudo, che fu necelTario dar al libro il nome di elfo . 

C. Quella mi è ben cofanuoua: ma io piu follo la crederò , che voler crederò 
che egli andafiè ignudo con quella pelle di leone , e con la mazza. 

A. Del Clipeo di Hercole fifàmentionene'Digelli,ò Pandette di Fiorenza, non 
fò fe vi ricordarete delle parole . 

B. Non certo , nè fò imaginarmi in qual luogo polla efferc . 

A. Egli è in vno epigramma, chetradulfe I’Alciato quafi de verbo ad vcrbum_>, 
come fi dice :mavnfuofcolare con più libertà vfò quelle parole - 

• Alci- 
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Commodolmperadorc fi mctteuala fteflà pelle di Hcrcole c fece fard:- Ile me- 
daglie, e delle rtatue con quell' habito ; come fi vede in vnaftatuachc è in Be- 
lucderein Roma , la quale tiene vn fanciullino, dicuifcriuono nella fua viti-., 
cheegline pigliauagrandefpalTo > ancor che'nonfalf: così g'ande,come Hila, 
che era quello di Hcrcole, il quale fi fmarrl nel conquido del vello d’oro-Met- 
teua in alcune medaglie la mazza con quede parole , HERCVLES. ROMA- 
NVS . credendo di tompetercon eflo nel tirar dell’arco, & vcciderdelle fiefe 
laluatiche , per che dicono, che haueua (ingoiar dcdrezzanelaramazzamcj 
molte, e ciafcunaal primo colpo, Se in dare in qualii voglia légno, che in ef- 
fe metteflèro, &in fapere quali ti ri erano mortali : & eccoui alcune medaglio, 
dope lo vedrete. 

Della 


Q V I N T O. : r i6y 

Alcidem vt mapnojiquitelypeo arme! ,ó- onici \ — -- - 

' Sic ruuj hoc Quatilor iiruxit opus •varium . 

, lite pcrerralo tot moflrp t fìrasq.fubept > • 

0*bt ; tnai Letti frbii ibiquc colli. 

Pare che gl'antichi fi dilettafTero aflài di fimijhabito'di Hercole , che douetto 
effer più antico, che’lvedito'di lana teduta: & in luogo della fella metteuano 
cotali pellià'cauilli: elctfftedi Alelfandro Magno incerte medaglie fono con 
l ideffo hab’to, perche egli fi gloriaua di effer della famiglia de gli Heracliti; fo 
bene ancora fi vede in altre cori vna celata , e fra e iTe ve ne fono alcune che non 
hannoné F vno nè l'altro . Le medaglie che non l'hanno fono quede. 
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Della mazza di Hercole fi legge, che douunque ella llaua, fuggimmo le molche. 
La pelle fu del Leone Nemeo,co'I quale combatti ( e la battaglia i fcolpita in_. 
molte medaglie Latine, e Greche)non mettendogli Je mani in bocca, come cre- 
dono molti, ma (fingendogli la teda fra il fuo petto, e quello del Leone, corno 
fi vede chiaramente in alarne che adelfo vi inoltrerò, c fono quelle . 



Ho ancor vedutoin alcuni intagli, con vn'altra fimil pelle la t ella di vna donna, 
la quale ho creduto che fulfe di Deianira fua moglie : e la teda di Giunone era 
in Lanuuio,come riferifee Cicerone, e fi vede in diuerfe medaglie con vna pel- 
le di capra , c con certe fcarpe ftrane aguzze , e riunite all'in sù, che le chiama^ 
R (fonde, e con vno feudo di affai brutta forma. 



K 
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E nella colonna dì Traiano i fignifèri>& i cornìcini , cioè gli alfieri, & i fonatori di 
corni , e trombetti portauano certe pelli di !upo,ò di altri animali fopra la tefta. 
1 Luperci ancora andauano ignudi per Roma, c batteuano con le pelli de’ lupi 
quelli che incontrauano . La mazzaancora m i pare che fi delfe à Tefeo,forfo 
per efiere egli vn'altro Hercole , e potrebbe efferc che i piu antichi non hauef- 
ftronèfpade ,nè corfaletti , ò altri iracfi. E tanto più fece Hercole in foffèrìre 
quelle dodici fatiche tanto celebrate , andando egli così male armato di armo 
difenliue,che delle offenfiuehaueua,oltre alla mazza , l’arco e lcfktte,lequali 
hereditò Filoèlete. Del vaio, col quale cghbeueua,nv rimetto à Marcantonio, 
che pretendeua,chc tuttinoi altri Antoni; luflimo obligatiàbcre come beuc- 
ua egli, per elferc della fuafàmiglia;maiorinuntio à qucfto priuilegio : e paf- 
fiamoàgl’ahri nominatilo que'due verfi .Che la vite.i'vua, & il vino fono 
dedicati à Bacco,bafteranno le parole di Terrent’OjSiflf Cerere , d» Baccba fnvet 
Venus.t quello che dice Pliivo del paefe di Campagna, che è predo à Capua nel 
Regno di Napoli, che qu ui fanno competentìa Cerere, Bacco, e Mineruao, 
fopra chi di loro vinca nell abbondanza del grano , del vino , e dell’olio . 

B. Lo (ledo fi patràdire di quello paefe.detto il Campo di Tarracona. 

A. Con molta ragione . 

B. Perche danno le tigri à Bacco? 

A. Perquet medefimo che gli danno i Satiri, i Sileni, e le Maschere, &iTirfi, 
&1’ altre fciocchczze della gentilità. La miglior ragione, che iotrouo, è per 
gl’effètti dell’imbriachezza, che faimaginare qualfiuoglia colà, & alcuna vol- 
ta là trapalfare à far delle quift oni , c delle crudeltà & altre pazzie . Alcuni 
dicono che domale ficre,elefàmanfuete :& alcuni altri, che è per lo trionfo, 
che ottenne dell’ India. 

C. Che cofa fono i Satiri,& i Sileni ? 

A. Di due forti fono i Satiri; certi hanno le gambe, & ì piedi di capra e le cor- 
na, come il Dio Pane, che èpiùbeftia, che huomo : e di quelli in Roma fono 
duellarne molto lodate di vn Satiro,che infegna à vn Ermafrodito àfonare lu 
zampogna di molti flauti. Si veggono nel Satiro di manièra tutti i membri, che 
moftraelferhuomo.e becco, e certi effetti di ambedue gli animali. 11 fanciullo 
ancora dimollra di elfer così ben donna , come huomo , e la fteffa delicatezza , 
e {impliciti. Sono altri Satiri, che hanno le gambe, &ip : edi di huomo , ma. 
hanno la coda, e le orecchie aguzze; e di quelli fanno Sileno il baliodiBac- 
co, chevà molto graffo àcauallo fopra vn almo, e cosi chiamano aLuni quelli 

Sileni . Eli,no Chi»mi i Satiri Tiiiri , e compagni di Bice», Se allega akiuifrcagiom de’ loto ooaii , & 
accora de' non’* de'Silcni . 

C. Perche fi dà l’ citerà à Bacco . 

A.Perche fi affomiglia alia vite ne' grappi, eperche èfempre verde, eperche 
refifte alla vbbriachezza,cfep.tra l'acqua dai vino : e per qucfto con moha ra- 
gione fi mette per molila in alcuni luoghi , doue fi vende il vino . 

X C.Che 
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C. Che cofa fono i Tirfì? 

A. Lancio de' fanciulli come ferule , con certi fiocchi in cima : & cccoui alcuno 
med.gl c , douc c figurato Bacco , & alcune altre delle cofc dette di fopra . 



Falliamo all'alloro d i Apollo , & al grifone , & al Tripode. 

B. Perche fono date cottile cofe ad Apollo? 

A. Dell alloro già hahbiamo detto va’ altra volta, come gli fu dato per la vittoria 
del Dragone detto Piihone, fopra della quale crcdo.che Giulio.PoIlnce, Scaltri 
raccontino le cofe grandi , che faceuano i Mufici, contrafaccn do nella batta- 
glia il batter de denti di Pithone, e le percofle che gli daua Apollo : c dell’al- 
loro di Delfo fon pieni i Poeti , e come Dafne fuggendo Apollo fi trasformò in 
arbore dello Hello nome in Greco. Virgilio mette inlìeme li tripodi con l’al- 
loro in que’verfi. 

T roiugtna interferi Diuum , qui rumina Phabi, 

Qui tripolini , Ciani la iroi , qui fi tira Pentii . 

La figura del Tripode fi vede in Jiuerfe medaglie, e quali tempre con Apollo 
& in altre antichità in Roma. F con l’alloro in mano ve lo farò vedere in vna 

medaglia che :omitrouo,ccè fàqueflc. 



Crédo che fi cani dalle parole di Diodoro Siculo, e di Strabono, che in Deio 
era vna bocca di vn pozzo di tre piedi, c che fopra efla fi mctteua la flonnafu- 

riofà 
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riofachiamataPithia, la quale profctizzaua, e dal vapore che vfciua da quella 
grotta , ò pozzo veniua à impazzare , &à dire le pazzie , e poi gli altri facer- 
doti adornauano quelle co’ loro verfi : laqual cofà hebbe fine alla s'enu;a di 
Chrifto. E già Cicerone cotifelTa, che à tempo fuo non erano Oracoli come 
prima , e che a! tempo di Filippo padre di Aleifandro Magno, la Pn hia parla- 
li a fecondo la volontà di Filippo : e fopra quello mancar de gli Oracoli fece vn 
dialogo Plutarco pieno di molti fpropolitt. 

B Luciano (è ben gentile fi burla aliai de' filai Dei. 

A. Mokiautori Chrilliani, Greci, e Latini hanno trattato meglio quello argo- 
mento, & infegnat© queilo che fe ne deliba credere . 

C. E perche fi dà il grifone ad Apolioè 

A. lonon ne sò cofa pù particolare di quel che fi dice, cioè che il grifone guarda 
l’oro dicerte mootagnenon conolciute-, e lì crede, che il Sole (ia cagione prin- 
cipale, che l'oro figeneri. Ho ben veduto in S. Pietro di Roma certe pietro 
con molti grifoni di rilieuo, chéà due àdue haueuanoin mezzo vn candeliere 
bemffimo lauorato , c fi diceua che quelle pietre erano fiate pigliate ó dal tem- 
p o del Sole, ód’Apollo. 

B. Mi pareche V.S. delle à Marte vn ga!lo ; c certe corazze , ò altre armi; vorrei 
Speme la cagione . 

A. E cofa certa , che ifoldati hanno d'hauereauuertenza di ftar vigilanti lanot- 
te, nel modo clic fà il gallo , il quale anch’egli vi con la creda, e con gli fproni 
àguilà diffidato: e la trasformatione di elio la mette Ouidio, che lo fi Scudie- 
re di Marte ; e perche s’adorwentò invna guardia che haueuada fare , cho 
era d'importanza, hebbe quella figura . Delle corazze non farà accertino toc- 
carcela alcuna , poi chctuttilo tanno armato . In alcune medaglie ha vn tro- 
feo come vitturiofo,& ancorail fuo figliuolo Romulo, il quale acquiftò le fpo- 
glic dette opime, ammazzando il Capitano generale dcll’efercito nemico, c per 
quefto putì portare quel trofeo : & eccoui le medaglie, doue li vedrete figurati. 



Marte ha ancora altrianimali oltre il gallo , eibno il picchio, & i lupi , i quali aiu- 
tarono ad allenare i fuoi figl uoli Romolo, e Remo . Degli effetti della ftella di 
Marte mi rimetto à gli'Aftroiogi. 

B. Perquidcagione diede V.S.àMercurioilbet'co, &il Caduceo? p)jnnij 

A. Vira boffirÈo veduto che ha in mano Mercurio come Dio delle merci , e de’ 

guadagni ; e parlando della felicità, dicemmo, Che! Caduceo lignificala bac- tumcn ** 
chetta diurna, con la quale fi ottiene cièche fidefidera, e con ertapoteuada- FlE ' 5, ‘ 
re il Tonno perpetuo , e cauare deH'animeidair Intèrno, 6 fare almeno che ciA 
parerti;. Del becco non mìfouu iene altro ,fc non che io l’ho veduto in molti 
luoghi, come in certi intagli, & in vnainfcrittionedi Alemagna. & in vna me- 
daglia, nella quale Mercurio Ila àcaualloàvn becco (come li dice che fanno 
le ftreghe,f& baia vna mano il Caduceo, e nell'altra vna chiocciola marina, 
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con la quale Tuona-, nell’altra banda è vna Vittoria; la chiocciola credo che gli 
tulfe data per 1 odino che egli hcbbe di Trombetta , e Umilmente di Corricrcj, 
e di Araldo : lì diciamo che della pelle del Becco faceuano le talché, &inuogli 
de' mercanti, ù che gli facrificauano tale animale . Et eccoui' alcune medaglie 
doue vederne Mercurio figurato . 



15. Perche i Cerere fi danno le ferpicon le ali, le fpighe , &i papaucri . 

A. Tuttala fauola di Cerere, clic andauacon due fiaccole accefemvna carret- 
ta tirata da due ferpcnti.fi hi da intendere per il tempo nel quale fi fa la racco - 
ta del grapo , che è nel maggior caldo , e quando le bifcie, & t ferpenu lonopiu 
velenofi. Coftei dicono, che andò per tutto il Mondo portando il grano da-. 
Sicilia,come l'altro giorno dicemmo , e dichiarammo quanto appartiene a pa- 
paucri, & alle fpighe . Et in alcune medaglie ve U tar^ y edere foprala carretta 
nel modo "A detto. 



P. Cheintcrpretat'oncfidà allafauoladcl ratto di Proferpina? 

A. Plutone mife Proferpina figlia di Cerere fono terra, fi come il lauoratorej 
mette fotto terrail grano, quand<*]t»femina . 

15. Perche diede V.S.àProferpinalamelagranata? Al ■ 

Dicono che Cerere fi lamentò con Gioue della violenza fattale da Plutone 
duo fratello in torle per forza la fua figliuola, e che Gioue commeffcrChe fuflc 
rellituita in quefto Mondo, douc Plutone non haucua alcuna automi, pur 
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che ella non hauclfc mangiato cofa alcuna là giù nell Inferno: e cheprefafi in- 
lormanone fopra di ciò, aliatine futrouato ,che eflà haueua mangiato alcuni 
acini di certe m.Icgranate , colte ne' giard.ni del palazzo dolutone , i quali gli 
haucuano tinto di paobazzoi labbri, e le punte delle dita . 

C. loafpetto hpravnagran moralità. 

A, La potrete cercar votin Higinio, o in Palcfàto,oinFornuto che altri chia- 
mano colmalnome di Cornuto, ò inPlaciade, ò ne’ Commentatori de Raptu 
htferpitu . lo non dirò altro di quello che tocca à mcdella melagranata, che 
pare vnafepoltura nella fualcorza,&i grani paonazzi erano tenuti per colore 
di morti,, cornei gigli azurri, de qualidice Virgilio: 

——rnanibut data li Ha piena, 

Purpureo, fparpam /Urei . 

Et in' vn altro luogo nelle eflequic diAnchife . 


Purpureo, pue lacit Jlores , 

Et in quelle d: Mifeno 

Purpureastjue fupcr velia , vel.vn n , no' a , 

Conile, un ! , 

B. Credo che V.S.perfeueri nella fua opinione di chiamar paonazzo il color 
purpureo, 

A. Hò veduto in R orna , che i Cardinali vanno vediti di paonazzo quando por- 
tan bruno, e nell'Auuento.e nella Quadragclima; edello deflo colore fono 
gli ornamenti de gli Altari , e di quell che celebrano : e Plinio dice che le vio- 
le fono di tre colori , purpurea, lutea, & albe , cioè paonazze , gialle , c bianche : 
ede' ni°ìi, candid. funi, /tue alba, rubentia & purpureo-, cioè bianchi, rodi, e paonaz- 
zi : &mfegna come fi tinganole piante col vino rodo, perche diuentino pao- 
naz i i gigli : il che ancora ho letto in vn autor Greco , che tratta di Agricoltu- 
ra . Già voi haurete veduto vn’hcrba, che fa certo fiore ruuido come fiocchi 
di, fitta paonazza, che volgarmente fi chiama fior di velluto : 

L. E ella vn herbache non ha odore, e che fi conlèrua tagliata molti giorni? 

A. Per quella cagione fi eh ama ella Amaranto in Greco eli metteua nello 
ghirlande de' fiori in ogni tempo, mapiù nell inuerno, quando, ci fono pochi 
fiori Plinio chiama quello fiore purpureo, e dice, che non fi trouauano vediti 
di cosi bel, colore, c lo nominò fpigacon quede parole: Amaranto non dub’t %<in- 
cimur. V.Jl autem /pica purpurea verius.quamjloi t>quis,Ó- ipft/ìne odore. D.iceche 
fiorifee nel me fa di Agodo, e che fecco, bagnandolo con l'acqua,ricupera il fuo 
vigore . Nello dello capitolo dà alla grana, detta da lui coccoli color di rofe, e 
così alle porpore Tirie,eD bafe,eLacon'ce. Chiama ancora purpureo il colo- 
re dellametilio , e de Ile viole , e quello del fiore della malua : e non è dubbio , 
c he quede tre cole fono di color paonazzo . 

B. Già V S. hà riferito , che Plinio afferma edera porpore del color delle refe , e 
del cocco, o grana. 

A... Nonfipuònegare,chenon ci fianodue «doridi porpora, enei libro ìx. Pli- 
nio lo dice chiaramente^ nel capitolo xxxvj.dice,che ve n'è vna del color del- 
le rofe , che tirano al nero , dèlie quali io non ne sò alcuna; ma cene fon certe, 
che fono d vn rodo piu leuro che I altre, & alcune paiono alquanto paonazze. 
Nel capitolo xxXViij. dice: Ruben sCeUr ni frante detenne. E poco dapoi . Ita fit 
ametbySh cotor L ametido è vna pietra-^ Chefomigl a il vinrollò inacqua 

to , e cosi pare paonazza. Della porpora Tiria dice: Laus e,f,mma ,nlorjanputnii 
concreti, nlpncam afpePìn E perquedo dice, ché Homero chiama il lingue pur- 
pureo.. Nel capitolo xxxix ritèrifee certe parole di Cornelio Nipote , che fu al 
tem po di Cefare Augnilo , c ferme la vita di Pomponio Attico, che fù fi grande 
amico di Cicerone \Me iuuette violacea purpar.qvi&cbat ,nec multo polì rubra Ta- 
re, ttina-, 
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rentina ;huic fucccffit dibapha Tyria -, hac P. Lcntulus Spintcr Aedilis Curulis primus 
in pratexta tjùs, Cicerone Confule . Dibapba tunc dicebatur qua bis linfia cjjct. Da» 
quelle parole fi raccoglie, che innanzi al Confolato di Cicerone i Romani non-, 
v fallano la porpora roffa, ma fidamente la violata , che io dico paonazza. Del 
cocco, ò grana parla nel capitolo xli. e lo chiama rubens granum-, dice che lo po- 
rtauano di Galatia, e di Merida di Spagna ; e cosi pure dice Horatio: 

/ - — rubro vbi cocco 


T inci a fupcr UEÌos ccmdcrct veflit eburnos . , 

Vedendo quella varietà in Plinio , mi rifoluo che quelli due colori di porpora 
habbiano fra loro qualche conformità, c che il rodo delie rofe, & il fangucj 
rapprefo lia come paonazzo : e che il paonazzo habbia qualche poco del rof- 
fo : e quello c il purpureo, ò violato delle viole mammole , e dell’amaranto, 
perche fe ci folle fiata tanta differenza, come è dal panno del color di grana» , 
che hoggi fi vfa,à quello di paonazzo, fi farebbe conofciuta affai la mutatione di 
Lentulo Spinter, e degli altri, che per porpora vfauano il cocco, ò il dibafo 
Tirio ', e pare che Plinio li confonda nel capitolo xxxvj. Huicfafccs, fccurcfq. Ro- 
mana viam faciuntjdemq. prò m aie siale puerili a eji. Difli nenie ab Equitc Curiam — > , 
Dijs aduocatur placali dii, cmncmquc ucElem illuminai , in triumpbali mifcctur auro . 
£ nel capitolo xxxix. 

Purpuree vfum Rema ftmperfuijje •video ,fcd Romulo in trabea. Nam toga pratexta , 
Ò" latiore clauo T ullum Halli li um e Regibus primis vJuEtrufcis deuiHis,fatis confi at . 

B. Perche dice , Difìinguil ab equitc Curiam ? 

-A. Io credo che lo dica,perche i Senatori foli portauano le toniche, con li chio - 
di larghi teffuti di porpora, che erano detti, laticlaui : equeftoè quel che dice , 
che le pretelle , &il laliorclauus cominciarono al tempo di Tulio Hoftilio. 

B. Cotefli chiodi non doueuano effer di ferro, nè di altro metallo. 

A. Giàhodetto, che erano di porpora, & io intendo dilana paonazza, fin che 
al tempo poi di Augufto cominciò la più finaTiria, che era quella che tendeua 
al rodo, ò al rofato, come già habbiamo detto . Ma pafliamoinnanzi nella co- 
minciata materia . 

B. V. S. non ha detto cofa alcuna di Cerbero cane di Plutone, come fi figuri nel- 
le medaglie . 

A. Lo vedrete in alcune medaglie, che bora vi moflrerò : e mi ricordo ancora 
di hauer veduto vn cammeo antico, nel quale il cane Cerbero era fcolpitofra^ 
legambedi Hcrcole,e mi pareche haueflè tre capi, come lo dipingono, eia-, 
coda più di fèrpentc, che di cane , nel! iflelfo modo che è nelle medaglie. 



B. Delle ferpi di Efculapio ecci egli da dire più di quel che fi è detto, parlando 
della Salute ? 

rig. lì- A, Quel che auuenneà i Romani, quando nel tempo della pelle mandarono per 
l' Idolo di Efculapio in Epidauro, che credendoli di portare vna colà di gran 
deuotione, portarono vna ferpe, la quale dal tempio di Efculapio fe n’andò alla 
naue de’ Romani , e giunta in Roma fi fermò nell'Ifola, chefàil Teucre, doue 

ella 



ella vfc) a ricrearli T $t iu’ le fti fatto vn bclliflìmo tempio chehoggiè vnadeuo- 
ta Clvefacon le facre reliquie del corpo di S. Bartolomeo Apottolo,e vi fi veg- 
gono ancoracene pietrein figura di natte, con vn battone , attorno al quale è 
vna ferpe auuolta.comefivede ancora in diuerfe medaglie, Scintagli, douo 
Efculapio tiene in mano quetto battone , 


Vn’ altra fimilc fciocchezza fecero i Romani nel portare la DeadiPefinunte.che 
era vn fatto nero come pece fenzafiguraalcuna . _ 1 

C. Comeconofceuano,chee‘fulfemafchio,ò femmina? .7 

a! Quel che fi caua da diuerfi autori, è .che i più antichi non haueuano Idoli in 
'finura di huomini , ò di donne, ma come i Giudei, & i padri , c gli aui de' dodici 
Patriarchi, chenon teneuano ne'loro altari figure di animali -,ben che quando 
vfeirono della prigionia di Egitto, già haueuano gf Egitti) la figura del vitello , 
come quello, che fece rompere Moisè, e li crede chefufle la figura del Dio 
Apis tanto famofo . 

B. Trouafi egli Apis in medaglie ? _ . 

A. E opinione di alcuni, che il toro, che è in quelle di Giuliano Apoftata,fiaIa 
fi cura di Apis, per vna deliache gliftàfopra . Altri credono che ha per dimo- 
ft rare che egtì rinotiò l' vfo delle vittime, e de'facr ficij , che li andana perden- 
do per caufa della fide Chriftiana , giàriceuuta da' fuoi predeceflori. 

La medaglia è quella . 


Vn’ altra pietra come quella diPefinuntefi vedene' rouefei di alcune medaglie 
Greche di Traiano Imperadore •, & io ho veduto vn’intaglio con lo fletto dife- 
gno : &il tempio diVcnere Pafia è con vn' Idolo quafi à guifà di vna piramide racUib. 
nel mezzo, fi come deferiue Cornelio Tacito. Si veggono ancora certi colom- ».h>Aor. 
bi , che ftauno attorno all' edificio . 
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E come fi ritrahe da quello che fcriue PIinio,Ie ftatue di Venere più {limare erano 
quelle di PralTìtele, quella di Coovellita, e quelladi Gnido ignuda, della cui 
bellezza credo che fi troui vn Dialogo di Luciano: equellache lodauatatuo 
Marco Varrone fatta da vn difcepolo di Fidiache habitaua fuori di Atene, che 
fi chiamaua Nemefis. Di Pafo dice, che non pioueua mai in vn chiofiro fcope - 
rtodel tempio diVenere. Potrebbe effere,chefuirero quei fegui, che fono nella 
medaglia di Traiano dinanzi al tempio. 

B. LaDea diPefinunte chi era? 

A. Quella che chiatnauano Cibele , madre de gli Dei vani . A cortei fi dà vn pi- 
no, ò delle pine , Se vn crotalo, & alcuni leoni , e ceni facerdoti callrati, chia- 
mati Galli La mala vita che coftoro teneuano è raccontata da Apuleio nel fuo - 
Afino d’oro, il quale ancora riceue l'interpretationeche dicemmo, che voleua 
dire di molto prezzo, come l'oro. Della Dea fcriuono Catullo, Ouidio, Scal- 
trirà io non vorrei entrareàdirede'fuoiamoricon Atis, e delle fue gelolie, 
e furori. De’ pini io fono di opinione che ne facefiero fiaccole per andar collu- 
me per li campi, & per le Città. I leoni fono i furori che pati Cibele per il fuo 
innamorato, e perciò i Coribanti fe ne vanno con fegni di furore, e quali paz- 
zi Di quella Dea lì trouano molte medaglie . Ella porta fempre in iella certe 
torri , come perfona molto principale , c figuora di molte Prouincie. & ecco- 
tiene alcune. 



Alcuni lachiamano Bcrecinthia ,& altri llìdc, &neH'antichità, di Roma , che 


vanno 
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vanno attorno Rampate, èvnafigura di quella Dea con i leoni, & il crotalo , c 
con Atis amico fuo appoggiatoàvn pino, e vi fono quefte lettere, D.M.M.I. 
chele interpretano, Dtae Magnai Mairi Ifidi.O quelle , M.D.M.I.che voglion 
dire, Mairi Deum Magnai ldtae . come è in vna infcrittione , che comincia, C. 
CAMERIVS.efi dice Idaea perii monte lda.cheè apprefToàTroìa.e cosìchia- 
mji Troiani jierdifpregip Nuotano Remulo nel libro nonodi Virgilio. 
Tympanavot , buxutq.vocat BerecytUbia mal rii 
1 datai : finite arma -jirii , ir cediti ferro. 

Non sófe ci re (li altra colà da dichiarare dì quel che fi è detto da principio. 

B. Ci refta àdiredi Diana cacciatrice, ede’luoicani,e de'cerui. 

A. Io l'ho veduta in molte medaglie , c pietre di anella con vn cane da caccia-, 
ccon la faretra, e l'arco, vna volta piegandolo, Se alcun 'altra ammazzando vn 
ceruo -, &ancoracon vn porco faluatico ferito . Se eccouile medaglie ,doue la 
vedrete ancor voi. 



SHOSÌDICS? 


Però le medaglie di Diana llfefia fono più da notare, e da confiderai, poicho 
m efle, ella non hà nè la teda nè le braccia di donna, ma di vn boccale , o di vn-, 
moftro ,e non hà fe non vn piede, come vn vafo, e per il corpo hà molto 
poppe, come ferine ancora S. Girolamo nel principio dell'Epiftola ad Lpbi- 
Jin . Con quello li vieneàconfermarc quello che dicemmo difopra , che i più 
antichi non haueuano figure dihuomini,o di donne ne'loro tempi) . 
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B. E che vogliono lignificare quelle poppe di Diana, poiché gf altri la fanno 
vergine? _ ■ r > 

MacrohJì. Dicono che è laNatura , che dà nutrimento a tuttelecofe,ilche firappre- 
i* datura. ^ j e mammelle : & in alcune (la tue, che haueua il Cardinale di Carpiin 

Roma , eranooltrealle mammelle, i fegni del Cielo . In vna medaglia Greca di 
Fauftina,(i vede vna Diana fra due cerui,& in vn'altra pur Greca fono due figu- 
re, che pare che le faccino riuerenza . 



In vnDiafpro negro è intagliata con due Ba(loni,vno per mano, e cotu, 
quelle lettere, EN. ATABn: EXfl. CE- come fe dicefTe, Per ben ti ten- 
go . E nel rouefcio hà due capre (aluatiche , che combattono. Vna cofa hò già 
notato ne gl Atti de gli Apolloli,doue fi dice, che quei di J: fe fo fi ragunarono , 
elfendoSan Paoloinquella Città, egridapano, dicendo, Graudeè Diana d’Efe- 
fo : arriuò vnoà dir loro.che non vi era cagione di muouer quella feditionej, 
perche cracerto, che la Città di Efefo era deuota à Diana. In quelle parole ve 
n'è vna Greca, che fi vede in molte medaglie Greche. N EnKOPUN. & ec- 
coucne vna , 


E 



I 


Quella parola per intederla, dà molto da fare à quelli che veg & _ — — o 

con qualche dtligenza:e la fua interpretatione, è quel che si legge in alcune in- 
fcrittioni, DEVOTVS N VMINI MAIESTATIQ^EIVS. e quel che dicono 
alcuni, che era fegno che full'c vna Colonia,? falfa interpretatione: perciochet 
Greci hanno vn 'altro nome appropriato à ciò. 11 numero cheà quella parola 
Greca fi aggiu«ne, dimollra l'anno dell'Imperio di queIl'lmperadore,ò lafe- 
conda.ù terza” volta, che è battuta la medaglia per quell effetto, àhonore di 

quel 
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q uel Dio ; o di quella perfora iCon quello s’ intendono molte medaglie Gre- 
che, le quali hanno quella parola. Frale colè, che leuò Giulliniano da i Dige- 
st' coloro che in nome Tuo io fecero, fù quello che apparteneuaà gli Dei. 
F. h troua in certi titoli di Vlpiano pigliati , come li crede , dal libro fingolarej 
delle Regole, che non era lccitcv inftituirc herede qualliuoglia degli Dei , o 
tcmpij di clTi. ma (blamente quelli, che erano priuilegiatiper Scnatufconfu!ti,e 
,ptr eonftitudooe de glUmperadon, 6c erano quelli, le bene mi ricordo, Gioucj 


gli Dei di Smirna; & il Dio Celelte Salinenfe di Cartagine di Africa . Queflo 
5uogb dtVlpiano mi firicordaredivn'altro di Cornelio Tacito nel libro terzo, 
douc mette, che TiberióCefarCiVòllè ieuar l'abufo de gli Alili, credendoli, che 
iogni tempio hauell'e la fa cote di* riceucre i malfattori: e trattoli! nel Senato 
quali funèrei tempij,che haucuano quello priuilegio , e furono vditifopraciò 
molti oratori, &ambafciadoride‘Greci, de' quali nomina prima quei di Efefo: 
c odoro i tuano, che girerà più certo, che fulfi; nata quiui Diana, & Apollo, che 
in Deio ; t moftrauano vn' olino, al quale ftsndoappoggiata Latona gli parto- 
rì &; *hn;fogni così euidenti come quello ,'e diceuano che quiuì li ritirò 
Apollo iinwfrto che hebbe i Ciclopi , per paura di Gioue :e che valfean- 
■Com aii Amazzoni quell'Afilo contri Bacco : e che Hercole elTendo Signore 
di Lidia , agumentò le Lorocecimonic r e che i Perfiani,. i Macedoni, & i 
Romani mantennero Tempre loto i priuiiegi; che haucuano . Doppo quelli 
, furono vdrfi » Maghiti ytche haucuano il tempio di Diana, Leucofrienc ,c 
. moftrauano, i priuilegip di Lucio Scipione Affatico , : .e^ di Lucio Cornelio 
.Siila, oSuJla..Di poi quelli di Afrodjffo del tempio di V euere , e quelli di S tra- 
tonica: di Gipue, e di Tinaia, cdd priuilegio di Giulio Celkre,c di Augufto. 
Quelli di HieroceGtrra dei tempio di Diana Perlica nel tempo di Ciro , e 
pretendeuano di hauere immunità, di daeunilia. patti di franpfiigia intorno al 
tempio. Quelli dcll'Ifola di Cipro haueuàno tre tempi j priuilegiari , di Venero 
Pana idi Venere Amathufia; ediGioueSalaminiofattoda Teucro. Nomina 
ancora l’Alìlo del tempio di Efculapio di Pergamo , e quello di Smirna^ 
di Venere Stratonicida^e’ qitel'o .drNettunnp de’Tenij, e de'Sardiani, c 
de' Milefij dei tempi; di Diana , c "di Apollo ; i fiiìiTce có'l tempio di Augufloin 
Creta. 

B. Mi piace affai d'intendere cotelle due lille de' tempi; degli Dei priuilcgiati , 
emi marauiglio comcnou lìaccordi Vlpianocon Cornelio Tacito. 

A. I priuilegi; fono eglino per differenti cagioni, & i tempi dell'vno, e dell' al- 
tro diuerfi. g 

B. Nel libro delle fauoleitt'ycrlì di' Gabrielle Faerno amico di V.S.fono certi 
Verli-doue mette molti alberi dedicati à diuerfiDei, Scio defiderarei faperc, fe 
quella è inuentione fua, oda chi eglil'hà pigliata . 

. Ditemi i verfi,fe venericordate. 

. Credo che lìano quelli . 

Legere propri jt Dìjjibi quondam arborei 
Quam quifqueveìlel effe tutela in fua : ■ 

Quercum fupremus Iupitcr, myrtum Venuti 
Pinata humìditridenttfer r celar jali , 

Apollo laurum,populum excelfam Hercules . 

A. Non palate più innanzi . Niccolò Perotto Arciuefcouo di Siponto nel 
libro che egli fece fopraMartiale.fcriucvn epigramma limile, e dice che lo 
piglia da Auieno , ancor che nelle fkuole di Auieno non mi ricordi chej 

Z a vifia. 

; l a 
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vi fia . I ve Hi che egli mette, confe Uà che fona fuoi, haucndoli compatti nella 
fuagioucntfi. 

Olim quei vellent effe t n tatti» fu* 

Diui Itfiruttl orberei ; quercia hai , 

Et mjrtui Ventri piatiti! , Pbobeo laarut 
Pinit Ntpltioo, pcpulai ctlfa N eredi . 

Del tettante non mi fornitene, ma sò.che lo dicefopf* queftì verft,di Martiale, 
nel primo libro à Fiacco. 

Quid póffunt /tede rat Battili dare l Palladii orbar 

Inclinat variai pendere Migra tomai. 

B. Due dubbi h.6, vno pèrchee'dianaà Nettnnno il pino, poi che V.S.Iodià 
Cibele : l'altro perche’ chiami, albero nerol’oliuo di Minerua . 

A. Già hò detto la cagione perche dauano le pine ,e il pino à Cibele : quefti 
* Poeti diranno Je loro ragioni. & horami fouuiene vn dittico del ooftro Poeta.» 

Marnale Aragonefe fopra le pine . 

Ptm» J'umut Cybtiei : procul bine difende viater > 

Ne cadat in mifertm mitra mina caput. 

Io credo che vedendo che pinta fi piglia in Latino per la natte, per qoe&a Cagio- 
ne che egli èia materia diche fi foglion fare le naui, lo deifero àNcttunno. Si 
proua ciò che è detto, per quello che dice Virgilio delle finniche Cibai* per 
effer fatte de'pini del monte 1 da , trasformò in Ninfe , 

«cnciAio Nos/ìmuildacae fatrede vtrtiee Pinot. 

Più ftrana cofa è , che il pino, e la quercia furio chiamati fterili, t fenza frutto ; 
poi che fanno le ghiande, &i pinocchi , che fono frutti non poeoftim*ti,edi 
così buon fipore, come le oliuc. Quanto al chiamar nero l'oliuOr °on faprei 
dir altro , fe non che <1 ditte cosi, perche l’oliue mature pigUano quel colore. 

B. Io mi c ontento di quel c he fi è detto , V. S.feguitiil tettante , 

A. Sarà meglio laftiarlo per vn’altro giorno ■ 
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DI D. ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRITTIONI, 

ET ALTRE ANTICHITÀ', 



Delle Medaglie di Africa , 'Francia, e Spagna. 

I R AN D I S S I M O piacere haurei d'intendere da V. S* 

1 quelloche fi troni nelle Medaglie fuori d Italia, e di Gre- 
cia, c particolarmente in quelle di Spagna, diFrancia, edi 
? Cartagine. 

j Con gran ragione fe uehà da tener conto, poiché davnx, 

5 banda l'amore naturale c'inclina ad hauer cura delle co t, 

' c-l noftro Paefe ; c dall'altra parte la fama antica dello 
vw- . »•. „ran prodezze de' Cartaginefi , che tanti anni furono, cosi 
principali Signorie Capitani in Africa, in Sicilia , in Spagna, & in tal», 1 e» hà 
da metter delderio di ftperne tutte quelle particolarità, eh egt è poffibile . Ma 

vi è vn grande inconueniente.che non s'intenda la lingua Punica delle meda- 
glie de’ Cartaginefi , nè 1 antica di Spagna; e per quello fi và moltoalla cieca in 
affai medaglie. Oltre à ciò sì come i Greci, & i Latini ftimaronawhnitamento 
che re dalle memoria delle loro prodea ze,8( anioni, cosi procurarono cheli la- 
uoraffero delle buone monete, c che in eflc per mano dibuontmaeftn,s im- 
prontane! oi loro fatti Quelli di quelle altre Promncie volfero più toftoLr co- 
li. buone, che fcriuerle , o lafciarle per memortaflellc medaglie, e nelle «amo . 
c c osi no n hebbero buoni maeftri , che lauoraffero bene le monete, nè m quelle 
che ìauorarono, miferale cofe.chc noi defidenamo fapere dique. tempre per- 
quedi incomieniemi, fe bene delle medaglie Greche, e Lame 1. tremano da po- 
co tempo in quà alcuni che ne hanno feruta , nondimeno di quelle di Spagna, 
e di Cartagine, non veggo che n'hahbia fcritto alcuno. 

B. Quanto maggiore è U difficoltà , tanto più voglia hò d intendere quello che 

fi troua.e fi può dire diquedafortedi medaglie. 

A, A me ancora piacerebbe di poter lofapere, c dire : ma oltre alle diffic Uà, 
che hò già dette , fe ne aggiunge vn’ altra mia particolare , che è, che io noto 
hò veduto molte medaglue nò de' Cartaginefi, nè de ghSpagnuoli, nè manco 

B. dC Io constatò di Papere che medaglie ella hà di quelle due , ò tre Prouim 

eie, c quel che crede che voglia lignificare ciò che fi vede in cue . ^ 
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A- Cotefto foto non mi eh ri mólta nóià>maTVrau-àpe r inTinò I tanfo cfie“per 
vn'altra via ve ne polliate informar migliore cominciando dalle monete d'A tri 
ca„olcrS à quelle che credo che iìano de'Cartagincii , io hò va a medaglia del 
Rè luba di Mauritania. 

B. E comeficonofce che ella fia Tua? ^ % 

A. Perche vi è le ritto con lettere Latine dalla banda della&ccia , REX. IVBA. 

B. Deuc forfè efier quello chejjuerreggiò contea Celare in Africa, in fàuore de’ 
Romani , e che haueua la voce di Pompeo, e de'fuoi figliuòli. 

A. lo non lo sò di certo macredo che fia fuo figliuolo , e ( fe non m'inganno ) 
allcuato'-ìn Roma, c che Augufto glifi c effe grafia di redimirlo nel fuó regno 
Éc hà più dei verifimile ,che coftui , il qualcfapeua meglio la lingua Latina, 
faceffe battere delle monete con erta: febene dall'altra banda lì veggono dello 
lettere incognite ,con la figura dì vn tempio , che alcuni vogliono che fin vno 
edificio , che egli fece in vna Città, edificata dalui , c che ne tàccia mcntiono 
Vitruuio , ò qualche altro fcrittore . Quello luba è chiamato da Plinio Rè del- 
le due Mauritanie, e dice che egli fu molto dotto , e padre di Tolomeo . Hàinj 
teda la diadema di Re, e certi capelli, ó falce legateattorno , che pare colà 
ftrauagante :hà la barba lunga, & il vifo magro, & hà ciera di Spagli uolo , e tie- 
ne vno feettro in mano . La medaglia è dipelo d'vna dramma, o depario , Se è 
alquanto lottile, come vedete . 



B. Che chiama V.S. diadema di Re è perche Je corone» che hoggidl Itvfano 
con molti gigli, e con molte gioie,non credo cheli trouino in alcuna forte 
medaglia . 

A. Io chiamo diadema vna falcia, o benda larga tre, o quattro dita, che porta- 
uano i Relegata sii la fronte con certe parti di effe pendenti di dietro. , 

C. A cotefto modo li porrebbon fomigliare.o a' fanciulli quando fono crelìmati 

o quando hanno rotta la tetta , ’ 


A. Quando la fafciafulfedi tela bianca , potrebbe ciò eflère: màfie era di colore 
di porpora 0 grilla , o verde , non credo che fe le fomigliaffe .. 

B. Se cotefta falcia lì chiamaua corona , quando diceuano corona di oro in- 
ni et ilio? * dl t£ * a dl 01-0,0 ^ broccato, o pure come quelle di hoggidi 


A. La tela dioro, & il broccato fono inuentioni più nuoue , fie bene la fiera era.. 
d,Tanf Vf f : e quefta corona communeraente era diporpora dellapiù fina, ma 

dt lana molto fiott.ie:& a cuniv.doueuano elfere eh e la portammo di lino, o di 

bambaga mefcolata con la porpora,o conloro. Et al tempo de gli Imperatori 
Lhmtiani , pèrche teneuano per mal fattof'incoronarfi di allorof come fecero 
gli altri ,che furono innanzi à Coartammo , li mifierolacorona di fiera, cornea 
credo, con perle , e con gioie di diuerfè pietre. 

L. Chefcrupolo haueuan eglino di metterli la corona di alloro» 

A. Dice Tertulliano nel libro de Cotona militù . , che ifoldati Chriftiani noto 


potcuan 
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poteuan portare le corone di alloro in tefta, come i faldati gentili -, per che ciò 
era vna fpctie d' idolatria -e che piu tolloacconfcntiuano, di edere {‘cacciati 
dall «farcito, che portarle & allega molte ragioni in confermatone di que- 
llo che alla line non concludono molto. Ritorniamo alla corona di oro Que- 
llo vocabolo Corona, è molto generale , e fi piglia pertutte quelle cofc che fi 
poflono mettere intorno alla teda, come fono i rami di alloro, di oliuo,d mar- 
tella, o di fiori : e così medefimamente k corone di oro, di argento, di ferro • . 
la Murale,, laRoftrata, e la Vallare, le quali tutte fi chiamano corone c noia, 
dudeme.Si vede ciò per il cognome di vn tal Metello, il quale perche portaua 
fàfciata la teda per vna certa fer.ta, o inferni t.i.lo chiamauano Diademato : 
e per .quello che diflcro à Pompeo, il quale fi mife vna falcia alla gamba per il 
male che forfè vi haueua: Non importa punto in qual parte del corpo tu porti 
la diadèma motteggiandolo, che fi voieffe fare Redi Roma, come ben racconta 
Plutarcbo: e così lt veggono incoronati , ouero falciati in molte medaglie Nu- 
ma, & Anco Rè di Roma, & Alefiàndro Magno, e Filjppo,ePer(codi Mace- 
donia, &i Rè Hierone,e Girolamo di Siraculà.c molti altri, dc'quafiio hò. 
dille medaglie. E mi ricordo di vn detto di.vn Rè.dicui bòra non raifouuicne 
il nome, eh e dille : Se gli huotuini noraflero bene i penfieri,c he portafeco que - 
Ho pezzo di panno , non lo raccoglicrebbono di terra, quando lo trouaflero.il 
che.è confórme ì quello che fi racconta di bleflàndo.checolfuodiadema le- 
gò la ferita, che haueua fatto ì Lili maco,e fi tenne per buono augurio, cioè 
che egli hauefle ad eflèr Re . 

B. Io hò villo alcuni lmperadori,nelle medaglie incoronati con le corone, or- 
nate di certi raggi, ó punte, chfrpareuano di oro, come quelle che fivfano 
boggidl . 

A. Già l’altro giorno dilli, che gli lmperadori,febene erano Signori di Roinu, 

non voleuano però cfler chiamati Ke,mafingeuano,digouernarelaRepubli- 
ca Romana, come Capitani del popolo Romano, e per quello non portaua- 
no le corone, o d ademe di Regina corone dìalIoro,Ciuiche,oGraminco » 
o alcuna di oro, le quali fidauaoo a foldati per qualche cofafegnalata chcha- 
ueflcro fatta. ' .r ■ ■ .. - 

B. Cotcfla ragione miparbuona. 

A. Io non hò medaglie di altra prouincia dell’ Africane non la fudettadi luba->, 
& oltre à quelle di Cartagine , alcune di Lepti , e di Cirene , che fìi Colonia-, 
antica dc’Greci , e credo che il fuo fondatore fi chiamale Patto , di cui parlai 
non falò Catullo , ma Strabone , & altri. Mi trouo vna medaglia di argento di 
pefo di due dramme , nellaqualefi vede vna faccia diva gioitane con le corna 
di montone , e daH'altrabanda F effigie di vn - herba di groflatronco, con certo 
foglie piccole , e fiottili, che fomigliano l’appio, Se il tronco par quafi limile alla 
ferula dall'effcr piu grofloin fuora Non vi fi veggono altre lettere, fe non tre,. 
K. Y. P. che è il principio del nome di quei di Citcne: & eccouela . 
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L' herba fu nominata Silfio dai Greci, e dai Latini Lafirpiam. 'Scrino di effo Pli- 
nio lungamente, e chefoleuaelferpiù (limato quello di quello pacfcdi Cire- 
ne , e che già al fuo tempo mancaua di trouarfi; la qual Città fu edificata cento 
quarantatre anni doppo Roma . In vna comedia di Plauto fi finge , che fi rap- 
presiti la comedia in e(Ta,& è la Rudente, e vili fà mentioue di quello nego- 
rio, ò traffico del Silfio . 

B. ' Perche limette quella figura del giouane con le coma? ’ » : ; 

A. In Africa figurauano Gioue in forma di Montone, cioè con le corna di mon- 
tone , come li vede in alcune medaglie Greche; e vi era vn tempio di quello 
DioAsieti. Gioue montone ,cheli chiamana Aramene, al quale fi trasferì Aleflandro Ma. 
Ub.4x.vl!. gno, e l'Oracolo gli dille, che egli era fuofigliuolo :c perche quelto Giouo 
portaua le corna , li crede che per diuotione i Rè ancora fi mettelfero quello 
corna. E cosi fece Lifimaco fiiuorito di Ale!Tandro,nelle cui medaglie fi veg- 
gono quelle corna, e non di toro,comediffe Angelo Politiano.E ancora da cre- 
dere, che Batto fondatore di Cirene fi mcttelle altre corna fimili per la fleflà^i 
cagione. Mitrouo vn'altra m edaglia dello ftelfo modo dimettano, ancorché 
peli ildoppio, e la faccia in cita non fia digiouane, madi huomo d età virilo: 
e quella potrebbe eflère la effigie dello fteffo Ammonc,c così par che dica vn 
7cnoi in Greco, che credo fi chiami Zcnodoto , doue parla del Silfio di Batto. Di que- 
piroem-.. He medaglicfcrifle Arillotile; fecondo che riferifee l'interprete di Arillofano* 
Barn sii- come fi è detto . ‘ 

phuim • 
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Della Colonia di Leptis li trouano medaglie , che hanno da vnabanda,,n.-u 
teftadi donzella, con vna palma dietro , &vna parte d'vn'ala nelle (pali ,| a 
quale dcbbeeflerevna Vittoria, con lettere che dicono, COL. V1C. 1 ’L. 
LEP- che voglion dire, Colonia Vicìrix dulia Leptis : e dall’altra , M. F V L. 
OTAC.PR.QVlN. e vi li veggono due buoi,& vn huomo,chc và lor dietre 

B. Che voglion lignificare cotelle lettere ? 

A. Marco Fuluio,Cjio Otaalio Pr£torib.Quitujucnnalib. 

B. Perche non fi chiamano Duumuiri ? 

A. Non ve lo faprei direima sò bene, che quei di Capua fi chiamauan Pretori, 
come narra Cicerone in vna delle fue orationi contra Rullo de lece Afro- 
ri a . Egli èda notare in quella medaglia, che quelcheinaltrcmedaglieftà 
C.V.I.in quella fi vede con piùlettercCOL.VIC.IVL. 

B. Che lignificano iduebuoi,equeH’huomo / 

A. Dimoftrano ch’ella era Colonia: che come djremo vn altra volta , quando 
fifàceua di nuouo vna Colonia, mettcuano al giogo vna vacca & vn bue, e fa- 
ceuanovn folco, douehaueuanoàeffere le mura della Colonia, lafciado però 
di legnare doue andauano le porte . Di quella Leptis parla Paolo nel fine del 
titolo de Cer/ìbus, ne’ Digefli , e la chiama Leptis Magna: e dice, che Seue- 
ro,& Antonino le diedero il priuilegio, che fi nominaua lus Italicum . Pljpio 
mette due Leptis in Africa , vna nella prouincia Bizacena, e l’altra detta per 
lòpranome Magna,apprefiòalia Strte maggiore, che è vicino alle Geibe. 

B. Jn due mie medaglie fono iefteflelettpre, CÓL VIC.1 VL.LFP.male te- 
de fon differenti : perche in vitali vede la faccia d’vn gioitane con vna cela- 
ta, eneiVultra vna faccia di donzella. Nelrouefciodi quella, fono quelle let- 
tere, L.NER.L SVR.PR.TÌ • VlR.chefignifican elleno? 

A. Lucio Nerua,LucU’\ura Praetonbus Out muiris. 

B. Nell’altra. P.SALPA, M.FVLV.PtV. 11.VIR.& in ambedue è vn bue nel 
ro-efeio. 

A. Hora vengo alla gran Cittàdi Cartagine, la quale molti anni hebbe com- 
petenza con Roma,elaridu(Te molto alle Uretre vincendo i K ornati più vol- 
te, si per mare, come per terragna col tempo fu da loro Aggiogata, ìr alfine 
diilrutta 1 fuoi principi) li 'deforme Virgol o con molta accuratezza ■ efo 
non fi fuffe d*ftefo negùamoridi Enea, fingendo quel che mai non fu , fareb- 
be badato perconferuarrhiiloria,& i principi) di quella Città. Le medaglia 
più principali, che mi trotto di effa , fono due d'argento , e ciafcuna è di p- fo 
di più di quattro dramme.In vnafi vede di mano di m glior maeilro la faccia 
d' vna donna moltobella con certi delfini attorno, e nei rouelcio la teda, & I 
collo d vn cauallo cosi ben latto, che par che fia viuo, e dietro à quella teda è 
vnalberodi palma co’fuoi frutti, cioè dattili in grappoli , efotto al collo 
del cauallo fon certe lettere, lequili non s intendono: ma fi crede che fia il 
nome, che dice Stielànonelfuo libro delle Città KAK.K ABH,chc in lingua-, 
Punicaè il nome di quella città.Nell’altra medaglia da vna bada è vn mezzo 
cauallo , fopra il quale è vna Vittoria, che 1 incoronai credo che ci fia di più 
vn granello di grano, e dall altra banda fi vede vn’albcrodi palma con mol- 
te frondi, & alcuni grappoli di dattili , elefogliependeno molto all’ingiù , 
Se in mezzo alla medaglia da quella bada dellaibero fi veggono dell'altre let - 
tere Puniche, le quali fomigliano quelle della prima medaglia, eccetto chea 
quella non è di si buona mano come l’altra , e cosi le lettere non hanno la_» 
fteflàgratia,e proportione,c paiono lettere da bolle, e da brcui,& eccouele . 
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B. Dicamihora V.S.particolarmente, perche ella crede, che coteftccofe fian 
1 mede in quelle medaglie? e prima la faccia di donna: farebbe ella forfè l'effi- 
gie di Didone che fondò Cartagine ? 

A. Non lo concedo, nè lo nego.Può efler Didone , può effer V«iere , può ef- 
fer Tethi moglie dell'Oceano, può e (Ter U iteli! Città niarìmna,e può elTer an- 
cora qualche particolar Dea de Carwginefi, ancor che Virgilio dica che Giu- 
none fufle la fua principal padrona, o auuocata . 

B. V-S.mi confonde; più tolto vorrei che mi diceUe vna coda fola, 

A. Sia Didone. palliamo auanti. 

B. Perche è nell'vna^ nell'altra medaglia il cauallo? 

A. Io non guardo mai vnadiquefte medaglie che non mi venga àmente vn 
Vài Atti, verfodr Virgilio, doue è ferino cotefto, come feio 1 hauefli dauanti . 

Lucut invrbefuìt media, Utiffìmus vrubra , 

Quo primum lattati vndu & turbine Pani 
Pjjodcre loco/ignum , quod regia luna 
Monttrarat, caput acrie equi : Jìc namfore bello 
Fgregiam , & faci lem -vitto per ftiulagentem . 

Et è da credere, che quella teda di caual!o,che allhora trouarono , la pigliaflero 
per indegna in molte code publiche,e fpccialmente nelle monete : & a quella 
tellaaggiunfe lamcta del corpo l'altra medagliai come hor hora dirò, tutto 
ilcauallo fi vede in molte altre medaglie di Cartagine, come è in due d'oro , 
che mitrouo.-vna di pcfodiduedramme,el’altradi mezza: & in ambedue fi 
vede da vna banda vna teda di donna , e dall'altra vn caualla , e noru 
hanno lettere, e l'oro diquede none molto fìno,anzidimodradi effer me- 
fcolato con argento . & io lo chiamo elettro, per quello che di elfo ne tro- 
V rd"ìn I \' uo ^ cr ‘ tto in alcune leggi , chelìfaceua di oro,e di argento , e fpecialmentcj 
lei andrò ,* quando con loro era la quinta partedi argento , come dice Plinio , Et ec- 
co uene vna. 
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C. ;lò*v©rreipiù tofi» oro lchietto,che cotefte mefcolanze . 

A. SI come nelle medaglie di metallo fi ftimaua aflki quello di Corinto, pei- 
che,eome dice Cicerone, non mai,o molto tardi , fi arnigginifce , e quello fi 
faceùa d'oro, d’argento, di ferro , e di rame , & all'occliio è molto bello , cod 
fianchi di veder colè di oro folo, e di argento fole, prezzauano affai quella, 
miftura dell’elettro. 

B. Guardando le medaglledi VS.hòvido molte differéze di metalll:& alcu- 
ne par che habbìano dell'oro, altre fono più roffe , che l'altre , Sfàltre poi fo- 
no «fi dilierlì colori : e quelle che ella diceua , che crano’di metallo Corin- 
tio, erano le più bellerma vorrei fapere perche Iefichiainiiiocosi . 1 

A. Pliniodice, chedapoi che Corinto fu diftrutta da Lucio Mumrttio, f?r- 
iche quiui fi {«cenano di molte forti di metalli, molti Vali , e molte Sfatto; 
/auuenne, che dalla confusone de’ metalli , ne riufei vn altra mefeolanzJL. , 
'Che piacque aflki ad-akuni maeftri , i quali cominciarono a lauorare citilo 
•itatue, delle metile, e de Vali di quella malfa. Per il che cosi come tutte leco- 
fe nueue piacciono affai più, cosi cotninciòad aggradire à molti: e poi man- 
cando quella materia di Corinto, ne {infero vn'altra ad imitatione della ;e- 
ra,e quella è quell»,, che chiamano AesCarinthium . Ma torniamo allenc- 
daglie di Cartagine . 

B - Perche è pollala Vittoria fopra il cauallo ? 

A. Per dimoftrare.che fuol vincer quella gente , che tiene quel cauallo per 
imprefa: e potè ellèr fatta quella moneta-dopo qualche lèguaLta vittoria 
de' Cartaginelì. 

B. Perche v’è raeffo il granello del grano ? per l’abbondanza forfè del orano , 

che in Africa?. h * 


A. Cosi c da credere, & in alcune di quelle medaglie che:o dico, che fono 
di Cartagine, per efferui la donna, & il cauallo , la donna t ene alcune fp ; gbe. 
in teda, come Cerere, e fe non cihaueffc de’pefci, io crederci ch’ella fuffe Ce- 
rere . 

B. Dicami V.S. della palma,laquale io non só altra cagione perche fufk podi 
in quefte medigliele non che venendo molti dattili d Africa, è fegnocho 
quiui fìano di molte palme . 

A. eglièvero clic vene fono, Se alcune fono migliori dell'altre, fecondo cho 
fcriuono quelli che trattano delle colè d' Africa, ma co la palma fi d'modrano, 
duccofe:vnaòritidoria, checrcdoche narri Euftathio in quel ch’egli ferme 
fopra Dtouilio Afro, che i Cartaginelinel'luogo doue li edificò la loro Città, o 
cadello, trouarono appreffo vna palma, vna teda di cauallo, e così le diedero 
nome K AK K ABH,che nella lingua loro vuol dire Capo di cauallo:l altra ca- 
gione è, di modrare il paefe donde elfi veniuano,&iI nome loro;perc oebéla 
palma in Greco fi dice «oinie, e per quedo la prouinciafò detta Fenicia, per 
che quiui erano molte palme : e lvccello Fenice è cosi nominato, perche il 
fuo pofeméto principale douc fi vegono,o fi raccontano ifuoi miracoli , è in 
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vnapalma: ficiCartaginefi fono detti Peni, e la loro lingua Punica, perche-, 
vennero di Fenicia , e tolfero via 1 afpiratiofie , dicendo Peni.ip gambio di 
Pheni,ePunici,in vece di Phcnici. fe bene ci è ancor memoria H'vn altro no- 
me , cioè Sarra , donde deriuano le tibie Sarranc , & Attifo Sarrano figliuo- 
lo d'Attilio Regolo, che mori in Africa. Per quello che s è detto , fi potrà ve- 
nir in cognition e di molte medaglie piccole, come quattrini, opoco mag- 
giori- che vi fono , che hanno da vna banda vna palma', e dall'altra vn cau al- 
lo -, 3 da vna banda vna teda di donna, o altra cofa, enelrouefcio vn Ca- 
nali* appoggiato ad vna palma, chè'-aacorche in effe non fìamjietterc , è 
noi dimeno djcredere , che fiano, cfrffifctió detto , di Cartagine* poiché fo- 
na limili à quelle, che l'hanno. Hò vn'altramedagliad'<argrntocpi>,vnafA^cia 
come quella di Alelfandro, con la teda coperta da vna pelle diXpón,e,e dal- 
l'altra banda vna teda di Cauallo , &vna palma , «.vi fono attorno lettere^ 
Puniche , & è di pefo di quattro dramme , e non fapreidirui peg qual cagio- 
ne ella fofle fatta. , v . i "in ib sta- •• iv ib irli: 

P. Eccieglialtrafortedimedagliedi Cartagine / ., 

A. In Sicilia mi ricordo d'hauer vide due medaglie grandi d'argento* e ciaf- 
cunapelàua dodici dramme, e sò chein eileeravn cauallo con l'^i^cooic il 
Pegafeo, & io le tenni per medaglie di Cartagine ;■ ma non mi ricordò 
v' trano le lettere, o la palma, nè manco fe in elfo era alcuna fàccia (fi donna, 
macrcdo cl\c vi fulfe. Potrebbe elfer che fodero date fatte in Sir^cufa, di cui 
è limprefii del Pegafeo , In quanto che era Colonia di CorinfO , nelje cui 
maicte principalmente è podo il Pegafeo , come dicc Polluce . È mi par 
di laucr letto , che in alcune battaglie Ira i Corinti , o que' di Siracu'a coa- 
tra >liAteniefi,à ciafeua di coloro che rimafero prigioni, fu da' .vincitori 
da/na parte marcata la fronte col fuoco della figurad 'vna ciuetta,e da quel- 
li tfcll altra della figura del Pegafeo ,.o cauallo alato ,. & erano chiamati per 
ifcherno con quei nomi . altre medaglie mi trono inargento di pefo di.quat- 
tro dramme , c da vna banda è la uccia d'vna bella donzella incoronata- 
d'vna canna , & intorno alla teda hà alcuni pefei, e dall’altra banda vna-. 
Vittoria fopra vna carretta, con quattro caualli, con lettere fottoà elfi in- 
cognite , alquanto diuerfe da quelle due medaglie , che dilli da principio 
efferdi Cartagine. Lamia opinione è che fiano di Siracufa, èlauorate quiui 
in qualche tempo, che nefuron Signori iCartagincfi.&hò cagione di creder- 
lo, per hauer altre medaglie della medema fatturale non che le lettere no fo- 
no in quel luogo, ma attorno alla teda,o fopra lacarrei;ta,e fono lettere Gre- 
che del nome di quei di quella Cittì, ZTPAKOZl cls.Sc eccoui le medaglie . 




B. Chi può elfer quella donzella in quede medaglie J 
A . Credo che Ila Aretulà, la fontana.tanto nomata, per lo cui amore il fiume 
Alfeo trapadà da. terra ferma d'Acaia per fotto Tacque del mare molte mi- 
glia^ fi congiunge con Tacque della fua amata: e fe non lo credete, guardate^ 

in 
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in quei verfi di Virgilio che dicono : . . selog. i® 

£ xtremum bone Arethufamibi concede laborem. 

Sic tibi,cum fiuPlus fubter Ubere Sicanos , 

Doris amara fuam non intermifeeat vndam. 

Et in vn’altro luogo . AeneìJi-j. 

Aìpbettm fama e fi bue Elidi s amnem , 

Occultai egijfe vias fubter mare:qui tiunc 
Ore Arethu/a tuo Siculis confunditur vndis . 

B. I pelei fono delfinio pefei d'acqua dolce , come iafche , o altra forte eSè 
quel fiume poeta feco? « 

A. Non visò>dir’alrro, fe non chcCiceronenelfe Verrine, Scaltri fermano, ®. io | d b < ’- 
che in quefta fontana è.di molto pefee . t. v ; 

B. Mi ricordo, eh' è una legge ne iDigefti, che comincia, Arcthufyjì trtt pepe- Sili. tuL 

rerii, Itberam effe volo.-non manca chi corregge , Aref'fa , perche dicono che llb ' lv • 
Aretufa è nomcd’vna.Nittfa.od vnafontana.enon d'vna fchiaua . > 

A. Coteftoncui fi chiama correggere, mamutare, e guadare. E ebeincoft- 

uenienteè egli, che qualchuno ponga vn nome-di Ninfa ad vna fuafchiaua? 
poi che fi pongono i nomi de gli Dei, come Hertnc», Zenone, & Eros itami 
huominiè _ . . t 

B. Che lignificala Vittoria nella quadriga? ,'ui, : 7) 

A. Significa, che quelli di detta Città foleuan vincere ò nelle guerre , corno 

quella che racconta Tucidide * centra certi Capitani di Atene o ne’ giuo- 
chi Olimpici, o in altri, che come deferiue Vitrtiuio, tornaumo i vincitori Lib. r 
con gran trionfo . 1 ■: ;■ : 

B. Redaci egli alcun'ahra medagliadi Cartagine ? 

A. Non cene redafe nonvna d'vn Rè ( e credo che fi chiami Cuntanundo J c 
che fu il terzo di quei Rè Vandali ,,che regnarono in Cartagine prima cho 
Bellifario Capitano di Giuftinianofcacciaffel'vltimo Rèdi elfi, da vna banda 
fi vede la fila effigie conqueftelctiferc,DN.REX.CVNTFlANVND. e dal-./ 
l’altra banda vna corona di alloroy dentro alla quale fon quelle due lettere, 
D.N.quafi che vóleSeAicc, Laurea Domini naJlriÀAon. fi trouano hoggidi, ch’io 
fappia , le medaglie , che fi leggono in vn dialogo , che è tra l'operc di Pia» 
tone ancor che fi dubitile e'fia iuo, in titolato Eryxtas,fioe de diuttiv douedice 
che i Cartaginefi vfauano la moneta di cuoio figillato di grandezza di vno 
flatere , che fono quattro dramme; Areali, e par che il figillo ftelle appicca- 
to al cuoio, e chcfuffe latto d vn'altra materia incognita. E che inEthiopià 
vfauano dell'altre pietre figillate per monete, &in Lacedemonia monete di 
fèrro -, la qual cofa dice ancora Plutarco nella vita di Ligurgo . Quelli chea I j C r4 P 
fcriuono delle cofe dell'India, dicono che in alcuni luoghi corre la moneta., 
di chiocciole piccole, &• in altre bande vn frutto di certi alberi duro comej 

f ictra,e diconoche iPortoghefi conducono moltamoneta di quella forte in 
ortogallo, caricando di effa in luogo di rena per pareggiare i loro nauilij . e 
che già fra' Portoghefi corre quella forte di moneta . E nella China di- 
cono alcuni, cheli fà dcllamonetadicartalauoratain modo, che non li pud 
c6trafàre,fe non dacccellentimaeftri.Paffiamohoraalle medaglie di Spagna, 
e diFrancia,eper finir più predo diciamo di quelle di Francia, delle qualinó 
hò più che di tre Città,alcune Greche di Marfilia,& alcune altre Latine del- 
la Colonia diNimes,ediquelladi Narbona.Nelle Greche fi fuof vedere vnà 
fàccia di donzella , enelrouefcio vn Leone, efono di pefo d'vna , oduej 
dramme : le lettere di molte di effe dicono massa, & in vna che io mitro- 
uo massaaihtxn, con vna figura di Omega moltodrauagante,cheè ce- 
rne vnTàrouefcio. 

!.. Giulio 
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Giulio Cefarc dice ne’ Tuoi commentari), che i facerdoti di Gallia detti Druidi, 
vfauanolettere Greche ne’ loro mifterij, ancor che gl altari di quel paefe vlàfi 
fero vn’altra lingua , Se altri caratteri . Hora in Francia non credo che vi Ik, 
lingua molto differente dall’vniuerlàle , lenonfulfe quella dei Brettoni , e 
quella de’ Vafchi , c non sò fé quelli di Normandia , e di Piccardia habbia- 
no altre lingue, e fpeciaimente quei che confinano con la Fiandra, Quella de' 
Brettoni debbe eflère ftraniera , percioche venne da Inghilterra, che an- 
ticamente fi diceua Brittania . E quella de i Vafchi,è il parlar Vafcone di 
Nauarra , e di Bifcaglia . 

C. Quel che fi dice della piccola Bretagna, e della gran Bretagna , come s’in- 
tendc?che io mi credeuache fu (Te vna hntione,come quella deH'lfola ferma. 

A- Per la piccola Bretagna io intendo erbe fia il Ducato di Bretagna, il 
qual durò fino alla madre della priraamoglie del Rè Francefilo primo, e poi 
reftòvnito con la corona di Francia . La gran Bretagna fen za dubbio,è l’In- 
ghilterra, doue è Londra , e Vindilifora, & il porto d'Antona, &c. 

B. Il parlar Vafcone o Dafquenze .coinè fidicein Spagna , èia lingua anti- 
ca di Spagna, o quella d; Francia, o pur quella di Tubale quando egli venno 
ad hab tar la Spagna, c laFrancia? oi 

A. Chi può affer mare alcuna di cotefte cofer balla fapere, che quella gente di 
, Francia, edi Spagna, s’intende fra fe in quel linguaggio barbaro , enonha- 

uendo nè librane altre memorie fcritte in quell’idioma, mal fi può fapere la- 
verità donde veni (le . 

B. Perche è il leone, c quella donzella nella medaglia di quei di Marfilia? 

A. Domandatelo àchi lo può fapere. Vn tépo fa io mi credeua che la donzel- 

la fulfe Diana, e che il leone fulfe fiato prefo dalei in caccia. In Africa è gente 
di quello nome,o molto limigli5te:& nò farebbe gr5 cofa,che il leone fulfe di 
quelle bSde:maquei di Marfilia hebbero origine da' Focéfidi Grecia, si come 
fi nominano in vna infcrittione, della quale habbiamo vn’altra volta parlato. 

Lutare Phot ìcu pcLpi i i exammatas . 

Ma farà meglio che noi palliamo alla Colonia di Nemaulb , hora chiamata Ni- 
rcs, laquale Strabonedicechc haueua il ius ouero il priuijegio del Latio, e 
c.ò era, che i magiftiati di quefia Colonia godeuano il priuilegio della Città 
diRoma.Di quella Colonia ci fono alcune medaglie molto ben lauorate nel- 
le quali fono due faccie , che non fi guardano, ma ftano volte vna in quà ,e 
l'altra in !à,& vitali conofce, che è di Augufto, ei’altradi Marco Agrippa, il 
quale hàla corona rollrata Vi fi veggono delle lettere , che d-.cono .IMI 1 . 
DIVI.F.P.P.che lignificano , Imper.itur Dim Filiur, Pater Patrie: . Dal la tra., 
banda è vn Cocodnllo legato con vna catenaa vn ramo di palma, & hà vna- 
corona, con quelle lettere.COL.NFM.che vuoglion dire, CoLma Nemaufus. 
La interpretatione di quello rouefeio è cltiara,pcr quello che vn’altra volta 
dicemmo, cioè che quello Cocodrillodimoftraua,la Vittoria, che Celàro 
Augufto hebbe dellXggitto . Le medaglie fono di rame di pefo di tre , o 

quattro 
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quattro dramme. Et è da credere, che dapoi che s’hebbe quella vittoria, fufle 

fatta la Colonia, e le medaglie . 

B. Non ci manca chi dice che D1VI.F. voglia dire Di: i Fratres , che fono 
Marco Aurelio, e Lucio Vero , e che elfi fiano que’ due di quella medaglia 
quali fitceflero vna Colonia in Egitto di gente di Nimes , come appare per il 
Cocodrtllo. 

A. Non accade perder tempo à ribattere rotella opinione , ma fidamente 
moftrar le medaglie, & infcrittipni di Cefare Auguito , nelle quali è DIVI. 
F.cioè Diui Fihus , &ilCocodrilio con le parole, aEGVPTO. CAPTA. 


AECWTO \o- 


CAPTA 


C. Voglio vincerlo quello palio. Le lettere COL. NF.M.hò letto in vn libro 
ftampato , doue è l'imprefa del Cocodrillo legato con vna catena a vna pal- 
ma, che voglio» dire, Colligauit nemo . 

B. Oh come douette rimaner contento colui che s'imaginò cotcllofpro- 
pofito: poiché lo llampò . 

A. Della terza Città di Francia fi trouano medaglie d'oro de’ Re Goti. Ella fù 
Colonia de’ Romani nomata NarboMartius,che hoggidila chiamatilo Nar- 
bona : e cosi fi troua nelle medaglie in lingua Barbara , come Tarracona , e 
Barcinona, & anco i Goti fecero, che quella che era detta GalliaNarbonen- 
fe,fi chiamafie Gallia Gotica. Vna medaglia vi è di Chindafuindo, doue fimo 
due ielle mal difegnate,vna per banda, con quelle parole f CH1ND : SV1D. 
RE, in V"ce di Chtndafuindm Rf^.dall'altra banda è ferito + NARBONA.PS 

B. Che vuol dire cotella cifra? 

A. PIVS,& tfopranomedel Re : e come in quelle de gli vltimi Imperadori 
è,Pius,Fclix, T numpbator, co%\ in quelle de’Goti era, Pius , ìu/lus , V tilor . 1 il, 
vn’altradi Egiza,i V na teda, che fi afiomigliaa vn'vrna, òdiidria, con quello 
lettere, 1-D.N.M.it.EGlCA.Rt.che fono in vece di,/» Dei nomine FpiiaF.ex. 
nel rouclcio c vna croce con certi gradi , c quelle lettere , N A R B O N A 
PIVS. Nello Hello modoin vn'altradiEruigio,è il medefimo rouefeio , c 
le medefime lettere ■ e la teda par che habbia apprelfo dife vna croce, coil» 
quelle lettere, f I.D.N.M.N.ERV1GIVS R.Per quelle medaglie fi crede , 
che quelli R e fuflero Ggnori diNarbonaiecosi gli Arciuefcouidi Narbotia co 
li Vefcoui fuffraganei veniuano in Spagna a i Concili) di Toledo . Vn'altra_. 
medaglia d’oro mi dimcnticaua di due Re dc’Goti ,Egiza, e Vitiza, nello 
quale fono due faccie che fi guardano, con vna croce in mezzo ,con quello 
lettere, I.D.I-M.N. EG1CA RE, che vogfibh djke , /« Dii t. rimiri Fgica Rex, 
dall’altra banda fono cinque lettere in crocc t chc dicono, N A RB O, & 
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B. Non voglio interromper V.S.con altre domande, acciò chearriui quatt- 
ro prima a parlar di Spagna, elTendo il defiderio mio d'intender bene le me- 
daglie Spagnuole . 

A. Se voi fapefte quanto poco io ne hòda dire,nonhareftecoteflavogl : a. 

B. Ancor quello deliderodifapere, cioè, che quel chenon fò io in molto, 
manco forfè Io fappia V. S. in alcune. 

A. Voglio contentanti, & in prima dico-.che delle medaglie di Spagna le ne_* 
trouano di due maniere : alcune in lingua , che fi conofce, come Latina, e 
Greca: altre in lingua incognita, cioè, come io m : dò à credere, di quella-, 
che fi parlaua anticamente in Spagna , quando vi vennero i Romani ad ha- 
liuD-ca bitare,o trafficare. E quefto lo fcriue chiaramente Tito Liuio , parlando di 
4.Ub.4. Empuria, che v'habitauano Spagnuoli antichi, e Greci, e Romani Non.. 

larelbe giàgran colà , che io vi moftraffi delle medaglie d'Empuria in que- 
lle tre lingue, & In tutte fi vede vno fteflb’.mpronto, cioè il Pegafeo , che fe- 
condo quel cheli èd'tto.è quel che batteuano nelieloro monete quei di 
Corinto, equei di Siracufa,&altri. Si vede ancora nelle medaglie Greche, 
Che io hò d’argento, vna tefta che par di Cerere con certi pefci intorno, Se hà 
dall’altra banda il Pegafeo: polfon clferdi pefo d'vna dramma , o poco più : e 
dalla parte, douc è il Pegafeo, è quella parola , EMnoPITrN.Bensòche Hu- 
berto Golzio mette quella medaglia f a quelle di Sicilia, molfo dall’hauerne 
trouata vna con le tre gambe diSicilia;& hebbe ragione di metterui quell u. 
Ma quelle che habbiamo in Spagna, doue fono date trouate lènza quelle tre 
gambe, è da credere che fiano della Citi antica diEmpuria, chiamata cosi , 
percioche v'erail mercato generale di quelli mari, come è in Calicutte quel- 
lo dell’lndie. Delle medaglie Latine n hòduedi rame di pefo dii mezza oncia 
l'vna. Si vedeinambedue vna tclla comcd’vn foldato con la ftia celata. Nel 
rouefeio è pure il Pegafeo, & in vna di elTe quelle lettere, E M POR. D. D. 
che lignificano, F.mporitanorum Drrre/o Arri, ricnurn. Nell’altra banda del Pega- 
feo è ferino EMPORI, e da quella della tefta del foldato C.L.N ICO M. e 
feparatamenteF.FL.Quel che lignifichino quelle lettere, io confefiodiuon_. 
lo faperejma perche porge dilettoli dir qualche cofa, fingiamo, che voglion 
dire, C«/ Ltcnus Ai camedri fccit flauti. "Ex eccoui alcune medaglie, a’oue vede- 
rete ancora quella della che mette il Golzio di Sicilia . 
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ParliamoifciW'diqifèile , che fonopiù ofeure . NeU’iftefTo modo è podadavmt, 
banda quella teda di Soldato , e dall 'altra il Pegafeo , con -certe lettere, cheli 
veggono in quella carta , le quali ló feci vai giania copiare dalle delle me-, 
daghe,* etcouela, r-iHou/o 

B. Di quelle lèttere io non coaofco ft non due N , che fono lafeconda_, , 
e l'vltima , ■; ì'-’ ■ "ini i < noe n > 

A. Non farebbe gran colà) chela fiilalxi.E-M.ctae è helie Greche , c nelle La- 

tine, folle da' Spagnuolifcrittacosl,^#^ <• -, 

B. Se cosi è,la terza lettera farà, P, quantunque la fua figura fia quella "p , 

A. Etiandio nelf^ de'Greci è il P,& vn'altralettera,cioè la,S. 

B. La quarta lettera hà da eflèr, O, c viè duevolte, coinè fono! nella medaglia^ 
Greca due lettere, o, picciolo, & O, grande. 

A. L'Omega de'Greci non è cosi antica, come l'altratnè l'H , è cosi antico , co- 
me l’E,in vece delle quali i Latini hanno l'E , e l'Or fenza haucr pigliate le al- 
tre.* io hti delle medaglie di A «henitcon l’Eia vece dell’H . Ma con tutto ciò, 
iodubito, fe cotella figura fia O . e credo , che più tollo fia vna lettera confo- 
nante, come li vedrà nelle medaglie di Cella . 

B. Se V- S.nonmi haueffe interrotto, io haurei letto EMPORON. 

A. • Le lettere non fon molto lontane da cotella parola : io vorrei, che diceffero 
EMPORION . Mail più certo è, che non l'intendiamo .In vn 'altra medaglia^ 
dopo le trelettere prime, ne fono tre altre così fàtt- ,£4 £ e par che ci man- 
chino dell'altre lettere , come fi vede per quede 

C. Perche vifojio eglino de’ pelei nella medaglia Grecar 

A . Perche ella è Città maritima . 

C. E Cerere perche viè? it' ì " .• ijj,,;, i '< ’ •• • 

A. Per effendi! mercato di vettouaglie, & inparticolardigrano. 

C. Perche vi fi mette la teda del Soldato? 

A. Potrebbe effer che folle quella di Marte, o di Minerua,fe furono conofciuxi 

in Spagna. /t • 

B. Euui dell'altre mcdagl : e, ili cui lìano dellelettere Latine, o Greche, infieme 

con cotede antiche Spagnuole? •> > 

A. Non hò veduto lettere Greche in alcun’altramedagliadi Spagna. Ma nehò 

certe di Celfa, nelle quali fono lettere Latine da vna banda , e dall'altra lettere 
incognite, che alcuni chiamano Gotiche,* altri Puniche, & altri Morefche,* 
io le chiamoSpagnuole antiche . ,< vi - ■ ■><: 

B. Dclidero di fapere , perche non potrebbono effer dicotefte genti ?■ ■ 

A. Non fono Gotiche, perche nehò di quelle de' Goti, che habitauano non Io- 
loia Spagna, ma ancora l'Italia ; c ciafcuno di loro fàceua monete diuerfej 
da quede, si nelle lettere, che in effe fono Latine, come ancora nelle figure del- 
lepcrfone, che rapprefentauano : quelle de' GotidiSpagnafono malfatto^ 

e quelle d'Italia fono alquanto migliori, e fra quede ne fouo alcune stólto . ~ 
ben Iauorate , e tutte fono m igliori di quelle . Non fono Puniche , ò Cattagli 
neli, perla diuerlitàde’ caratteri, e dellafattura di quelle, che pocofaèbeew- 
mo, che erano dt Africa :nè meno fon Morefche.per eflèr molto difllnintida 
quelle , che fi trouano con le lettere Morefche , nellalcaiuira , c nella 
di effe . 

B. Ancorché V.S. non mi dica altro delle medaglie di Spagna, di-juelloche fi 
è detto, mi chiamo fodisfatto : marni reda vn dubbio , cioè fe fimo più antiche 
quede Spagnuolecon quede lettere dranierc,che le Greche, ò le Latine . 

A. Se nelle medaglie di Empuria è fcritto Emporio », come io vorrei; ouero Em- 
porov , sì come voi leggeuate,cgli è certo, che la lingua Greca, che diede nomea 
alla Città , è più antica dicotede lettere , poiché 'in effe fi legge quedo nome , 

Bb Simil- 
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Similmente dalle' medaglie diCdfarocàtto, che, vfandofi la lingua Latin* , fi 
i-faflt ancora la fcrntura di cotcfte lettere . L . 

C. Vorrei fapere, fé qveftaparolaCeyCiè Latina.. , - 

A. Secondo perche fi piglia . Se vuol ligniti care , qtfcl , tbpVirgilio die cfielftu. 
fedet Ft/lut arce, cioè alta; ella è parola Latin a ; mafie è nome di altra cofa, chei 
Latini non vfarono:non fiarà . Ma perche lo domandate ? 

C. Perche, fieeliaè parola-Latina ,co'rne Fmpirten è parola Greca, diremo, 
che cotefie lettere, che efprimono lo , fono di lingua più moderna, chej 
non è la Latina. 

A. Laragioneè lamcdcfima: maio hò qualche dubbio che Cella fia parola La- 
tina; e penfio che venga dai Celti, da' quali dice Lucano* che vengono iCel- 
tiberi: 

GaUurutn Citte mtfeentes nome* H itero . 

C. Se còsi è , perche non ftdice egli Celta, ò Celtica ? 

A. Coteflo non sò io : ma fi vfo può affai nelle lingue : che , come dice Horatio , 

Multa renafeentur , quietarti tendere, cader tq. 

Qua nunc funi in honore vocabula , fi-uokt vfus , 

Qutm penerà rbiirium efì, èri ut , & norma hquendi . 

Egli ci è vn'altra colà di più , che quella Colonia Cellàè polla alla riua del det- 
totìume Hebroa ' ; > ■ ti;-' 

B. E egli forfie tJUelldogcVche chiamano Xelfia-? 

C. Noncquello , duCvJi'aFnrtj, 'che horachiamano Viliglia, affai nominato per 
la campana, che fuona da le in certi tempi per qualche colà fegnalata che au- 
uenga nel mondo. 

B. Per quali colè fi sà , che ella habbia fiuonato ? 

A. La prima volta , ch'io (àppia, ch'ellafuonafle , fu al tempo del Rè Don Ai- 
Ionio vltimo di Aragona, quando egli , &il li è Don Giouanni di Nauarra fuo 
fratello Furono fatti prigioni, in vna battaglia di mare preffo l’Ifola di Ponza ; 
e poi quando il Duca di Milano li mifc in libertà ; & anco per la morte di mae- 
ItroF.pila c per quella del Rè Cattolico Don Ferdinando; per il fiacco di Ro- 
ma; per la morte della Imperatrice; e l’anno dell vjtima pelle del mille cin- 
quecento fellànta quattro. Fù anticamente in Cella, come nferifee Strabone, 
vn ponte di pietra. ' 

B. V.S. mi dica, che lettere , eche impronto hanno le medaglie di Cella , che fi 
trouanocon alcune lettere Latine, e Spagnuolc ? 

A. Sivede in effe da vna banda la tàccia di vn giouanefènzacofaverunain tetta, 

con quelle lettere , GEL. dall'altra è vn'huomoàcauallo, che porta vn ramo 
di palma, e fiotto al cauallofiono quelle lettere L' vltima lettera fi ve- 

denell'altramedagliaalquanto diuerfia, cioè così. £, & in altre che non han- 
no lettere Latinefatta in quello modo , 

B. Chela prima lettera fiaC ,egh è colà verifimile , ma la feconda più toltomi 
par che fia A , che E . 

A. Attcor'io hó la prima per C, & èvhaparte del K. fe ben voi diceuate che era 
O i». quelle di Empuria. 

B. Quuitornaua bene di farla O.e qul torna ancor bene di feria C.onde mi par, 
che li actommodi per ogni verfo . 

A. Lafieconm èAGreca,e non A. 

B. Se cosi è, ci «ranca la vocale. 

A. Non è da marauigjjarli, perche nella lingua antica non fi mettemmo le voca- 
li, come nell Hebrea. ( 

B- Secondo quello che V.S.dice, le lettere confonantidi Celia in quella meda- 
gKa faranno CLS,che laterza io la pafferò ben per S . 

A. Non 
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A. Non fapreino ce.ù dell'vltima, la quale io tengo fimilm?ttte per confoaan- 
ut.ipooà per vocale : ma finiamo, che, come 1 Litui i diceuano Cej/à, gli Spa- 
gttuoh dtoeflcnoCeHàK, ACelfid. j 

B. ;Hicfcì crede. V.S.;chie fiila faccia, e kftatua? i ■ . , 

A. Non sò dir colà alcuna, nè dell'vna , nè dell’altra . Quelle medaglie fono di 
rame, di pelò ditre dramme . Ve pe fono dell’altre , che hanno fidamente certe 
lettere taiìhe-,&:*k*er, -chele hanno folamente Spagnuole . 

B. , V.S dicndi quelle, che hannofalatnaue le lettere Spagnuole . 

A. .. Eolì^re.di effe fono te fteife, & ancor le lettere Spagnuole : main alcuno, 
manca la feconda, lettera , che èil A Greco, e così fi vede in vna di argento dì 
pdftdvrudramma, &4n va 'altra dì rame, in cui è vn causilo, che pafee, & 
iu. varai tra, che carni iva. Delle Latine li trouano varie infciittioni, e hgure : al. 
ctuiefono degli linperadori , alcune folamente de iDu.imuiri, & in a.tre non 
è nèBtlko j riè l’altro. E quelle ho per più antiche: come è vna piccioladi ra- 
mfc di manco d’voa dramma di pcfq,,. e vi è va toro , fono ilquale fono quelle 
lettere CELSA , e dall’altra banda vn’buomo ignudo in p.edi. In altre meda- 
gilè ii.vo.dq la faccia, e'ittome d’Augu fio: pome lì vede in vna piccioli di rame 
SimanCOjgpfodidue dramme, che da vna banda hi l’effigie di Augnilo coiu, 
vtta corona d'alloro, con quefte parole, AVGVSTVSD-IV1 F. 

C. , Perche lì ftr ue in molte medaglie à cotefto modo , c u oa DìuiCtfaris fi’.ius i 

A- ufewJKjnpaeffendociakro jChe vn Celare , che folTe fatto Diuo, non b fo- 

Stiauj.aggiugtìerui il fuonome/e bene in alcune medaglie a’Auguftoè DIVOS 
IVLIVS, 5c ecco uclc acciù la vediate. : 


K.AfiKTPPA'.CÓi 

DESIC 


, Quella iqfcritUone non è ella {corretta, elfendocivn nome, che fimfcciu OS, 
e l’altrÓTft VS ? ^ììiv . ■ 

, Ve vnaregola d’ortografia antica, come fi vede in Plauto , & in Terrentio , 
quando fcriuono VOLT, VOLTIS,DAVOS.in cambio di 
c nell'alt re parolc,ehe hanno due vv>vno confonante, c l'altro vocale , la qual 
cof» non fa dibifogno nella parola luìSus . * 

D carni V.S cherouèfcio hàcotcfta medaglia . 

. Nobve polla dire, pochenon l'hi , ma folamente ó fono quelle parole, e 
lettere, G.V I.CELS.L.BAGGIO M^* FL/JTIO 11. V1R 
. Vn Icone, ò vna tigrc m’harebbe foto minor male , fe folle fiato in cotefto 
ronefeio. ’ "'tr. i .-.Pv' ■ ’ - - ’ -r \ » 

. In che modo? , 

. Perche nonfarei nel faftidio , nel quale mi mettono rotelle lettere.. 

. Io m imagino che dicano , Colonia Vifìrix lui, a Ctlfa , Luco Saggio , Minio. 
JfoWrì/mWWlÙV/ . . .. . ’ ...•< . . 

. lJeficki o (òpere , fè cotefii nomi dì Cella fi trouano altro ue . 

. Giàgji gabbiamo veduti, parlando della Colonia Leptis d' Africa. 

. 1 Duumuiri erano Romani, d Spagnuóli? (Romani. 

. La verità è, che. erano Spagnuóli: ma può cflèr che ancora fo fiero cittadini 
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B. Le Colonie’ eratìofciftpre de' Cittadini Romani? .. 

A, Secondo la !egge ( ó!acpnditione della Colonia .perche fe l' Impera dei* ha. 

ueffe voluto, che quella foiTe Colonia co l priuilegio de'Citradmi Romani, cita 
farebbe fiata : e fe de' Latini, col priuilegio de gli Italiani, farebbe fimilmeotc 
fiata.,, ’ " • t‘ M! * - • | 

B. Acheferyiuanoi Duurauiri nelle Colonie? I 

A, A quel, cheferuiuanoà punto iduc Confoliin Bombai tempo de gli Trope- 

radori. Eglino congregauano i| Separo, che ne|!e Colonie finomioaua Cuna» 
si come quelli, che entrauano in epnfiglio fiehiaroauano Decurioni , & in Ro. 
ma Senatori: e si come in Roma il tutto fi gouefnaua fecondo la volontà del- 
rimperadore,cosi nelle Provincie le Colonie erano gouernare fecondo lavo* 
lontà de’ Prefidi, ò de' Proconfoli . Ma palfiamo auanti . }n yn 'altra medaglia»» 
maggiore di rame,i pur la tetta di Atigufto con vna corona di alloro , e dall'al. 
tra Banda è vn toro. Le lettere intorno alla faccia dicono 1MP.CAESAR. DI- 
VI.F.À VG VST VS.COS. XII. e quelle del rouefeip C. POMPEIO CN. DO- 
MIT. ir.VIR.CV.LCEL. r ' 

B, lo non trotterà tanta difficoltà in lègger fotefta medaglia, comi paltra. Ma 
perche v'è coteilo toro,& in quelj'altra.dtìue non era la feccia d'Aogufto,vera 
folamente quellhuomo ignudo, delle quali cofe non hà domandato niente? 

A. 11 toro fitroua in molte medaglie , & alcune volte dtte tori ,ò buoni, ma^ 

perdivterfc «telòni. Quello,? he fi vede fólo dlmoftrain quefte di Spagna, che.» 
quella Città, è terrà feceffe ammazzare delle vittime maggiori per honoredi 
quel Dio , i> Imperadore, al cui honore fu fatta la medaglia . 1 ' < 'i ■ 

B. Secondo cotèfto, quella figura ignuda farà qualche Dio,ò Imperadore » 

A. S'eglifofle Imperadore, ò Yifarebbeilfuonome, à almeno la iua effigie fe- 
rfbbe conofciuta. 

B. Ma che Dio potrebbe egli eflere ì 

A. Io non lo sò; ma diciamo Nettuno perdoche in mare dee andare ignudo. 
Veniamo all’altre medaglie. Vn 'altra grande diramerà pur la figura di Augu- 
ro , eie lettere dell'altra medaglia, AVGVSTVS DIVI E e dall'altra parto 
èvntoro, eie lettere della prima medaglia, toltane però vna parola, C.V.I. 

CEL,L.BAGG10 4 I4^VFEST0. II. VIR, come perle medaglie potete ve- 
dere. 



B. La differenza è , che inquelUdice Mania Fetta, e nell’altra diceua Meri 
nio Flauto . 


A, Mettendole ambedue infieme diranno Mania F lauta Fetta. 

B. Potrebbe effere. 

A- Vn'altra medaglia di rame vi è - d’altrettanta grandezza, con l'eflìgte dell*ltn« 
peradore Augufto, àdi Tiberio Celare, fenzai! nome ; raalòlo con quefte let- 
tere. T7. VIR COL.V.l. CRLSA, e dall’altra b.mdaiilfudetto toro, contai pa- 
role.CPOMPE.BVCA.L.CORNELFRO ^ftche vogliono dire, Caia Pampe- 

n Buca, Lucia Cornelia Frantone Duummrie. Cotanta V urite lulia Ge/fa . 

B. Noi 


! 

I 

i 
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B. : NTóida rateila medaglia cominciamo à venire incognitiane, che laC. foia* 
altrettaivTOrCheCOL.eche Caio Pompeo fi chiamaua Bue* . , c :, , 

A. - Se folè ; Ì'alrròfi»o collega in ambedue le medaglie , io lo con fedirei . 

B. In alcune medaglie di Celare è vn L. Buca, farebbe egL fo.fe parente di que- 

ftoDuumuincr?> or ' ; te •• r. • • l 

A. E' non farebbe gran cofa: macredochefiadVn’altrafamiglia, eforlèdella- 
Emilia: hò ben veduto in alcune medaglie contrafatte, LEVCA in vece di 
L Buca. 

B Potrebbe elTer, che colui, che le contrafece, le harelfe cauate da alcune me- 
daglie confolari d'argento, che fono della famiglia Porcia, uellt qualic pollo 
quello nome LACCA; come per le medaglie ftelfe poflo moftrart. 

A. E faci! da credere che il maeftro , che le contrafece non intendadole per la 
fimilitudine de i nomi,pigliaflc l'vno in vece dell altro. Efe le hauet-.quìtàtele 
vedere al Signor C. acciò che in ogni occafione, che gli peruen ilTero die man 1 , 
leconofca, cheà menonècofa nuoua, che fttrouino, ma(limechq c hò in 
potermio; & io ancora vi moftreró alcune di Celare, nelle quali (lafentto 
L.AEM1LIVS BVCA. & eccoucle. 



VROVOca 


Io non hó altre monete di Cella . Voglio hora mollrare, come lènza tanto fa- 
flidio, quanto habbiamo hauuto in quelle d Cella, cdiEmpuria, lì poflono 
intendere le lettere antiche di Spagna . Si trouano al cune medagliedi Lerida^ , 
con certe lettere latine, in quello modo, cioè con la teda d'Augufto, in quelle 
dì rame di pelò di due dramme con quelle lettere. AVGVST. D1VI.F. c dal- 
l'altra banda è va lupo con alcune lettere.MVN. ILERDA. 
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S'impara da quelle, medaglie la vera orteigrafu di quella parola IlercU , che viene 
ad efler conforme à’verft di molti Poeti , i quali few pre fecero la Ibreue.* 
per quello non lì hà da fcriuere con due LL IlknUmn con vqa;: po;cbe_> 
Horatiodice, Ài tjugies V titani > tua vv fluì wittmtllrrdam-, e Lucano, Fui. 
data vetufìo Surg-i Ilerda grada . Et ancor Aufonio , C Paulino , e prima 4i loro 
SilièltalicOl -lvrn_l.r- : -i-ioln-ioifn :j?. 

B. Perchedice'ttdràtio^'»<9«/,Ó , r./,'. l .'.’rj .:i:> i : i , . t u!y.i 

A. Parla co’l fuo libro , egli dice, che fi guardi , che tal difauentura' non gli au- 
«enga, chc per lafuafreddcEih.non fia naadito adVtica.che è in Africa con r 
agucchie, ò tahnina, ò Amili altre co fe, cbà Lerida di Spagna , E CCfti dice Pcf. 

Satr.i. fio , Are Rotibtoi mententi» carmina , net tat . " / J o rf -,, 

C;i Alcuni C’riuono Fin fluì-, in ifeambio àik'nflur .> ' n ; lì, ! -, 

A; Scrinatlocome piùlorpiacé, ch’io per meno’lmutereimai. 

B, .. Che v<gliono fignificare quelle lettere MVN. a ’ , 

A. " Che Lerida è Municipio iiA’in alcune medaglie di altri luoghi è abbreuiato; 
tjy/'. dILBILlS -CAL. IVL1A. Municipium BihiUt , Muta (fuori Calar 

gurri luha . .1 . c ’ ' ’ 1 ! _ 

B. lutile leggi pare, che Munìcip’o fiaqualfiuoglia luogo, e che Municipi; fie- 
nogli habitatori di eflo : & alcuni credono, che fieno quelli delle terre, ó delle 
Osella, e non quei delle Città; 

Lib. i<. A. Ripiano dice, che è vnò abufo il chiamar Jtfunicipiji Cittadini di qualfiuo* 
'•rojv gV£ Città, come queidiCapua, ò di Pozzuolo:, & Aulo Gellio dice , che firn- 

peradore Adriapo fi fdegnò con quei d'Italiqa ma terra , per domandar elfi il 
privilegio di Colonia, elfendo Municipio : perches inganuauano grandemente 
coloro , cheftiipauanojchefulfe manco leder Municipio, che Colonia, effen- 
do molto più. 

B. lncheconfiftequcftadiflcrenza? « 

A. I Romani, quando cominciarono àfoggiogarei luoghi vicini à Roma, pi- 
gliarono amicitia conelfi, ediedero ad alcuni il priuilegio della Città di Ro- 
ma,! certi con fuffragio,& à certi fen*a,o^qudlichiamauano Municipi; , che 
participauano della cittadinanza di Roma^ come iCittadini medefimi, de an- 
djmanoal!aguerra,efipoteuànoammogliare, e far altre cofc,comeJR.omani J 

B. ' ,'Cheè qucl.che V.S. hàdetto con fuffragio, e fenza? p *t 

A. 'Quei della Città di Cere , & altri furore fatti Cittadini fenza fuffragio , Se à 

quella conditionc riduceuano i Cenfori coloro, che tafanano per infami , ac- 
cioche non potcflerodar'il fuffragio , ò voto lorone'Comiti;, ni riceuerlo :e 
quello era il non poter'ottenere alcun Magiflrato . 

R.. E quei delle Colonie potcuano ottenerlo? o' 

A. Giàhò detto,che eflendo fatti Municipi; co'i priuilegio de’Cittadini Roma- 
.ni, fe andauano ad habitareàRoma, potcuano compitamente partecipare., 
de’fpffragi.fi; erano fatti co l priuilegio de' Latini ; i Magiftrati di effe terre fo- 
lamente erano Cittadini, manon gli altri. Vera vn'altra differenza maggio- 
re, chei Municipi; non perdeuano la loro Republica : come per eflempio iTu.- 
fculani, e gli Arpinatinonlafciauano di hauer Magiftrati, ò nel Tufculano , ò 
in Arp no; ancorché habitaftero in Roma,& ilgouerno della loro terra fi go- 
ucrnaua, comeauanti che fodero flati fitti pattecipi della cittadinanza di Ro- 
; ma. E così dice Cicerone, che hà due Patrie Arpino, c Roma, laqual cofani 
non poteua effer ntlleColonie che fubito che alcunoerafcrittopcrcolono 
di vna Colonia, perdeua il ius di Cittadino di Roma:e,così ancora.fefifaceua 
Cittadino di Atene, ò di altra Città: e laCittà,che età fatta Coloniaperdcu.\_. 
il fuo gouerno, e pigliaua quello della Colonia, chequiuì fiponeua. E pcr- 
' ciò diceua'Adriano, che erano di molto miglior conditione queide'Mu- 

, - tòtip: j> 
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Colonie. Ma baaea^o^^goiiRon^ijCttnxlotfia ^p- 

fonie j^dfo jCit Affli iprìncipid^ Btrouapd&li ideile mokt/oldati aerini, Ài 
Prefidenti delle Prouinctc hauc* olografi matteggi con effe lori» , e pvugla-óf, 
ferriti llauanoà gUallaggiameniMn4Gqn>-,ProuH)rie^jpóltevltqfi ,q 
fcccipino J mpdr adori , preuakmloii dclfoWBHàlie de’ foldAt^veiswai, e cqsì \ 
le Getòoìè *M iwepreferit e à I.M urne pi; . Silsg^aw^«ù» : PI«>Ì^kBÌodp ,,Mt 
<lu.ik'iìteou»D^laSp2"nialfuottmpo,e «»me.Uiiiè.d CeAre.AuguItoj e to- 
me per ragion de' Comienti le Colonie crano.tlimtite più «•«,!•:, t- -, % 

C. -ciranafoefecotefti, comeiGanueilttdn'cKi'fBi/, ^ 

A. . Ch amauano Conuenti quei luoghi , doue andimuo moite ierrt V riifitar 
ragione 1 , come farebbe à dire, Aragona andana in S;tragozza; Catalogna in liaii 
fellona, ó in Tarracona; Valenza nella Ctttàdiqudlo nome; Cailighain Va. - 
gliadolir ò in Granata. PlniadìccchcnellaSpagnacitcriore, laqmde chiama. ., 
ai.coraPrc i .da Tai raconcfc.vi erano fette Concenti : cioè rfCanàginefe i| 

1 arratoneic, 1 Cevrauguftanoà liCluaiefe o Àllufia.. il Lucente* c quel di • ■ 
dragate die- . che , ancor che-Poiupqo diceffe , che, conquido ottocoufo qua- 
rantafeiluoghi,ò terre di quella prouincia,egli nondimeno non ve ne tròuaua 
fe non dugento nouantaquam'o : de’ quali dodeci erano Colonie*, fceterre de' 
Cittadini Romani erano tredici, e de Latinivecchiditi.tfette , de'-Confederati 
vna, e de gli Stipendiarij cento trentatei .Colonia, c capo diConuentofà Car- < 
tagineououa, che hóra fi chiarita Cartagcna; eColonia immune eh ama Ili ice, 
che hoggi fi nomina Alicaute: chiama Colonia Valenza, e Municipio S agua- 
to, poiché lo nomina terea.de’ Cittadini Romani: ccosifonotaitri i tredici. 
Colonia chiama ancora , ecapodiconucnto, Tarracona, foudatlda gli Sci- / 
pioni, cohieCartagoe da’ Peni ,-6 Cartagiaefi . Chiama Colonia bareno Fa- , » 
uentia hora Barcellona: Municipi) de' Cittadini Romani Baetuk> ( Uiuro, BUfih 
dae, &l Fmporiae, clic è Empuria, edice,che era popolata de’ vecchi habita- 
tori,c de' Greci , chedifceferoda’Focenfi. Mette, che à Tarracona veni Ae- 
ro le caule , ò liti di quarantaquattro terre : & i principali Munif pij de' citradi- ' 
ni Romani Denofani,chcibno quei di Tortola, & i Bifgargitani. Ch anni Co- 
lonia immane ,e capo di conuentoCaclàraugufta ,che horac Saragozza , che 
primati chiamaua il luogo di Saldubi|. _ !•*>,■ 

B. Di cotefto nome di Saldubia euui egli alcuno , c he ne faccia meiitione in hi- : 

trabanda? -. 9 , 1 

A. Nè in alcun libro, nè in alcuna mcdagla io l’hòtrouato mai. Vcniuano lei 

caufe di cinquantadue popoli à Saragozza : nomina per Municipio de' cittadini -< 
Romani i Bellitani, e queidiCdfa-,! quali, fecondo la mia opinione , nomina ; 
come gente di Colonia : e per Municipi>i Calaguritani, Nafcici , ò Natici vegli.*' 
llerdeh per natione nominati Surdaoni, e quei di Ofca , & i Turiafonenfi H 
reftante lo vederete in Plinio . or 

B. Dicami V.S. brcuementefolo le dodici Colonie. e r /' 

A. Già ne haueua nominate fette» che fono Cartagena, Alicante, Valentia, Tar- 

racona, Barcellona, Saragozza, e Celfa j. inette poi le altre cinque ; Accitana, ' 
Salariente, Obrica Flauia, Clunia, & Afturia : delle quali non lisi fe rrotvdel-. - 
l’vlìima cheèAftorga. . ’-o; '■■■' ■ q 

B. Et itred ci Munic pi; qualilbno? t> ■< * J 

A. _ Giàdi hò nominati : agnino, che hora fi chiama Monuiedro, Baetulo che 
fi dice fiadalona, 'Auro , che non só che li fia, Blandae, chiamata Brine» . F.m - 
p uria, Tortola, Biteargitani, e Bellitani ,i quali non só quali ti fumo, e quei di 
quella Calahorra, e Lerida, Ofca chiamata hoggi Huefca, e Tarazona. • t 

B. V.S. non ne hà nominan te non dodeci, e ci re ila ancor luogo per BJbili,- -l 
come fi pi oua per le medaglie . 


A. Giulio 
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A. Giuftoè, chevHÌ aggiunga, feben Plinio non la uofhinafralefudette, «sa* 

in vn'altro luogo lacelebra per l'acqua, con laqual fi tempera il ferie ',0 cori! 
Tarazopa, fe-ben dice , che nel fuo territorio non fi cat» farro . * itu- bi-bril 

B. De' Confederati V.S.difTe, che vi era ynaterra: pòri! dicaci, qual è*13a ? 

A. ITarragenfi. Hoggiin Catalogna è vna terra,che lì chiama Tarraga, equiui 
è quella lega così lunga , tanto nominata da-Tarràga ì Cerue^a . Ma Tolomeo 
gli mette fra i Vafconi > i quali non poffono effcrc di qucfta di Catalogna . 

B. Perche gli chiama egli Latirtfvecchi? • . • ■ niiri.. ,.v , 

A. Credoio. perche era ftato lortonceflo il priuilegio, che anticamente heb- 

bero i Latin* y enóncomc quello , che ottennero nellegueree fociali , e ciuili . 
Sopra che potrete veder i libri di Carlo Sigonio. i imo:; 

B. Perche chiama egli alcune Colonie immuni, tSe alcune altre nò? h ,i 

A. Doueuano hall ere maggiori priuiltgi; , e forfè la cittadinanza di Roma , fa 

iene non lodichiara. .ji.v.ì^r V hio.-S-tw»'» 

B, Che haueuano di più iConfederati,che gli altri? r • ! j-jlsno; T 

A Che non gli potcuano forzare ad altro, che ad oflèruar la coUfederàtfone , t 

nel refto erano liberi . ' 

1. Gli Stipcndiarij iu che erano differenti da gli altri? .1. 

i. Nel tributo, ò flipendio,che ciafcun’anno pagauanoal popolo Romano . 

1. Parmi,che in Plinio non ftà bene il conto de gli Stipcndiari;, fe già è l'vltima 
fomma quella, ch’egli mette; ò mancano de gli altri, che nonfono Stipen- 
diarij. ' “ 

Ancorilo credo, che ci manchino. Matorniamoallenollrcmedaglie. 

1. Perche è il Lupo nella moneta di Lerida? 

I. Nonio sò certo : ma potrebbe eflère, 6 per cagione di qualche perfona prin- 
cipale , chiamatadiquelnome,òperdimoftrarBd’cflèr feroci come lupi, an- 
corché al prefente non forno tali, ma buoni Chrifliani, e quitti è fcuoladilet* 
tere in diuerfe facoltà . 

$. Si troua egli delle medaglie di Lerida con lettere Spagnuole ? 

i. Vna n'è in poter mio di rame, di pefo di due dramme, nella quale da vna. 
banda è la teda d'vn giouane,e dall altra vn lupo, comein quelle, che diffi La- 
tine, e di piùfonoquefte lettere 

J. Lafeconda, e l'vltima lettera, fono come la feconda di Cella; equiuieraj 
L,& ancora in Ilerda la feconda è L, Nella terza è vn E , nella punra del Tri- 
dente . 

i- Io credo, che cotellafiaR ,e la feguentcD. 

5. Quandofidiceuadiquellad'Ampuria,laR,non era di quella forma. 

L Et in quella l'0,era, come la C, in Cellà, che voi dicefte, che li accorti modò 
per ogni verfo: e non fi dice male , che in ciafcun luogo fiala fua vfanza, ò 
vero la fua marauiglia. . r 

3. La prima letttra non hà forma d'I . 

A. lo credo, che fia confonante. ChiamiamolaF, fenza pregiudicio . 

L Di maniera, chediremoFILERDAL. 

A Io non lliò per cofa certa : ma fri tanto, che non ne Tappiamo altro , pud 
paffarcosl . 

C Fuluio Orlino pone nel fuo libro delle Famiglie vna medaglia di Afranio, & 
io la recai con elfo meco . Che ne pareàV.S.? 

A. Egli è ben ragione , che trattandoli di Lerida, fi parli di Lucio Afranio , il 
quale fu vn Capitano principale , eConfole , edifefcinfiemeconPetreio l’en- 
trata di Giulio Cefare in Ifpagna, in quefto luogo di Lerida . 

E. Si troua egli alcuna infcrittione , ò alcuna medaglia di effo? 

A. Vi • 
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A. Vi, ^fedamente vnainrmom'diy n a f p a t i fa i 



j_,. Xf . ^/uiwj^ald. . g . 


huomo a cauaIIo,cou quelle altre , V®9f^ & in vn'altra, che pur mi trouoj 

vi è la ftcflà t&fta di huòmo , còn vb péfee apjirelfb. con quefte lettere , a 4> P A , 
e nel rouefcio.è l'huomo medefimo à cauallo, con quelle altre, differenti 
dalla prima, in qnefta gi)Ìfr, <YF0GS!YI * , * f 


A. Le lettere , che fono in ambedue dalla banda della teda , fono Greche : e, fe 
non vi folTero Hate le altre nelbrouefcio, non farebbe Hata gran colà , che noi 
haueffimo penfato, che fodero del nome di Lucio Afranio -, e la teftaco’lpe- 
fee, che fi vede in vna di effe, credo che fia Pompeo in forma di Nettunno:ma 
le lettere de’rouefciio non intendo . 

C. Le dueprime dell’vna non fono VN?e la fecondanon la vedemmo noi par- 
landò di Empuria ?la terza ,e laquarta fono Greche THI .la quinta pare ab- 
breuiatura pur Greca». n: 

A. Voi lite VNTH1 V, che non vuol dir nulla. 

C. Forfè che si in quella lingua: e potrebbe cflèr,che foffe il pefo della medaglia , 
che foffè di vn 'oncia. 

A. Non è di tanto pefo :nè io hò da perder tempo in fimil co fe,& in molte altre, 
che vifono molto oleure ; perche hoggi hò da attendere ad altro . 



UT ine del fejìo Dialogo . 
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DIALOGO SETTIMO 


DI D> ANTONIO AGOSTINI 


ARCIVESCOVO DI TARRACONA ' . 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRITTIONI, 

ET ALTRE ANTICHITÀ'. 

, , ■ v* 

Seguitano le Medaglie di Spagna . 

r ’ ~ i. j : . .. ■* 

Informi V.Sig. vn poca delle Medaglie Latine di Barcel- 

Iona, e di Tarracona . 

Di Barcellona non ne hò veduta alcuna, ma di Tarra- 
cona n' hò vedute , delle quali certe fono d' Imperadori , 
e certe altre nò :e quelle vltime è da credere , che liano 
più antiche; come fono quelle, che hanno da vna ban- 
da vn Toro , e dall'altra vna corona, in mezzo della qua- 
le fono quelle lettere , Ct V. T. T. & in vn’altra è ancora 
il fudetto Tòro , e dall'altra banda pur quelle qnattro lettere , & vn ara, fopra 
la quale è vna palma. Et eccouile medaglie, accio le vediate. 




B. Io crederei , che quelle ancora follerò del tempo de gli Imperadori ; e della., 
feconda non vi è dubbio, malfimamente vedendoli in elfo la palma, laqualnac- 
p., 1 - h, que nell’ara , che fecero in honore di Cefare Augullo , come V.S. difTe i giorni 
»n addietro. E non farebbe gran cofa, che folle Tarracona, fotta Colonia da Giu- 

lio Cefare , ò da Augullo . 

A. Nonfonomoltolontanodal crederlo vedendo, che qtiiui è vna infcrittione 
con quelle parole, GENIO COL. I. V. T. TARRAC. dein Barccllonain di- 
uerfe infcrittioni . Ifiii l. V1R.A VG. COL- 1. V. T.TARRACON. ET COL. 
F. LA. E-BARC. che vogliono dire , Stuir AuguHalii Coionia! Iuliac Vifìricit 

Tyr- 
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Tyrrbentc 4 ,o T coatti T arraconit . . Et Coloni 4 E attenti 4 Ialite AuguSìx Earcìnonit . 

B. L' I non potrebbe eglidire Immunis l 

A. Se Plinio haueflè nominata Immune Tarracona,come hà fatto lllice , e 
Celàrau gufta, io l'haciret creduto. P- già habbiamo detto, parlando di Leptis 
di Africa , che fi troua, COL. I VL. V1C. &C. I. V. p et Colonia /alia Vicìnx . 

B Si troua egli alcuna medaglia di GiuLioCefàre.fattain Tarracona > 

A. Vna ne hò veduta con la fua effigie , ma fù fitta dopo la fua morte : perche^ 
dall'altra banda è quelladi Augnilo, conqncfte parole, IMP. CAES. AVG, 
TR. POT. PON. MAX. Che vogliono dife , Imperator Caefar AupuftutTrihtit 
meta PotcHate Pontiftx Maxtmut . E, doue è l'effìgie di Ccfire, vili veggono 
qucftelettcre , C AES'A R. C. V.T. 

B. Cotefta medaglia quando fucila fitta? forfè nel principio dell’ Imperio di 

Augufto. : ’ ■ 

A. Nò, ma parecchi anni dopo. / 

B. A che fi conofceella? 

A. Perche lo chiama A ugullo, del qual nome non fi chiamaua da principio^ mà 
folo, Imperator Caefar T rtmuir R eipublicae cDnSVtuendae : il che nelle medaglie li 
fcriucuaabbreuiato in queftomodo,! U. V I R. R. P. C. ne anco fi chiamò 
Pontefice Maflìmo,fin che morì Marco Lepido . 

B. L hauer pofta l'effigie di Celare tanto tèmpo dopo lafua morte, fà, che fi cre- 
da, che Giulio Cefare la ficefie Colonia, e che per quello fi chiamò lulia. 

A. Cosi credo . . > < t: 


C. Che diremo noi à Plinio , che dice Scipionum opta . l'tCartbago Poenomm t 

A. Plinio non dice , che gli Scipioni la ftccflèro Colonia , nuche habbiano fitti, 
o riftorati i fuoi edifìci; . E fe parla de’due Scipioni , Padre, e Zio, dell’Africano 
meno fi hà da credere : perche in qhel tempo non cauauano i Romani gente., 
per le Colonie fuori d' Italia : e credo, che Velleio Patercolo dica, che la prima ub- '' 
Colomafodc Cartagine, molti ann idopo i detti tre Scipioni . 

C. Chccofedice V- S. della fepoltura de gli Scipioni, che è preffo à Tarracona? 

A. Vna fepoltura vi è, che la chiamano fi Torre de gli Scipioni :& alcuni cre- 
dono, che ledue ftatue , che vi fi veggono di rilieuo , lìano i due Scipioni . Edi 
qui vici la fiuola, che lòno quiui fcpolti : ma quelle ftatue fono due lchiaui,che 
piangono il loro padrone . 

D. Vi fi vede egli alcun epitaffio? -cn'.o» . th 

A. Vi fi vede :mà è conlumato affai. ; .‘i.- • •' C'-ti. . 

C. Mi pare, che gli Scipioni non morilferoin quelli paefi. Mà dicaci V.S.quel, 
che ci promifei giorni addietro di dire, cioè , perche fi metta in quelle meda- 
glie C. V. T.T.Ie quali'lettcre ella interpretò poco fà, Colonia P'iflnx Tyr- 
rbenica ,ó Topata Tarraoo . e particolarmente delle dueipUoUTyrrbenica , o 
‘Topata ,con qual fondamento fi pollàno interpretar così . / : 

A . Della parola Tyrrbenica non li trottano, fe non certiverfi di Aulbnio Gallo , 
il quale , Icriuendo à Paolino, dice in quello modo , 

Catfreae , Augujlatq. domut T yn htnu a propier i 

T arroto / 


Et è mia imaginatione,che il nome Tarraco fia i! medefimo .che7yrrèr«^ ,0 
T yrrhenica . Queflo fi conofce meglio , fefe necauano le vocali, come fi coftu- 
mauanellalingua Hebrea ,& in alcune altre lioguCantiahe! e che ciò lì vfalfir 
parimente fra gli Spagnuoli,lodicemmo l'altro giorno, parlando di Gelfa , e 
di Lerida. Della parola Topata non hò altrofcrittore, che tu libro Vecchio, 
fenza il nome dell Autore, doue li tratta de’Vefcouati,edegli Arciuefcouati 
di Spagna . Et in elfo fi vede , che parlando di Tarracona ; le dà il fopranonje di 
Togata, come ad Emerita dà quello di Augujìa ,e cosi à Bracara . Quello nóme 
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di 7 ‘opata fi daua alia Gallia, chechiamauano Cifalpina .per differcntiarla dal- 
la Gallia Bracata, che era la Tranfalptna ai Romani : e però potremo dire , che 
chiamaffero Colonia Togata Tarracona, perche vfauano in ella le Toghe più, 
chenell'altre Colonie. Fà in qualche parte à propofitoil verfo di Virgilio, 

Ramami rerum dommos , gentemque togata™ . 

11 qual verfo dicono hauere vfato Celare Augufto riprendendo il popolo Ro- 
sjgiuou: mano, perche non vfaua le Toghe, cornei Puoi anteceffori. In conferma- 

tionc di ciò ,che fi è detto , Temono le parole di Strabone nel terzo libro della- 
fua Geografia .-oue dice, che gli Spagnuoli in molte Colonie fàuellauano , e 
veftiuano allaRomana,e perciò eran generalmente chiamati Stolati,o Togati; 
e fra elfi nomina i Ccltibcri , quantunque in altro tempo folTcro tenuti per affai 
barbari, c crudeli. ' 

C. In Caftiglia chiamano Ladini i negri, c gli altri fch'aui, che hanno apprefa li- 
lingua Spagnuola. E perquefto dille vn Gentilhuomo, che non voleua,che la 
fua mogliefoffe Latina , nè manco Ladina , ma più tofto vn boccale , e muta. 

A. Cotefta parola. Ladina, è toltadallalingua Latina, e moffra , che quella lin- 
gua foffe comuncin Spagna, come ancora il Romanzo, che noi Stuelliamo; e 
le canzoni, dette Romanzi, vcngonodallalingua'Romana. 

C. £cci egli alcun' altra Colonia, che habbia coteftofopranomediTogata? 

A. Credo, che Lampridio Icriua neilavitadi Commodo Impcradore ,chclo 
fleffo Commodo nominò la Colonia di Cartago , Aleljaisiria Comma diana Toga- 
ta: e credo io, per farla con quello fopranome differente da Aleifandria , Co- 
lonia diAklfandro Magno nell’Egitto .} Vn’ altra opinione vi è fopra fin ter 
prctatione della T, cioè, che voglia dire T mela . Et in confermatione di ciò , lì 
trouano due, ò tre fafiìin quella Città, ma fono in tal modo icritti, chenon., 
fi può prouare con elfi, che fia fopranome della Città/c bene in Spagna fono più 
terre , che fi chiamano Tudele , che in lingua Latina , farebbe detta ciafcuna di 
effe Tutela. Con tutto ciò, mi piace più il nomedi T orata fino à tanto che fe ne 
trouila verità-Parliamo horadell'altre medaglie. E prima di vna,ch’hà vn toro 
come nelle fudette,có quelle lettere, C.V.T.TAR.e dall'altra banda fono i due 
figliuoli di Augufto, con due feudi tondi, come fi veggono in vnrouefeio di 
vna di quelle di Cefarc Augufto de lettere da quefta bandahon fi leggono, 
guinu. qf Però dirò di quelle, che fono in vn'altra medaglia, nella quale fi veggono 
nelrouefcio due faccie, che fcambieuolmente li riguardano, e fopra di cl Te fo- 
no quelle lettere , C. L CAES. e più giù fra i colli loro, CVT. &in finein 
vii’ altro verfo ,'AV G F. che vuol dire, Cairn, tà- Lucius Cae farei , Auguftt Filij , 
Colonia Vtflrix T anace . E dall’altra banda è la tella di Augufto incoronata di al- 
loro con quelle parole , 1MP. CAES. AVG.TR. POT.PON. MAX. P. P] 
Et in vn’altra medagliadi oro, &in molte di argento, che iohò di Augufto, 
purco 1 rouefcio de’fuoi due figliuoli, e con i due feudi dono quelle letter,C.L. 
CAESARES.AVGVSTLF.COS.DESIG.PRINC.IVVENT.che vogliono 

dire, Cairn, Lucius Caefaret , AuptRtfiltj , Confale s Defittati Principe! luuentutii . 

B. Perche vi fono quegli feudi ìilanui eglino armati? 

A. Non vi Hanno armati, anzi vi Hanno con molte velli, e, comeioflimo,con 
Pretelle . I Clipei credo che fiano quelli , che mifero nel Campidoglio conio 
loro effigie ad honor loro, e due afte, vn Lituo , & vn Sunpulo.-che parimente 
fono nelle medaglie di Augufto, 

C. ChecofaècgltSimpulo? 

A. Vn vafo fenza piede , con vn manico lungo , il quale feruiua à tramutar l'ac- 
qua, o ì làngueda vna, nell’altra parte :ò, quando era poco, fi raccoglicua in 
elfo, e bagnando l'alperforio , fi Ipargeuajcomefi fà hoggi l’acqua benedetta^, 
con T hifopo . Eteccoui le medaglie , dotte lo v.edcrete . 

- . C. Pria- 
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C. Principi luuentutii) è egli quello , che hora fi chiama il Principe di Spagna- ? 

A. Non è :perciò che anticamente chiamauano Principe i\ primi , che i Cenfori 
nominauano nel Luftro ,chefifàceua ogni cinque anni :&il primo ,che no- 
minauano, trattando de' Senatori, foleua eflère il più antico Cenforio, cioè 
quel ,chfl più tempo era fiato Cenfore.fe era viuo.'dopoi fu honore nominato 
quel che più lo mcritaua, come Scipione Africano, che lo nominarono innan- 
zi che folle fiato il più antico Cenforio . Colui , che così nominauano , lo chia- 
mauano Principi Scnatus ,t fino alla morte non perdeua mai il Tuo nome, nè il 
fuo luogo. Altrettanto fi crede, che fifacefle, quando nominauano gli Equiti 
Romani , e la gente da piedi, la quale fidiuideuain Cinturit Scniorum, & lunio- 
rum : perche, quando nominauanogli Equiti, ouerola prima Centuria de' Sc- 
niori,ò de' Iuniori, teueua quel luogo limile honore, come quello, che hò 
detto del primo Senatore: Si perciò fi crede, che quelli, cheli chiamauano 
Principe t luutntut'u , follerò ipnmi nominati frà Iuniori : e non èfegnodi effer 
Principe herede,come hoggificoftuma ne’primogenitide’Regi. 

, Che titolo dauan 'eglino àgli heredi? 

. Li chiamauano Ccfari; come fi vede in alcune medaglie di Lucio Elio Ce* 
fare, adottato dall' Imperadore Adriano ,& in quelle di Marco Aurelio. 



Dice Cornelio Tacito, che quefti due Fratelli Caio, e Lucio Celàri, erano fi- 
gliuoli di M. Agrippa, edi Giulia figliuola di Auguftojefe bene erano fuoi ni- 
poti, gli adottò nondimeno per figliuoli ,e citiamogli Cefari: & vfapoiquefte 
parole : Nec dum pcjìta puerili praelexta Princi pes iuucntutìs appellari ìdejlinnrc-, 
Confules fpteie rectifantis flagranti fimi cupi aerai . 

B. Sonoui altre medaglie di Tarracona ? 

A. Vi èque!la,che dilli l'altro giorno , fatta dopo la morte di Augufto, con vn 
titoloraro, DE O AVGVSTO- e dall'altra banda, vn tempio, con quefte pig.tr. 
porole , AETERNITATIS. AVGVSTAE. C. V. T.T.& è medaglia gran- 
de di pefo quafidi vna oncia. Quello rouefeio fi vede in due forte di medaglie: 
in alcune è dall’altra banda tutto '1 corpo dell’Imperadoreà federe in vnafedia, 
con vna Vittoria in mano, radia foprail Mondo, c l'infcrittione di queftaè, 
DEO. AVG.VSTO. ih altre fi vede folo la feccia dell’Imperadorc, con-, 
quefte parole, D IVVS. AVGVSTVS. 


Vn 'altra 
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Vn 'altra ve n'è di rame di Tiberio Celare col rouefcio dell'altare , e della palma , 
nella quale èlafua fàccia, con vna Corona di alloro, e con quelle parole, T 1. 
CAESAR. DIVL A V G. F. AVGVSfVS. enei rouefcio è l'ara, ò 
l' Altare con le anfe , adornato di due , come colonne , e con due tefte di vitti- 
me abbruciate, o, per parlar più chiaro, conduetefcbidi Toro,etrarvna,e 
l'altra pende vn ramo di alloro come Corona, fetta ì modo di Fedone, & in-> 
mezzo li vede figurata vna patera , e fopra 1* ara è la palma,con cinque ,o Tei ra- 
mi,fra quelle due lettere C. V. & à bafio, dilati dell’ara, fono gli altri due T. T. 
& è medaglia grande di più di mezz’oncia di pefo . In vn’altra purdiramedi 
pari pefo, li vede da vna banda la faccia, e linfcrittione dielToTiberio, e dal- 
l'altra due tefte di giouani, che fi guardano, e l’vnohà certe lettere che dico- 
no,GERM A N IC V S,eI'altro,DR VSVS. CAESARES. enei mez- 
zo vi fono quelle lettere ,C. V. T. Vn’altra ne hò di Tiberio , nella quale fi leg. 
ge.TI.CAES. AVG.PO ■jJÌ MAX.TR1B.POT. e nel rouefcio vifono duo 
faccio; vna di donna con quello titolo 1VL. AVGVSTA. l'altra di giouano 
col titolo di DRVSVSCAES. TRIB. POT.e fra icolli fono quelle lctt ero > 
C.V.T, 

B. Chi furono cotefti due Germanico, e Drufo ? 

A. Credo, che ambedue foftero adottati da Tiberio Celare, e che moriflero auan- 
ti , che gli fuccedeflero . Vedete nelle mie famiglie la Giulia, e la Claudia. Vn'al- 
tra medaglia dirame hò veduto, che davnabandahàlafàccia di Cefare Augn- 
ilo, con vna Corona di alloro, con quelle parole , IMP. CAES. AVG. TR. 
POT.PON. MAX.P. P. e dall’ altra banda la effigie di Tiberio Cefare giouanc 
fenza corona, con quelle lettere, TI. CAES A R. e dietro alla tefta fono que- 
lle lettere, C. V.T.TAR. 



Horanon mireftanodiTarracona altre medaglie, le non certe di oro , che perciò 
non fono migliori delle fudettc . 

B- Saranno alcune forfè dc’Re de’Goti ? 

A. VnaèdiSuinthiIa,con quelle parole, S V1N T II I L A. R EX. dalla quale 
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s'impara àfcriuereilnome di quello Re. che altri chiamano Scintilla : dall' al- 
tra banda fi veggono quelle lettere, TARR- CO T A I VX- &invn’altra 
peggio, CE. A R. CO. TAIVX. credo , che volelTcro fcriuere, tarraco: 

Pius , O IuBus : come li vede in molte altre, battendo rifguardo à metterci alcun 
titolo del Re , come fono quelli, Pius,luffui, Felix , Opumus , éfc. In vn’ altra di 
oro limile, è ferino f SVINTHILA RE: e dall'altra banda P IV S. TA- 
R R. f C 0 . 1 11 vn'altra di Reccaredoconla medefinu effigie è quella infcrit- 
tionef RECCAREBV £ RE, in vece di Reccaredus Rex.t dall altra banda 
IV- TO S TERR. C O N A, per tarraco [ufìas : c fi vede , che già li cor- 
rompeua . quella parola in due modi dicendo Te , in cambio di Ti», e mutando la 
declinatone di tarraco tarraconis , in tarracona tarraconae; come di Barcino, 
e Narbo, in Barri nona, & Elarbona . Con tutto ciò li è conferuato tarraco nel- 
la medaglia del Re Cenfuintho,nei dilégno della quale, da vna banda è vna fac- 
cia, e dall'altra vna Croce , con alcuni gradi : le lettere dicono , t R E C C B S- 
VIN©: R. cioè Reccefuintbus Rex, vfandol' 0 Greco in vece di Th. e dal- 
l’altra banda fTARRACO: P 1 V: ci mancavo S. Vn'altra ven'è diGun- 
demaro , co l dilégno di certe faccie , vna per banda, con quelle lettere barba- 
re f C. Ò RYEMAR VS RE, in vece di Gun.UmarusRcx , e dall'altra^ 
banda TARRACO: A IVO - , forlé Pius . 

B. -X- Trouafi egliin Tarracona l' infcrittione.che allega Hermolao Barbaro fo- Aggiunta . 
pra Plinio , fe ben credo , che lia nel terzo cap. del lib. terzo, T A R R AC O 
VRBS COSITANOR VM? 

A. Io non l' hò veduta . Ma voi mi fate ricordare di cotcllo luogo di Plinio , lo 
cui parole fono quelle fdoppolhauer fatta m emione di Valenza, e del liumo 
Turia,e dell'altro Idubeda, edellaregiouedcgli llergaoni, perdouc entrai 
in mare il fiume Ebro )Rcgio CoJJetania Jlumtn Subi , Colonia Tarraco Sripionunua 
opus , ficut Cartbago Poenorum. Et è concorde con Plinio, Tolomeo ,ilqualo, 
oltre al fiume, Hebro, mette i Cofetani ; e di effi dice , che è Tarracona. Non 
è molto tempo, che venne in mio potere vna medaglia piccioladi rame, con. 
vna teilada vna banda, di vn giouanettofen za barba, con quefte lettere, C O S- 
SET. e nel rouefeio con vna figura di vn'huomoignudo, che potrebbe ef. 
fer Nettunno , per elfer polla quella regione alla riua del mare . 

C. Cottile lettere come fi hanno à leggere JCOSSETANIA, o COS- 
SETANOR VMl 

A. Se fi trouafTe alcun luogo di coteflo nome, io leggerei Coffetania\ ma, cf- 
fendo nome di regione, o di popolo, mi piace più di legger , Cojpianorum , co- 
me di quei d' Empuria, Empuntanorum , e cosi di altri Greci , e Latini. Al- 
tre medaglie mi trouo con lettere antiche Spagnuole, fecondo che io cre- 
do, le quali hò opinione, che lìano di quelle parti . Hanno vna teda di donna., 
co’ capelli raccolti in cima del capo, come fogliono figurare Diana : e nel 
rouefeio è vncauallo , con vna perfona ignuda (opra : e di fotto vilono quefle 
cinque lettere ZhfSJTP- Molte altre medaglie hò vedute, nellequalici fono 
quelle tre lettere fole £SX - mavièquc(ladifficoltà,chepotrebbonoeffero 
di Celfa. Perciocbe, come dicemmo labro giorno, fono le medefimedi quel- 
la Colonia, eccetto che quelle, frale quali è vn A, Greco, è cofa più certi,, 
che fono di quel luogo; quelle, che non l'hanno, potrebbono elfere di quella 
regione . ] 

B- Dicami hora,fe le piace, di quelle di Saragozza, che di ragione vene do. 
uerebbonaeffer molte . 

A. Molte pochen'hò vedute; e tutte fono d’Imperadori. Ne hò due di Cefarc 
Augullo fondatore della Colonia, & in effe lì vede la fua effigie da vna bandi,, 
con quelle parole, AVGVSTVS DIVI. F. e dall' altra due buoi con 
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vno,chc lor vi dietro; & mambeducèqueftonome,CAESARA:VGVSTA. 
ma fono differenti ne'Duumuirùm vna fi legge, Q^_ L. V AT. M. FABIO. 
n.VIR. nell'altra, L. CASSIO.C. "SA-ER. FEN. .17. VIR, 

B. Come fihà egli Eleggere coteft'vltima? 

A. Caio Valerio Fenefiella, fecondo ch'io credo. 

B. Divn Fcneftella fi trouavn libro de Magifhaiibui ,& de Sacerdoti )! . 

A. Cotefto titolo è fallo, & bora firrouail libro con vn'altro nome , che per 
hora non mi fouuicne, ancorché mi paia, che fia Andrea Domenico Flocco 
Fiorentino . Egli è ben vero, che ci fù vn Fcneftella huomo dotto, di lotto» 
che è allegato nc'Digefti, il quale potrebbe edere, che folfe fiato del noftropae- 
fe . Di quelli due vltimi Duumtiiri hebbi,non hà molto, vna medaglia pìccioh 
di rame,dipefodi vna dramma, che hà le medefime lettere , elamcdcfimate- 
fta di Augufto,e dall'altra banda vnacoroaa di alloro, & in mezzo vi fono que- 
Ite parole , L. CASSIO. C. ERIO. TI. VIR. 

t 



B, I due buoi con quello , che lor và dietro , che fi veggono in cotefte, & in al- 
tre medaglie , che lignificati 'eglino ? 

A. Sono per dimoftrarc, che è Colonia, e Plinio lachiama Immune : e fi tro- 
uano certe parole di vno fcrittore antico , che inoltrano il modo .come li hab- 
biada fare ]aColonia,congiungendoinficme vn bue, & vna vacca, e metten- 
do la vacca vcrfola Colonia, che fi vuol fare di nuouo, & il bue dalia banda di 
fuori, e tirando vn aratro , e circondando il territorio della Colonia, doue fi hi 
da fare la m uraglia, alzando l’aratro nel luogo ■ douc hà da effer la porta di effiu 

B. Perche la vacca hi da ire dalla bandadell’habitatione ? 

A. AcciochcledonnehabbianodaelTere nelle cafc loro così feconde, comelca 
vacche. 

B. Ilbue, perche fi mettedallabandadi fuori? 

A. Perche gli huotninì fiano fuori lauoratori , e forti come il bue . 

B. Secondo cot ella ragione, nella medaglia vn' animale hàda effer bne, e l’al- 
tro vacca . 

A. 11 medefimodico io :ma comcficonofceranno? 

B. ' à rdendoli le poppe della vacca . 

A. Hò intefo dire , che fìconofcono ancora alle coma , e che in Fiandranon ft 
compranole pelli fcnzale corna, perconofcerefe fia pelle di bue, ò di vacca. 

C. Che differenza c Ira le corna loro ? 

A. Quelle della vacca fono a guifa delle corna della luna, e non ci mancherà 
qualche fàuolain quello propoiìto , che dimoftrietiandio, che perciò le facri- 
ticafiero le vacche : quelle de'tori , e dc'buoi efeono affai più in fuori; e perciò, 
battendole punte bali in sù ò dalie bande, vrtando fanno maggior male . 

B. Ecci egli altra forte di medaglie di Saragozza? 

A. Mi pare, che l' altro giorno io dicelfi,chè vi erano delle medaglie con vn vef- 
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fillO; che fono di rame di pefodi mezz’oncia, con la effigie di Cefare Augufto 
incoronato di Alloro con quelle parole , A V G V S T V S. DIVI. F. e nel 
rouefeio fi vede quel Veffillodiritto in vn' hafla di lancia fopra vna bafe qua- 
drale fi fomiglia ad vn ara.Le lettere dicono così.C AE S A R A V G V STA. 

M. PORCI. CN. FAD. II. VIR. 

B. Perche vi è egli il Veffillo? 

A. Per rapprefentare.che era CoIonia,per la quale fi foleua metter prima in Ro- 
ma il Veffillo, oucro la bandierai poi nella Colonia, doue fi voleua fare l'habita- 
tione, evi fiferiueua il numero di quelli, che vi haueuano dahabitare, corno 
farebbe a dire Seicento, o mille huomini, e di quelli nefcieglieuano cento per 
Decurioni, che erano come Senatori, e poi ordì nauano iMagiilrati, alcuni 
di anno in anno, Scaltri di cinque in cinque anni, che chiamauano Quinquen- 
nali, come erano in Roma i Cenforida principio. E vi eranoordinariamento 
Duutnuiri, Edili, e Queftori. 

B. Di altri luoghi di Aragona vi fono medaglie ? 

A. Ve ne fono diTuriafo,di Bilbilis, e di Ergauica,edelledue Calahorre, del- 
le quali vna fi tiene, chefia in Aragona ; e credo che ancora fe ne trouino in al- 
tri luoghi. DiTarazonahù vedute alcune medaglie : in vna fi vede la effigie di 
Augufto incoronato di Alloro , con quelle parole ,IMP. AVGVSTVS. 

P. P. che lignificano / mperator Augujlus Pater .'dal l'altra banda è la faccia 

di vna donzella con la tellacopcrta, comela Pietà, e vifono quelle lettere.,, 
TVRIASO. S impara ,la ortografia di quello nome, che da vn tempo in qui 
lo Chiamano ■ Ty afona yaTyrau/òna,àT irijt , & Aufontb. focondo certi laccenti 
antichi . L' altra medaglia è di Tiberio Cefare, e vi è la fua effigie con quello ' 
lettere, TI. CAESAICAVG. F. IMP. PO M. enei rouelcioèvn 
Toro, e quelle cifre cioè , M unicipium T unafo : e poi vi fon o i nomi 

de'Duum uiri,L. C AEC. Aq£- 1 N I. M. GEL. PA,. TT. VIR. 

B. Che vuol dir cotefto? 

■A. Non ne só colà certa , ma diciamo ,L . Caecibo Aqtiiniano , M. Gelilo Palatina 
Valeriana Duumuirit. In vn'altra di Cefare Auguftofonoquellelettere IMP. 
AVGVSTVS. p. p. e nel rouefeio in mezzo I A SO ,encl circuito, 
SEVERO. ET AQ_V ILO il. VIR. quella è picciola,!' altre fono di 
pefo, e di grandezza ordinaria. Vn'altra maggiore vi è purdi elfo Augufto, e 
le lettere fono confumatc, faluo quelle, AVGVSTVS. P. P. e nel roue- 
feio è vna corona di Alloro, e dentro di efla,M VN. TVRIASO. 


c .1* 




Per quelle medaglie dunque fi conferma, che era Municipio, fecondo quello, 
checauammo da Plinio. Ma veniamo horaà quelle di Bilbilis, delle quali voi 
fàprete più di me , maffimamente che quali tutte quelle , che io hò , mo 
le hauete mandate voi . Di quelle ve ne fono certe , che non hanno il 
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nome d'lmperadori,come è vna, che hà da vna banda quefttmómèB I L- 
B I L I, e dall'altra .ITALICA, e dalla banda, doue è fcrittòBilb li,è vna 
faccia .come d’Imperadorc,enel rouefeio vna figurai canallo: chi fofle que- 
llo 1 mperadore , ò colui, che fi vede à caualio , credo chenon fi fappia : ancor- 
ché 4 Città di Calataiud habbia al prefente, come intendo, quella arme-, io 
mi imagino che ciò fia per eflerfi alcuno abbattuto in quella ò in altra meda- 
glia, Onde credendo che il nome del luogo fofle quello , pigliaflero ella arme. 

B. Alcunicredono.cheda principio hauefléro S. Giorgio, e che vedendo que- 
lle medaglie .mutafleroimprefe . 

A. Perfuadete loro, che non lafcino S. Giorgio , che li può meglio aiutare . 

B. Bifognerà afpettarl'occalione. Ma che crede ella, che voglia lignificare la- 
parola Italica ? che haueflèforfe il [tu Italicum , come molte altre nominate nel 
titolo De Ccnfèbut , ne' Bigelli ? 

A. Non fitrouanoin citi nominati di Spagna,fenon i Pacenfi, e quelli di Eme- 
rita di Lufitania , Se i Valentini , e gli Ilicitani , Se i Barcinoncnfi , i quali chiama 
lmmuniiperò da Plinio fappiamo.che tutti ifopradetti fono nomi di Colo- 
nie. Egli farebbe neceflario ditrouare quandoà Bilbiiisfudato quel priuilegio 
di nominarli /A/l/i.», che quellofopranome moflra di efler forfè molto fauore- 
uole à quei d'Italia, ancorché io non nieghi, che riceua la interpretatione del 
lui Italicum. Vn'altra Italica è nell' Andaluzia, della quale furono Traiano, & 
Hadriano . > 

B. Che intende V. S. per lui Italicum ? 

A. L’hauere il Priuilegio , che haueuano quei d'Italia diuerfo dall e altre Pro- 
uincie. 

B. In che cofa era egli differente? • ■ 1 

A. Vedetelo he' libri di Carlo Sigonio , De iure f taliae, & Prouinciarum: Ritorni- 
amo noi all’altre medaglie di Bilbilis ,ò Barn boia. Si troua vn’altra medaglia di 
Celare Augufto , nella quale non li nomina nè Italica, nè Municipio , e vi èla-> 
fudetta llatua equellre , e nel diritto, doue fi vedelatelladi Augufto, fono 
quelle parole, A V G V S T V S. DIVI. F. e dall' altra banda, doue fi vede 
l' huomo à caualio, è folo quella parola , BILBILIS, &è medaglia di rame 
di pefo circa mezz'oncia. In vn'altra di rame pur di tal pelò, è la faccia di Au- 
gnilo con vna corona di alloro con quelle lettere , AVGVSTVS. DIVI. 
F. PATER. PATRIA E. e nel rouefeio fi vede vna Corona ciuica.o 

graminca, o di alloro, con certe lettere nel mezzo, che dicono, ìT V 1 R. e 
nel circuito MT* A VG VSTA. BILBILIS. M. SEMP. T1BERL 
L. LICI. VARO. 



B. Come fi hanno da leggere cottili nomi? 

A. Marco SepronioT ibcrmo, Lucio Licinio Fjrc.quefta medaglia dinota che Bilbilis 
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fi chiamato Augufla per fopranome,e che foto Municipio, per quello che fi [it 
crede, per beneficio di Augufto • Valerio Martiaic, Poeta tamofo,come (i vede 6a. 
da gli Epigrammi da lui compofli, era natiuo di quefla Città, & in certo luogo 
chiama Bilbilis , Augufla. 

Municipi s Augufla mìhi, quos Bilbilis acri 

Monte crea I , rapi dii quem falò cingi t aquis . 

Fanno errore quelli, chefcriuono Augu fla per Augnila, e peggio quei, che met- 
tono nel titolo, AdBilbililanos agros , douendouifi poncr Ad BUbUtfanos fidamen- 
te . E fimile errore era Io ficriuer Bilbilis agri in vece di Bilbilis acri , che li riferi- 
fee al monte , com e fi vedein Statio , 

Acrifubnixamfcopulo 

Vi è vn' altra medaglia limile, eccetto che hà altri nomi de’Duumuiri: e fimo L. 
COR. CAJDO. I- SEMPR. FV'ILO- il V1R. Altre ve ne fono 
di Caligola , nelle quali fi vede la tefta deil’Imperadoreincoronata di alloro, con 
quelle parole, C. CAESAR. A V G. GERMANICVS. IMP edal- 
l'altra banda vi è vna Corona di Alloro, come nelle fopradette , con que- 
Ile lettere , MT AVG. BILBIL. G. CORN. REFEC. M. i£Z- 
FRONT, ff. VIR- che lignificano Municipium, Augufla Bilbilis , Caio Cor- 
nelio Eejeflo , Marco llcluio Frontone Duumuiris . 

B. Per vna lettera, che hò riccuuta, intendo, che in Bambola , fi è trouata vna 
medaglia di Tiberio Cefiare,con alcune lettere, che dicono il fiuo nome , T I. 
CAESAR. DI VI- AVG VS TI. F. A V G V ST VS. e dalrouefiio è 
vna Corona di alloro, & in mezzo vi lono quelle lettere C O S. nel circuito da 
vna banda, AVGVSTA BILBILIS. e dall'altra T I. CAE- 

SARE. V. L. AGLIO. SEIANO. 

A. A me è cola nuoua, che filano Confidi nelle medaglie: ma, elfiendo di perfi- 
ne cosi principali ,e potenti in que’tempi,loro fi può perdonareipcrcioche co- 
tello Sciano non poteuamancoin tempo di Tiberio, che Marco Agrippa in-, 
quello di Augufto, del qualefiappiamo, che fimetteuailfuonome,& effigie in 
alcune medaglie in Roma, e fuori. E furono i due nominati in quella meda- 
glia Confoli due anni prima che morilfe Tiberio . E con quella dò fine allo 
medaglie di Bilbilis . . _ 

B. Che luogo è Ergauica ? 

A. Io non ve lo faprei dire.Alcuni credono, che fia Alchagniz.E per hauere alcu- 
na lettera in loro fàuore , leggono Ergauica, male medaglie non lo confina- 
no. Plinio mette gli Ergauicenfi tra quelli, che andauano al conuento di Sa- 
ragozza ; c dice , che haueuano il priuilegio de’Latini vecchi, e le medaglie no- 
minano Ergauica Municipio. Si vede nella medaglia la teda di Celare Augufto 
incoronato, con quelle parole, AVG VSTVS. DIVI. F. dall'altraban- 
da è vn Toro con quelle altre, M VN. ERCAVICA. e fono medaglie di 
rame circa mezz'oncia di pefo. 
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B. ii hàda dire Ercauica,o Erg.uica? 

A. I Latini pare che vfuffero la G più dì rado , che J'altre lettere : * & il primo, 
che v falle quella lettera G ,fù purio Carbilio, Liberto come credo, diquello 
Spurio Carbilio Ruga, che in Komafùil primo àfardiuortio con lamoglio, 
perche era fteriie, fecondo che racconta Plutarco nelle Queftioni.o Problemi 
de'Romani:e quelli fu cinquecento venti, e più anni doppo la fondanone di 
Roma, come dice Gellio ] Se a'Latini feruiua la C in luogo della G,& il Kitu 
luogo della C con la Q^onde fcriueuano Cai ut , e proferiuano Gaiut : e perciò 
in vna medaglia di Bilbils èia C, e G per vno fteffo nome. Si vede ancora per 
Lordine delle lettere, che hanno gb Hebrei , &i Greci, chela loro terza lette- 
ra G bài) medefimo fuono, che la C de’Latìni. In Ergauica io credo, che fiala 
G confoi mealla etimologia di Frg r,che in Greco fuona Open: mapuò 

bene edere, che non fia quella l'etimologia: e par fomprc male il mefeoiarbu 
lingua Latina, e la Greca in vna medefima parola :& in dubbio, ci habbiatno 
da conformare con le medaglie, econlofcriuere, nel modo chefi vede ina 
effe, Ercautca, ancor che ne'libri fia Ergauica , come credo, per cagion della. 
prononcia . Predo ad Ercauica , Tolomeo ne’Celtiberi mette Segobrica,laqua- 
leèchiamata da Plinio Capo di Celtiberia.come Toledo de'Carpetani,&am. 
bcduele fi tributarie , echefianodelconuentodiCarragena. 

C. CotellanonèSegoruc, che è preffo 1 Valenza.,? 

A. Non ècofacerta, chcfiaiegorue,comeafferifce ilnoftro amico Girolamo 
Zurita.Duc medaglie di rame hò vedute di effa: el'vnafi raffomigliaadAu- 
guflo nella faccia, ma è feti za lettere, e livcde detta faccia in mezzoàvn Di- 
fillo, & hà vna fpiga, forfè come fignoredcl Marc,e della Terra. Nel rouefeìo 

. è vna ftatuaequellredi vno,che hà vnalancia, come lì vede in molte altre di 
Spagna Sotto quella figura a cauallo, fono quelle lettere, S EGO BR1C A. 
L'altra medaglia è di Tiberio Cefare,c vi livedelafuael?ìgie,con queltain- 
fcrittione attorno, TI. CAESAR. DIVI. A V G. F. AVGVSTVà. 
' nel rouefeio è vna corona graminca,o dialloro, con quelle lettere m mezzo 
SEGOBR1CA. 



B. Delle due Calahorre , che medaglie vi fono ? 

A. lotrouo in alcune vn Municipio, chiamato C A L. IVLI A. che io le inter- 
preto Calagurrìi lulia,Si in vn’ altra fivede C.CA.oC.C. A.cheio credo, che 
voglianodire ,CtloniaCaUgurris Augujta. Plinio ancora mettedue Calagurris» 
che veniuano à Saragozza alle liti .1 Calagurritani Nalici,e qucfligli fi del pri- 
uilegio de’Municipij,o, fecondo vn' altra Icrittura, delle Colonie. Et iCala- 
gurritani Fibularcnfi, che lì fi Itipendiarij ,o tributari; , credo perche fuio .,0 
conquillati co i Cantabri da Cefarc Augufto : e coli facciamo , che Cali- 
horradi Aragona fia quella de'Naiìci , e fia Colonia, o Municipio. Refta bori, 

àvede- 
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A' vedere quello, che fi troua nelle medaglie. In vnadi Augullo , fi vede la fua_. 
cffigie,con vna corona dialloro,con quelle parole, AVGVSTVS. IVTCAL. 
IVLIA. nel rouefcio è vnToro,con quelli nomi, L. BAEB. PRISCO. C. 
GR W .BROC.nl VIR.chc lignificano, Lucio Bacbio Prifco , Caio Grauio,oGm- 
nio Brocho Dunmuirit . E' di rame , di pefo di mezz’oncia in circa . In vn’altra ,di 
altrettanto pefo ,è l'effigie di vn giouanc, filmile ad Augufto, e quelle lette- 
re , M/N. CAL.IVL. c nel rouefcio vn’altro Toro con quelle cifre , M. 
PI'TCfR./VI CLVRSO Ti. VIR. ITER, il cognome del primo è mol- 
to difficile ad intendere: ma chiamiamolo per hora Marco Piattono 'Tranquillo , 
togliendo via il punto, che è fra le due cifre . 



„ B. Perche fi aggiunge ITER in fine, cofanon mai vfata in altre medaglie? 

A. Perche era la feconda volta, che colloroerano Duumuiri: ecosìfi dico» 

Conful iterum . 

B. Che differenza è frà Conful bii , & Conful iterum > 

A. Quella appunto , che è frà Conful ter , & Conful tcrtium, ò tertio . 

B. E dell'vuo , e dell'altro ancora domandarò vn’altra volta . 

A. Io credeua,che di quella maniera folfe più chiaro. Mi ricordo, che Aulo tib.io c.i 
Gellio tratta di vna gran difputa , che nacque fopra vna certa infcrittione , che 

li doueua fare nel terzo Confolato di Pompeo , cioè,fe fi haueua da metter Con- 
ful tertuimfecit, ò , Conful tertio fedite domandandolo à Cicerone, egli diede loro 
per configlio , che fcriuelfero TERT. e dice Gelilo, che al fuo tempo vi ero 
COS. III. Si ritrahe dalle parole, edall'vfanza di altri Scrittori , che quando fi 
parlaua di quel, che fece alcuno nclfuo Confolato terzo , fi tneuewì, Conful ter- 
tium,vel Confai tento fedi. Se fi diccua,fl!ta ti Confolo tre volte, e morì due an- 
ni dopò,diceuano,0«y.<il/rr po/l bienni'- us ^.Quello, c' hò detto di Ter , 

intendo parimente di Bis, e di Quater,e oe g.. altri numerile queUo,che hò detto 
di Tcrtium- intendo di Iterum, e di Quartumfi del rellante. Vn’altra medaglia vi 
è ddl'Impcradore Augu!lo;con queftelectere,IMP. AVGVST. PATER PA- 
TRI A E . dall'altra banda fi vede vn Toro con quelle, lettere, M.C A L.I. 

B. Se cotella li folfe trouata fola fenza le fudette , male fi farebbe intelà. Ma ho- 
radicaaltrettanto dell’ altre , Mumcipium Calatami fulia . 

A. I nomi de' Duumuiri fono , L. VALENTINO. L. NOVO. 71. VIR. 

Da quella medaglia fi caua,che, come la M fola vuol dire Municipium , cosi an- 
cora la 1 fola lignifica /W/a .- la qualcofaferue perque!lediTarracona,eper le 
altre .Se ne caua parimente, che i notti i de’ Duumuiri, fi hanno daleggere iru 
ablativo, cioè in fello cafo, come quelli'de’Confoli, ancora che filano abbre- 
uiati quella abbreuiatione fi. VIR nelle medaglie , vuol dire , 7T. VI- 
RIS. Palliamo all’ altre medaglie, che fatino Colonia Calahorra.-e quello 
hò vedute femprc molto abbreviate: &in vnadi Cefarc Augullo , dalla parto 
douefi vede la teda dieffo Augullo con la corona di alloro, vi fono quelle let- 
tere, 
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tere A V G V S T V S. DIVI. F.c nel rouefeio è vn Toro con quelle lette- 
re, G. C. A. T fe. CLOD. FLAVO. PRAEF. GERjyy L. IV- 
VEj^\ LVPERCO. il. VI R. 

B. Che lignificano coiefte lettere ? 

A. Colomafialagurrii, Augnila, Tiberio Clodio Plano PraeJeElo Gtrmanorum ; Ludo 
Iuuentio Luperco,Duumuiris . 

B. Non potrebbono dire Colonia Cae/area Augnila > 

A. Potrebbono , fe cosi fi chiamaffe Saragozza, come alcun Poeta, cioè Pao- 
lino , & Aufonio la chiamano : mà nelle medaglie fi vede Cacfar-augujla in vna 
parola fola . 

B. Che vuol eglidire Praefecìo Germanorum ì 

A. Capitano di alcuni Alemani . 

C. Non potrebbe egli dire , Praeftflo Germaniae f 

A. Non potrebbe, per non elfer frale , che fi vfi per Prefidc,o Proconlole, o Ma- 
giftrato : e farebbe cofa difdiceuole, che il gouernatore di Alemagna venilTe ad 
habitarc in vna Colonia di Spagna. Vn' altra medaglia vi è di Marco Agrippa 
( e tutte quelle medaglie , e quelle,chenominarò da qui auanti fono di ramc,e 
dipefo di mezz' oncia fvna) che hà l'effigie di Agrippa, come fi vede in molte 
medaglie , con la fua Corona Rollrata , co'l fuo nome , M. A G R I P P A. L. 
F. CÓ5. III. fe bene alcune lettere non fi poffono leggere: dall'altra banda 
è ilTorofudetto-,& iDuumuiri di altre medaglie , SCIPIONE, ET MON- 
TANO il VIR.iqualinellofteflbmodoii veggono nelle medaglie di Agrip- 
pina, madre di Caligola, & hàlafua effigie, c quelle lettere, AGRIPPINA. 
M. F. MAT. C. CAESARIS.AVGVSTI. nelrouefcio,oltrea'Duumuiri, 
vi fono quelle lettere,C.CA. le quali io interpreto , Colonia Calagurrii. c del- 
l'iftelfo modo in vn'altra del fudetto Caligola, che hi pur tali lettere nel roue- 
feio , e la teda è di Caligola incoronatadi alloro, & hà quelle parole C. CAE- 
SAK. AVG. GERMAN1CVS. IMP. 

B. Perche nelle medaglie di Caligola non vi è il fopranome, che gli danno gli 
fcrittori? 

A. Perche nè anco in quelle di Antonino Caracalla fi troucrà Caracalla , nè irn. 
quelle di Eliogàbalo , o Elagabalo.è tal nome ,lè benefitroua S ACE R D. 
DEI. ELAGAB. che pare haueflcro à male tali fopranomi. 



j Che vuol fignificareCsligola, e gli altri ì 

. Caligar fra'R ontani erano calze da foldati ,non come quelle , che hora dicia- 
mo Calze intiere, o Calzoni , ma, tali, che a pena copriuano il piede, con alcuni 
chiodi. Nacque Caligola llando fuo padre Germanico alla guerra, e da bam- 
bino, fi alleuò fra’ foldati, c lo vetlirono con quella forte di Calze, elfcndo egli 
fanciulictio affai leggiadro, c perciò lo chiamauano Caligola ,che vuol dir 

calzet- 
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pofero cotal nome: l'altro nome è chiaro per quel rouefc'o,nel quale da fo» 
{ledo fi chiamò facerdote deFDioElagabalo ,e per edere Dio barbaro .non in- 
tefomai in Roma, chiamauano l lmperadore col nomedi quel fuo maladetto 
Dio. Vn'altra medaglia vi è di Tiberio Celare, con la fua teda incoronata di al- 
loro, con qudla infcrittione.TI. CAESAR. DIVI. AVGVSTI. F. 
A VGViTVS. Nel roliefcio fi veggono due buoi con vn’huomo , che và 
.lor dietro , con vn pungolo, e con quelle lettere, C. CA. M. CATO. L. 
VETI AC VS. i7. V I R. In vn’ altra dello (ledo, non vi èie non vn toro 
nclrouefcio,equeftelcttcreguafte,T. C AEC L I O. L E P 1 D O- G. AV- 
F1DIO. GEltLLO. il. V j C. CA. Due altre ancoraveucfonodi 
Caligola con vn paio di buoi, e con vn'huomo, che và lor dietro con vn pun- 
golo .Et le lettere doueè la faccia dicono nell' vna, quello, che è nella detta di 
K>pra di erto Impcradore,c nell'altra è 1' ilìcdo,ed'auantaggio PATER P A- 
TRIAE, e nel rouefcio in quella fono le medcfime lettere C. CA. &imc- 
defimi Duumuiri, chein quella, e nell'altra pur n?l rouefcio fonde dette lette- 
rc,& altri Duumuiri, cioè LICINIA NO. ET G E R M A N O. "iT. V I 11 


B. Chi .potrebbe fapérc chi furono tutti cotelìiAragonefi, e tutti gli altri Spa- 
gnuofi , che fono nomuuti uelle medaglie ? 

A. MiftyRlibé piacciuto alfai , fe fi fodero trottate fcritte di loro molte cofe , 

B. Ci reflaBo altre medaglie , di altri luoghi di Aragona ? 

A. Della Città di Olca ne hò veduto vna dell'Imperadore Augulìo.nellaqtialeè' 
la fuatefla con la corona di alloro, e con quelle parole AVGVSTVS. DIVLF. 
enei rouefcio è vn'huomo à cauallocon vna lancia, che potrebbe edere vna (la- 
tua equelìre dedicata all'Imperadorej con quelle lettere V. V.OSCA. lo 
quali s'intendono per altre medaglie di eda Città, nelle quali fono i due V V 

con più lettere . Et to ne hò vna in cui è 1» eligic di vn g ouane limile ad Angufto > e credo 
cne n ut fio , e non vi è inferrinone t ma folo la telìada vna banda fenza corona , con quelle Ict- 
rere V Tc B. V f C T. e dall* altra vie I* hufn»o à cauallo conia lancia ,eco'l nom<?de!h Circi OSCA. 


Vn'altra ne hò pur di Tiberio Cefare , che dalla banda, doueè la filatelìa coro 
la Corona di alloro , hà quelle parole, Tl.CAESAR AVGVSTVS. e dal- 



1' altra 
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l'altra banda vie il fudettorouefcio dell’huomoà cauallo.con certe lettere, che 
dicono ,V R B$. VIC. OSCA. D. D. che »’ interpretano, Vrbt, VtUrtx 
Ofca, Decreto Dccurionum . 

B. Perche Schianta Vrbt , poiché Poltre fi chiamano Municipi), ò Colonie? 

A. Ciumm Romanorum la chiama Plinio , come T altre , che nelle medaglie fono 
nominate Municipij ; e quello priuilegio di Municipio, e così ampio, che bea 
può Schiuderli in erto quello nome di KrAr, malfimamente che la parola Ofca 
congiunta con la parola Vrbs, vuol dire Città antica , come alcuna volta fi leg- 
ge in Tito Liuio Pecunia Ofca, non per Moneta di O/ca , come alcuni credono, 
ma per Moneta antica . 

B. Egli non mi pare dihatcì letto in Tito Liuio TtennìnOfe», come dice V.S«tna fi bene ArfentumO/ctafi, 
Amrnm ofttnft , che Tenia dubbio fi rifenlce àqudta patria , e non all’ antichità , la quale non lo perche-» 

non polla hauer hauuto particolar priuilegio ai cfìce chiamata Fri» , eflendo ftata vn* delle poi nobili , e | 
principali di Spagna . , . , 

A. De’ luoghi di Liuio parlareruo vn‘ altra volta .Hora mi balla di dirui, che Fri# con tutto ciò e parola.» 
generica . e non tanto propria di alcuna Città, che non polla conuenire a tutte in commune .ti che Ce eoo 
?ofle , non occorreua. chedicefie Virfilio, 

Vrbem quam dicunt Romam 

Ma ballaua dir'- Vrbem e noi arancio loggiunge; 

Huic nqfir* JìmiUm - 

pur tnoftra , che ancor Mamou^era Vrbt . Oltre che di Ofca non bifogrra credere alle fauole di Fiatiamo 
di Ocampo . — *-■ 

B. lo non Icrbatoai credute . Ma della nobiltà di Ofca nc fanno fede molte medaglie , e fcritture antichi^ 
fime , le eguali non voglio riferir hora à V.Sig. particolarmente , per non la fallici ire, e per non fare alpro» 
polito coltro . Conicnufi fole di fentir quello, che nc fcriuc Plutarco nell* via di Sertorio: 

MaA ira. di' «Air àuTHc ($t ify ’sreud ai . tk$ $ djfiyi&in rs tff i fhur cvuMyaSt*r"{ Onaf 

w® A/v ftiydhlw JiePxsxaAui Sfo rvrag EAA Iwikuv té, km Pufuritcw futSnftulrù», tifo fifj\ 
retro, A ofca dì, ixttfidjiì toc àrd &lrtf mpt rate -m tarmai ri ^retde^w KM 
ei tfìxctrt^i X dovrò Sav/utrài » rie rrd^dt tc c# òrfani fiaXet Korfiw 

ras di ’& jtJ'auTxctteia , Kj tcy Zì^tupw àvmfr fxià t* T§brS , KM woAÀaiuc '&rzdf*fa 

Actufia'rw'fc, ft^ct tj<é et’fyoti vtfioif'Sb x) S' G&Jlptfct du^s/iApot) ad P upàjob BtrA- 
tei Kcttétriy . • I 

Cioè, s* io non intendo male .principalmente gli allettò , coò quello, che fece intorno àfigliuolirpeitioche, 
congregando i più nobili di tutte quelle genti , in Ofca gran Città , conflitui loro macftn delle diiciphecs 
Greche, e delle Romane .mettendoli quiui realmente per ortaggi , ma moftrando in parole di lacco, 
perche foifero ammadlrati , e che , fatti nuomìni , porcile loro por in mano i Magillratt , & ogni font ài 
gouerni ciurli . Di ciò marauigliofo piacere fentiuano i loro padri , vedendo i propri) figliuoli veihti ddh-» 
Pretella , & alleuati nelle dottrine, con molto decoro , pagando in tanto Sertorio per ' irò i fabn^aKfc 
volte facendo faggio del loro buon progreflò, e difì ribuendo premi) a’più degni e J ai:v«fo loio ctìflat» 
di oro, che i Romani chiamauano Lolle . Ne! qual lellimonio di MutaTcocr r : «r? r*i c fin r.» I 
Sertorio, che fù contemporaneo di Siila , e di Mario, Ofca meritò il titolo •* «*G »u Cittì, 

che già diede Pmdaro ad Atene; e fù, come hoggi c ancora, Scuola dilettetelo ditene t .otti» 

A. Poiché liete tanto affeitioaato ad Ofca , godere ancora l'encomio che ne fà il Re Piet/o Primo di Ara- 

3? n 3 rell lftromento Hi donarione , che flà prefTo di me . Et è appunto quello • , I 

DtuiRo namque Caefar augurano Rege cum innumcr abiti Sarracenorum , falfortfihq. Cbri- 
fìianorum mu/tituJinr , atquc ferme quadrmgentil eaejts miUibm Inclrttm , atquca 
famofiffimam Vrbem Ofeam cepimus,Anno Deminicat Incarnatami! Millejimo nettageSme 
fcxto, in qua ad rejiituenium antiquum Pontificata! apiccm Vetro Aragonesi Bpifiopo 
omnium H i/paniar um Vrbium Mcxquitam contuli excellentiorem . Olire che i" clU 
qucii* 1 glotion sani, Lorcuro.e Viuccozo .b [orniamo al proposto nollio delle medaglie. 

B. Ma eoo quello , che io oe ricordi due altre pure di Ofca . 

A. E quali fono colette? , 

E. Vna, che hi da eoa banda la faccia di vngiouan: con la barba.con quelle lettere OSCA, dalralwj, 
vi fono gli tllrotnenti Pontificali .con quell altre lettere, DOM. C O S. ITEK. IMI’, l'altra cab 
voo dc'lad ha C. C AE S A R . A V G. G E R. M. P. M. T R . P O T. C O S. cor* rimaglile di Cai*?”' 1 

iocoronato di Alloro, & dall'altro 1 huomo à cauallo, che lìcdcrto rrouarfi in altre medaglie, con pi- 

rolerali.C. TARRACINA. V. P R 1 SCO. 1 1. VI R. S: lotto alcauallo V. V. OSCAR* 
mollri ogn' vno le fue medaglie . 


Vn'altro 
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Vn’ altro luogo , che non sò, fe fia in Aragona ,o in Nauarra, dice Plinio, che era 
latinorum ciuium , & in due medaglie di Tiberio Cefare fi chiama , Municipium : 
dalla banda della facciafono quelle lettere,Tl. CAESAR. DI V I. A V G. 
F. AVGVSTVS. Et nel rouefcio è vn Toro con quella infcrittionej > 
MVNIC. C ASCANTVM. Et in vn’altra medaglia , M V N I C 1 P. 
CAsCAjf VM. 



Diciamo hora di quelle di Valenza, di Sagunto, di Alicante , e di Sciatiua. Di 
° Valenza non hò Vedute medaglie, man'hò ben certe di argento, nelle quali è 
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vna faccia di donzella da vna banda e dall’altra il Cornocopia, & alcune let- 
tere , che dicono, VALENTIA & è di più di vna dramma di pefo. 

C Perche non faranno cote'te monete di Valenza? 

A. Perche in Italia è vna Città , che fi chiama in Latino Vibo Valentia, &hora,fc 
non m'inganno» Vibona,e la medaglia è di molto buon macflro » e non comedi 
coloro che fecero quelle, che noi habbiamo di Spagna. In vn'altra medaglia di 
rame mi ricordo di haucr veduto da vna banda vn giouane con vna celata, con 
lettcrc,che dicono, I. TRINI. L. F. Qjt dall'altra cosi, T. AN1TEI. 
ancor che le tre lettere vltime T E Lnonfi veggano bene Nel rouefeio è vn_. 
Cornocopia, & vnaSaetta con quelle lettere, "Vi. LE tCT 1 A non miccrtifico, 
fie fia Medagi ia di Spagna,oucto dltahatma per liauere il Cornocopia, come fi 
vede nella medaglia di a rgento , credo che fia di quelle d’ Italia . 

C. Perche vi fi mette cotello Corno, eia Saetta? 

A. Io credo, che fia per dinotare l'Abbondanza, e la Fortezza, e così ancora Lo 
celata della figura corrifponde allaflefla virtù di valore, e di fortezza , & altret- 
tanto vuol lignificare Roma in Greco, c così credo che ftia in vn Romanzo, o 
Canzona Spagnuola,0 Valentia, o Valentia , Roma pruneto nambrada . 

C. Che lignificano elleno le lettere L.F.Q.? 

A. Ludi Fiiij,£htae fiorii . 

B. Vorrei, che di Sagunto fi trouafiero molte medaglie,perlamemoriacheviè 
di quello , che patirono perla confedcratione , che hebberoco’ Romani. 

A. In vna Medaglia di rame dell'Imperadore Tiberio Celare, da vna banda èia 
Aia effigie, con quelle lettere, TI. CAESAR. DIVI A VG. F. AVG. 
e nel rouefeio è vna Galea , con quelle altre, S AG. L. \®L. SVRA. L 
SEMP. GEMI N. it V I R. D. D. 

B. Come fi hanno da leggere cotelle lettere? 

A. Saguntum , o Saguntus , Lucia Valerio Sura : Lucio Sempronio Gemino, Duumuirit, 
Decreto Decunonum . 

C. Sagunto, eraColonia,o Municipio? 

A. La medaglia non lo dice , ma Plinio la mette fra i tredici Municipi; de' Citi 
tadini Romani . 

C. Perche hà la Galea per rouefeio ? 

A. Perche vennero da vn’lfola di Grecia chiamata Zacintho , come rifcrifce_j 
Strabone, e Silio Italico, c credo ancora Polibio, e per quello vn’huomo dot- 
tiamo mio amico crede , che fi habbia da fcriuerc Sagunlut , come Zacyn- 
thut, e no nSaguntum . Di Ulice, o Alicante credo di hauere ancora due lorto 
di Medaglie, vna delle quali da vna delle bande hà vnatetladi donzella conj 
vna palma, che fi può credere, che fia la Vittoria, e dall'altra vn Toro, e 
vi fono lettere , che dicono , C. BALBO. L. P ORCIO- PR. iT. 
V I R. C. V. IL. che credo dicano, Caio Balbo, Lucio Pardo, Primis Duutn- 
uiris , Colonia Vifìrix l Ilice. Nell'altra medaglia è l'effigie di Tiberio Impcra- 
dorc con quelle lettere , TI. CAESAR. DIVI. AVG. F. AVG V- 
STVS. P. M. 

B. Che lignificano quelle lettere P. M? 

A. Ponujcx Maxtmus . 

B. Non me ne ricordaua . Ma che vi è egli nel rouefeio ? 

A. Vi è vn'Ara , od Altare con queftelettere ,S A L. AVG. che vogliono 
dire, Saluti AuguJH. Etapprelfo al medefimo Altare fe ne veggono quelle” quat- 
tro altre , C. I. I. A. 

C. Cauandone i punti , diranno Cija : ma con elfi , che fignificheranno ? 

A. Colonia Immutile /ilice Ahgttsla . 

C. Non haurebbono potuto fcriuerlo alla dillefa ? à che feruono tante cifro ? 

A. In 
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A. In qàe! tempos’intcndeùanoin quello modo . QucftaC.olonia è chiamata^ 
da Plinio Immune, e di eflà ne ragiona Paolo nel titolo Or Cerfihus .come hab- 
biamo gii detto . I Duumuìri fono, M. IVLIVS. S E T T A L. L. SE S. 
CELER. BL V IR. 



C. Cotefti nomi di Duumuiri non Hanno in ablatiuo : come adunque fi legge- 


ranno? . . ) 

A Non vi è regola fenza eccettuane , M. luliui Seitalui, tua ut Sefi-'ut Caler, Du- 

‘umuiri. Nel fudetto Regno di Valenza è vn luogo molto nominato.chc hora_. 
fichiama Sciatiua , & anticamente Saetabit : nel qualluogo Gfaceuanole tele» 
eh’ erano più (limate : come fi legge in Catullo. 

Nam fuJaria&tefabacx Htberii 
Miferunt miht rhkvert Pabullut , 

Et Vcratinitt! 

• ' H ... ’ 

Di quello laogo liò veduto vna medaglia con vnateftadi Intorno, con labarb.r, 
e con capelli lunghi, che non faprei dire chi fi forte : c vi fono quelle Ietterò , 
le quali confermano la vera ortografia di quello nome , S A E 1 ABI, Dall al- 
tra banda è vn'huomo, ò vna donna àcauallo con vna palma . E vi fi veggono 

certelettere Spagnuole, fitte in quello modo IflPW' 

B. Cotella medaglia fi potrebbe mettere con quelle di Cella ,e di Lerida, cho 
hanno le lettere di due linguaggi. 

A. Già lo veggo : ma in quelle tanto , o'quanto lì difcerneuano : quelle fo- 

no molto differenti : (blamente la prima lettera polla per trauerfo farebbe., 
v Greca, che è la prima letteradiSaetabi.L'altrenooleintendo.Perquefta 
medaglia fono venuto in cognitione, che vn'altramiafiadellofleffoluogo , 
nella quale fi vede la tetta di vn giouanecon vna corona, econlamazza di 
Hercole dietro, e credo che folle fatta per lui tene! rouefeio è vnfoldatoà 
cauallò con vna lancia, e fono vi fono le fudetto lettere , e Evirimi, 

non è ben formata. E con quella dò fine à quelle di Valenza. Di Bifraia, & 

Aihiria, e Galitianon hò medaglia alcuna. Di Cartiglia ne hò, di Segoma, e di 
Clunia , d Corugna , e di Graccurius, che non sò fe fia Grai.il, e di Toledo, 
che haueuadadir prima, e di Merida,cheeradi Lufitaniaie rìelEAnda!uzi:u, 
no hò di Cordoua.e d' Italica, & alcune altre . Scegliete voi, onde voleto , 
che cominciamo. 

B. Da Toledo, che è (lato molto tempohabitatione de’ Re . 

A . Di Toledo hò veduta vna medaglia di rame con lettere Latine, e molte di oro 
di diuerfi Rè Goti. In quelle di rame li vedevnafacciadihuomoconba.br, 
alTai,e con molte lettere ideile quali folo ficonofcano EX t COL. Dalfal- 
tra banda è quello, che in molte di Spagna fi vede, cioè vn' huomo à caual!» 

E c 2 co-» 
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con la 'liscia in mano , efottovifono quattro leftere TOLE,chfcfono del 
principiodclnomediquellaCittà, . ; -ut.. 

B., . Che . s'intpndc egli perde prime ?l o" ? • aui 

A. lo non lo sò. Ma diciamo Ex Senaim confulri, ò Ex coUfenfu Colontai . ancorché 
fia vero, che io non habbia veduta memoria, che quella Città forte Colonia., 
in ne fTim tempo. Et ancora il chiamarli Stnains cvxfuho fuori di Roma, edi 
Conftar.tinopoli cofa molto Jiuoua per me. E fe quella fa fle fiata Meda- 
glia di alcuno Imperadorc, vi farebbe ilfuo nome . Alpettareir.odeH’akre, che 
li leggeranno meglio . Di quelle di oro, che furono diMaeftro AluaroGomez, 
VC ne fono molte: e farà bene di parlarne per rordinede'tempi loro . 11 più 
antico Re de' Goti , che face fìè quelle medaglie di Toledo , è Liuua, il quale 
communemcntc è chiamato Luiba : e ne fanno due. Vno fratello del Re Leo- 
uiojldo, col quale regnò due anni , Se vn’ altro anno di più innantifolod'altro 
fù il figliuolo del Re Reccarcdo, figliuolo del détto Leouigildo, il quale regnò 
dueaiini:& io credo, che quello delle medaglie fia il più antico, c quello, che re- 
gnò più tempo. Il difcgr.o delle fue medaglie, è vna faccia da ciafeuna ban- 
da, e qneftainferirtioncjf D.N. J„ I V VA H EX- }J welter AN, per .Domi- 
nili >;8/7rr,noiv è di altre medaglie , fe però non vi mancalle vh Tìn naijzialD: 
darebbe I. D.N. /« E>'< nomine . Dall'altra banda è f TO LETO. PIVS. A 
Liuua fucceife il fu o fratello Leouigildo , perfecutore de' Cattolici, e padre di 
quel Santo Martire Ermenegildo . Il dil’egno delle fue Medaglie è limile à quel- 
lo di Liuua; e le lettere di. olio t L LO V I G 1 L D V S REXT. Dall'altra^ 
bandafTOLETO. IVSTVS. 

b. Non merita tal titolo vn’huomo cosi ingjuflo . Afa che mi dirà V- Sig. della 
medaglia cosi lodata da Ambrogio Morales,h uomo cosi dotto,r filmato , elio 
ci è riìnafla come rcliquiadi cotello Santo Principe Ermenegildo? 

A. Io non hò veduto medaglia, doue fi veggano le cofedettc da lui, nè il roue- 

feio della Vittoria, nè meno quelle parole di così gran millero , REGEM 
DE. VITA. q 

B. Adunque non debbe cfTercoteflala medaglia • E pero V.S. digrammi dica, 
.che cola è in quella, che ella hà veduta? ,ol 

A. Quella ,che egli dice clfer Vittoria, àmie party che lìano cento altre colè ; co- 
meàdire , vna Lochila , ò vn Grillo vAvt>aCelata;cfediccirimo elfer vn'altro 
huomo, come quello dell’altra banda , non crederci, che folle mal detto. 

B. Eccellente maeflrodouetteeller colui, che feppe fare vn’huomo, che parelfe 
vna Locufta,ò vn Grillo, ò vna Celata: vi doueua aggi ungere parole, con lo 
quali egli haueflè cauato di dubbio altrui, dicendo, Quefloèvn' huomo , c 
non vn Grillo. 

A. lo hò veduto à Venetia alcuni edifici antichi, con certe figure diplnte,ò di ri- 
lieuo idi animali, ò di frutti , che dichiarauano quello, che nell'opera, ò difegno 
man calia, dicendo, Quello è vn Pepone, quella è Vua, quelloè vn Cane.c 
quello è vna Lepre :Ja qual colà Ebano dice , che auuenne ancora a' primi 
pittori . 

B. E che lettere fono nella medaglia che cllahà veduta? 

A, Malamente fi leggono :macrcdo, cheliauoin quello modo, R. E GNM. 
BONOO VITA. 

B. Che vogliono lignificare ? 

A. Io non lo sò. 

B. Chi le legefiein quello in odo , Rt^num bario vilxajtm . 

A. Egli non è linguaggio di Medaglie ; nè meno quello , che diflfe Ambrogio 
Moralcs,Rfyr« tienila ■ 

t>- Ma qual farebbe il fuolinguaggio ? 

A. Sarebbe 
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A, • Sàrebbqquefto I. D NM.OSSONOBA, VICTOR. - 

li.. Ifilaciguaftale noftreinuentioni: più fiauuicina REGNM aRrgnnm , bile. 
g<y»ctK i l» D. N M. che vogliono dire In Dei nomine, fc bene mi ricordo . 

A. Notalo «lego :W;U R ,io lo congiungo con VITA, c cosi fa-cio V J, 
T A ci\e è Vicino à V I T O R , o V;1C T O R ; cattatola R , il redo non 
dirà /fr,gr*qnè Reunttm.- •< 

C, CHe luogo è Offoochaì 

A._ Non lo Apre' dir?: p>a Plinio lo mette nella Bctica,chehorafi chiama l'Atw 
dilu^a^, filmare Oceano,*: dice che li chiamarla per va altronomc Lu/iuria. ■ 

C. i Già guodagnaremo cotcfto luogo di piu nclI Andaluzia, percongiungerlo 
clott^luiiri, cheli vegfidìo nelle medaglie. > ' . - 

A. Cote ili fono fogni > .ft imaginationi : c non accade far fondamento in cofiu 

jeo*Ì.tWMt<r,T!.- I -.KJ.V ., V 

B. Che parole mctt?..£ri»encgildo in cotefla medaglia , celie altro difegno, 

fenzajlfrdettoì i : . , 

Av ìe. parole fono E R M 1ÌN E G I L D I, & il difegno vtfbuomodal petto in 
iù/enza braccia, come.vn. fermine , e nel petto hàvnaCroce. 

B. Non vi è egli vn trono ,come dice Morales? ( - 

A. LaaniAViftanon tpifcerge.Ma veniamo al buon Re Reccaredo.chc fecefkre 
il Can$>.b 0 Terzo Toktano, doue lì confelTò la Fede Cattolica, e li (cacciò la, 
ietta Arriana di Spagna, della quale erano i Goti : quello fù l' anno quarto del, 
fuo Regno, che i"ù nel cinquecento ottanta noue. le infcrittiopi delle fuo 
medaglie fonojfREG GAR ED VS REX. ? dall' altra banda, fTQ- 
LETQ.P1VS. , (1 . 

13. Con ragione quello Principe è chiamato Pio : ma perche dicono T oieto , e 

non T alili ,© T olttum ? , 

A. In alcune fi vede nel primo calò, come T amica, e vi s’ intende Perir, in altre, 
ù dubbio fe fia nel primo , o nel fedo cafo, co me Emerita , j-ibora , Cordoba , c 
Dracma, Si in quelli vi s'intende Piar, a AhJJ'ui ejl nummi, Quando fi legge Te, 
Uro, è da credere, che fia nel fedo cafo. In altre è ÌJj-ait, luca, Eliberri , e può 
edere indeclinabile , come è Tacci ; o è nel terzo cafo, e (Tendo il primo (/pàlli, 
& Etìterrii, che vorrà dire In Siuiglia, o In Granita, e sottende Signaini c/l 
nummus. E però chi dkc‘Tri“- per In Tolde, non l'intende bene , hauendo 
da dire i olili , come T ufcali , 

B. Hora l' intendo . Ma non ci manca chi dice , che7V«/« Influì, o Telerò Pius, 
vuol lignificare , che in Toleto fece gtuftitià , o fù pietofo. 

A. Io non so , perche fc lo dicano ; fe però Toleto non è indeclinabile, come iru 
Caltigliano I' aledo \ e eoa tutto ciò T’tlcla,o T olen Viflor, non li douette diro , 
perche dentro di Toleto ottenelfe qualche vittoria, ma perche entrò vinci* 
tore in Toleto. Percioche le vittorie ordinariamente fi ottengono fuori del- 
le Città dc'Re: e, come difluona con queda parola Pillar , così lo delfo credo 
dcWodtxc Piiihó’ ! uftu’. Di modo, che, fecondo la mia opinione, il nome del luo- 
go ci dimoftra, doue lode lauorata,ò futa la medaglia, come fi vede nell'aurea 
Greche, o Latine >oBarbarc, L'altroapparticne al Re, del quale fono i titoli 
pive, ! uflm , Vietar. 

13. Cotefto-fi potrà confermare con i cognomi di Giuftiniano, che fono nel 
principio de - Digedi, e della Indituta, , 

A. Palliamo al Re Vuiterico, o Vuitirico , il qualefucceflea Liuuail fecondo. 
Nelle fue medaglie è il difegno delle due faccio, con lettere nel rouefeio f TQ- 
LETO PIVS. e nell' altra banda t VVITTERICVS REX. ancorché im, 
vna medaglia fi troui Ew'/Zr/tw con labe non con la E. Altri lo chiamano male 
y'iftcricus con CT. Dopocodui mettiamo quelle di Suintbila,chc altri nomina 

. no 
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no Scintilla, che cominciò !’ anno feiccnto ventuno . Hdifegno ,il rouefcio , 
e le lettere delle fuc medaglie, fono tome quelle de gli altri Rè , fuor che doue 
è il fuo nome, che dice f S V I N TH I L A R EX. Del Aè Reccefuintho,che 
cominciò l'anno D C X L I X. nelle fue medaglie fi vede vna faccia ftt'olto mal 
formata con alcune lettere, RHCCESVlNeVS. Ri. con vn rouefcio di 
vna Croce con certi fcaloni, e con quelle lettere ,-j- T O L E T O P I V S. ln_. 
alcune di quelle mancano le prime lettere R E C, e vi fi vede vna N di più, » 
CNSVINoVS. Ri. e vi è da notareil© Greco in vece di T H, è la cifrai 
della Rt con la riga in vece di Rex: la quale hò veduta molte volte in vn libro 
fcritto à maHO delle leggi de’ Goti , che in Cartiglia lo chiamano El Futreiutego. 
In altre medaglie è fcritto, P I V S. TOLETO. HP.la qual fillaba H'I, fi 
vede fola fotto la Croce , &il principio del nome Hifpania . noi 

C. Hò letto vn nonsò' che libro, che il nomedi Spagna era anticamente 

così detta dal Dio Pane nipote di Bacco, il quale chiamano ancora Hibttv-, e 
dicono, che quello H I S, che fiaggiunge nel principio, è articolo Greco, di 
modo, che fiano due parole Hit ,& Pania, come fevoleflc dire la Profonda- 
Pania: e credo , chequefta opinione fia di Don Diego di Mendozica,perfona 
cosi nominata a' noftri tempi. , to'nr ■> -, 

A. Io haurei creduto quefta,efTereinuentione detta dalsipcrgehtilMfca ,fc-> 
non l'hauefTt trouaro nel fuo Libro della Ribellione di Granati, doue non fi 
permettono fimili ciancie. E, ancorché alcuni Antichi Autori- dicano, cho 
Panedeffeil nome a tutta la Spagna, io l’hò nondimeno per granfi uola , co- 
me il reftodi Bacco.E deH'articolo Greco non iò che m i dica,fc rfOn veggo mi. 
gliori proue di quelle, che fin qui fi fono publicate . Diamo hora di mano alle 
medaglie del Rè Vuamba,ilqualech'amanocommunemente Bamba.Efi di- 
ce, che nel fuo tempo fi fece la diuifionedelle Diocefi di Spagnanel Concilio 
Tolctano XI • come fi vede nell'hiltoria generale del Rè Don Alónfo il Sauio, 
fe bene l’Arciuefcouo Don R odrigo non Io mette. Le fue medaglie hanno diffe- 
rente difegno deH'altre.-perciochc, oltre alla faccia , ih effe è vna mano , chc^ 
tiene vna Croce, cvifono quelle lettere, fi. D. N M N. VVAMBA R.chc 
voglionodire. In Deiiiom:ne Vuamba Rexc dall'altra banda fi vede vnaCroce, 
con certi fcaloni, come in altre medaglie, con quelle lettere,-)- P I V S. T O L B- 
T O. Poi, al tempo del ReEruigio fi celebrò il Concilio X 1 1 1. diToledo l'anno 
DCLX XX 1 1 1.c quarto del fuo Regno, & il feguentc antro fi celebrò il Con. 
cilio Toletano X I V. Di quello Eruigio ci fono medaglie con l'effigie di vna_» 
faccia mal difegnata , e con quelle lettere ,1. D. N M-N. ERVlGlVSRt. e 
nel rouefcio vi è la Croce co gradi, e con quelle altre, f TOLETOP1VS. 
Del Re Egiza vi fono diuerfe medaglie , nelle quali fi chiama Egica : enc'Con- 
cilij , Se in altre Scritture , fi nomina in altri cali fuor del primo , come fe fintile 
in Canti il fuo nome principale : & in quello modo ancora Vuamba, e Liuua, e 
Suinthila , Se altri definenti in A li prononciano nel fecondo cafo Vuambann , 
Liuuanit , & Suinthìhnts. Nel primo anno di quello Re fi celebrò il Concilio 
Toletano XV che fò l'anno DCXXCVIII.ln alcuna delle fue medaglie è il 
fudetto rouefcio dellaCrocc,con lettere, che dicono, T O L E T O P 1 V S. ma 
la faccia è di vn'huomo conlabarba,e fivede più che in quelle di fopra vmu 
mano, e nel circuito vilbno quelle lettere, f 1.DI.NMN.EG1C A. Ri. che vo 
gliono dire In Dei Nomine EgicaRcx . In altre medaglie fono da vna banda due 
faccie, che riguardano vnaCroce,cheftìin mezzo ad elTe;encl circuito vi fo- 
no quefte lettere ,f IN.D I.NMN.EG I C A. R. e dall' altra banda è vna ci- 
fra del nome di Toledo t£E c nel circuito f V V 1 T I ZA P. quello P. ò 
vuol dire Princcpi , o ,per quel, che li llima, vi è pollo in vece della R: e come 
quella, che fi congiunge con la Croce, che hi figura di vna X , dichiara ilno- 
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me Rrx. Già dicemmo l'altro giorno, parlando delle medaglie di Narbona-, 
come quelli due Rè furono Padre , e Figliuolo, c Vuitiza, che fu l’vltimo, tu 
fcacciatodal ReDon Roderle», del Regno, & e fio da gli Aiarabi, i quali s' im- 
padronirono di tutta la Spagna. 

B. Haurebbe V.Sig.alcunamedagliadiAcofta.chealcunidiconocbefoÉrede' 
Re Goti di Spagna è 

A. Io non nc hò mai veduta alcuna nè anco credo che vi fia flato Rèdi quelno- 
me: ancora che Aluaro Gomez mi mandaffe due medaglie inuolte in vna carta 
conquefta fopraferitta, del Re Acofta, o Aconfla, e d’ Irene, e Condannilo: 
la qual colà nelle Medaglie non fi leggeua : & à mio parere , il difegno era di 
due huomini, vno più grande dell altro , come fe follerò flati padre , e li"liuo - 
lo: c credo che fiano dì Hercalio, e del fuofigliuoloCoftantino.neTqual 
tempo fi ricuperò la Croce veradiChrifto noflro Signore, e cosi in alcune me- 
daglie di Heraclio è vna Croce nel rouefeio . Le lettere, che io lefii in quelle di 
Acofta, dicono, T lì E R A C ONS T. io credo che da capo follò D.N. 
HERAC. cioè Domir.us nofler H eracltus , e che la C ferita à due nomi , e che 
il fecondo ila Confìuntinuj . 

B. Ne'Digefti di Fiorenza fèruc molte volte vna lettera per due: ma , fe la in- 
fcrittionc folle maggiore, io crederei che llelìc aliai meglio , D. N. FI £ R A- 
CLlVs. ET HERACLIVS CONSTANT IN V S . 

A. L’infcrittione occupala mètà della medaglia , ma nell'altra metà non fono 
lettere ; & ancor che ci manchi la parola E T , vi s' intende : in quello modo , 
che fopra la figura di Heraclio Aia il fuo nome, e fopra quella del figliuolo vi 
fiaC ON STA Nc come fevnofecclfe dipingere S. Cofimo,e S. Damiano ,e 
mettclTe fopra ciafcuno di elfi il fuo nome , non vi bifognerebbt la parola E T. 

B. Ella mi hà fatto tornare alla memoria vna mcdagliadi oro del Duca di Medi- 
na Celi nella qualefonodue perfonedi coteflo modo, come padre, c figliuolo, 
e par che tengano vna Croce, che llàfral'vno,e l'altro, e vi fono quelle lettere, 
le quali ftrilfi in vna carTa per domandarne a V.Sig.DD. NN. HERACLI- 
VS ET HERACONST. PP. A V. e dall'altra banda è vna Croce con 
alcuni lcaloni,c quefte lettere, V ICTORIA. AVGVS. CON. OB. 

A. Cottila medaglia è molto fimileà quelle, delle quali parlauamo:& vna di ef- 
fe infcrittiotU dice , Domini nofìri Heratlius , ó- H tradita Conftuntmut perpetuo 
Augnili .e l'altra Vinari.! Aupujlorum. I.'alrre lettere CON. OB. dimollrano 
il luogo, doue fi battè la medaglia, che fù in Collant inopoli, e la qualità dell'oro, 
che era molto fino, il quale chiamauano Obrizo c ioè come diremo horadi dop- 
pioni di dueià ode, odi ducati Ongheri, o Crociati di Portogallo . La Vittoria 
potè elfcr quella , che diceuamo della fella della EfTaltatione della Croce : e lo 
dimoflrallmprefi dellaCroce inambeducle bande della medaglia. 

B. Con quello reftàno le felfe medaglie di Acofta più confufe , c viene confer- 
mato quello , che ella diceua . Ma dicami V- S.chc vi è egli ne] rouefeio dico- 
tefte medaglie ? 

A. Vna M grande con vna O lotto, che vuol dire Moneta, ep'ùfotto è il prin- 
cipio del nome di Collantinopoli CON. che dinota doue fù battutale dal- 
le bande vi è A N. (III. 

B. Corcfto è chiaro fegno, che non fofle battuta in Ifpagna. E con ragione il 
Moralesdifle, che cotcflc medaglie non furono mai del Re Acofta . 

C. Ne'librì ftampati hò \ editto delle medaglie con quello nome Coda . Clio 
bella Cèfo farebbe, chefoflero fette in lfpagna ,e che ci deffero tanto da fero , 
come-cotefle degli Heraclij ? 

B. In che libri l’ hauete voi vedute ? 

C. Non lo f.iprei dire di certo : ma credo,che fiano in certi -di vn Tedefco chia- 
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mato Huberto Golzio, & in altri di Enea Vico, Stanco credo in quei di Fuluio 
Orfino , nella famiglia Iunia, e nella PeiLmia. 

. Sccosìè,nonfarànomcdialcun Rè Goto.ma di vn Romano, che fìi Legato 
di quel Marco Bruto, che ammazzò Cefare. 

. Mi ricordo hora di cotefta medaglia : e da vna banda è fcritto , C O S T A 
J„ E G. con la tetta di vn'huomo fenza barba incoronato di alloro : e dall'altra 
è vn trofeo con due nomi, B R VT V S IMP. e credo che fiafra quelle. 


Divn’altranrtdagliadiToledo mi ricordohora,cheèdivn Rechiamato Don Al- 
fonfo, che come credo, è quello, che acquittò Toledo . E' moneta picciola come 
vn mezzo grotto, che farà la quarta parte divn Reale, &hà da vna banda vna^ 
Croce, e dall'altra due ftclle di fei raggi l'vna,o punte,e due circoli, o anelli cho 
lo circondano. Dalla parte della Croce è quella infcrittione, f ANFV5 REX. e 
dall'altra, f TOLETVM. E perche la Città di Lione non retti fenza medaglia, 
effendo fiata quella, che faccette nella Sedia della dignità Reale,dirò di vna affai 
llimata,la quale fomiglia non poco allafopradetta,enellelettere,c nella Croce, 
co'lnome del Re: ma nel rouefeio è vn circolo picciolo con qucftacifra^^. 
della quale facemmo mentione i primi giornee vi fono di più quelle lettere nel 
circuito , f LEO CI V 1TAS. Qual Re di Lione fi fotte quello , io non lo faprci 
dire :main dubbio dirò, che fotte il Re Don Alfonfo il Cattolico. 

C. Di vn altro Don Alfonfo Re (biodi Gattiglia viddi i giorni addietro vn'altraj 
moneta, nella quale era vna tetta di vn Re,cou.quefte parole, AffVS REX: 
e dall'altra banda vn Cadetto , e quello nome CASTELLE . 

A. Chicrcdete voi, che fiacotello ReDon Alfonfo? 

C. Quando ella me lo dica, lo (apro . 

A. Non effendo RediLione,deueeffer il ReDon Alfonfo il nobile, nel cui tem- 

po fù vn'altro Re Don Alfonfo di Lione, e poi fi congiunfero i due Regni nel Re 
Don Ferdinando il Santo ,che per parte di Padre hereditò Lione , e per quella^ 
della Madre Gattiglia . Ma ritorniamo alle noftre medaglie di Toledo . Tutto 
quelle medaglie de' Re Goti fono di pelò di vna dramma l'vna, e lauoratc da^ 
pettinai maeftri. : : [■,. 

B. Toledo altempode'Romani era egli capo di Prouincia, o Conuento , o Co- 
lonia, o Municipio? ■ 

A. Plinio dice, che erai!capo,oil fine, della Carpetania.e Io metteperluogo tri- 
butario^ dice, che andauano quei di Toledo a Cartagcna, come a Conuéto per 
le liti : ma effendo poi Hata diftrutta Cartagena al tempo de' Goti , Toledo fù il 
capo della Prouincia Cartagiuefe , c quiui fù la Sedia Reale, e l'habitatione prin- 
cipale de' Goti , douc fi celebrarono tanti Concili) generali di tuttala Spagna.,. 
Dcll'altre medaglie di Gattiglia, e di altri luoghi, parlaremovn'altra volta . 

, Il Fine del feitimo Dialogo . 

D i A. 


DIALOGO OTTAVO 

DI D. ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 

INTORNO ALLE MEDAGLIE , INSCRITTIONI, 

ET ALTRE ANTICHITÀ. 


Sputtano le M e daghe della Prouincia ¥ arraconeft_> , 
e fot quelle della Beiica , e della Lufitania . 



ferimmo eoa la B. 


HE altre medaglie hi V. S. di Gattiglia? ma particolar- 
mente dèlìderio fapere di quelle di Segouia . 

Di Segouia ne hò vna di rame , di pefo di mezz’oncia in 
circa , che da vna parte hi la tetta di vn gioitane, con que- 
ftc lettere. C. L. che può erterc che dicano Colonia Lati- 
na : e dall’altra hivn’ huomoacauallocon vna lancia, c 
lotto vi e quella parola, SE G O VIA, che chiarifco 
quale lia la ortografia del nome di quella Città , che molti 



Plinio non dice le era Municipio ,o tributaria , (blamente lamette fra 1' Arcua- 
Chi,e fra quelli , che ambulano per cauli di litigi; a Clunia,che hora chia- 
mano Grugna,o Corugna del Conte, a differenza di quella di Galitia, Altri 
dicono , che hoggidi fi chiami Caftro, che iappreffo a Crugna , e che ambe- 
due i luoghi fìano da lètte, ouero’ortqleghe lontani da Ofrna . Di Cluni* bA 
vedute alcune medaglie >& ancor che Plinio laiaccia capo diConuento, noq 

Ff iachia. 
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la chiami'però chiaramente Colonia , e perciò in vna medaglia lì vede fcritto 
Municipio /blamente, ma Tolcrmeo la chiama Colonia . In quella monetavi 
è daìì'vno delati la teda, di Tiberio Cefare incoronato di alloro con quella in- 
fcrittione, Tl. CASSAR. A VG. F. A V G VST V S. "I M P. e dall'al- 
tro, £ vn Toro , con lettere , che dicono CLVN. MVN- C N. POMP. 
MON TAN.. . il reflo non s'intende fenon infine IL VIR. In due altre 
medaglie non è, la parola MVN- maC L VNI A ,>e npn vi fono Duumuiri, 
ma Quartumuiri ,1 nomi de' quali fi leggono, & intendono male CAR. .. 
T-I;-CAEL,P.RES.C.CAEL.CA H)- fili. VIR. Imaginiampci che di- 

cani^ C. -Aranti f.T i. Qaqfio.P. Rrfìitiiii,C. Codio Candido, QuartumuiAiAn vn'al- 
tra medaglia fono quelli nomi , CN. PO h'E, M. W Ò. T. A-j^O- M. 
IVL. JàERAfL ini. VIR. che lignificano , Cnaeo Pumftto Marco Attorno, 
T ilo Antonio , Marco Tulio Strano , Quartumuirii . 

B. Perche nella prima dice n. VI R. e nell'altre flft. VIR? 

A. Non fi può' far buon fondamento nella prima medaglia, mancando tante let- 
tere innanzi al I J. V 1 R. c forfè mancano I l.con i quali farebbono come 
le altre . 

C. Nel Libro delle medaglie Rampate da Enea Vico ve n'è vna dell'Impcrador 
Galba,douefi vede la Spagnain piedi, con vn Cornocopia,chepare,che dia al- 
1 lmperadore ,il quale Ità a federe, non fòche figura della Vittoria, o dcllzFor- 
tuna.E nelle lettere fono quelli nomi, H 1 SPA N I A CLVNIA. &vn'al- 
tro nome S VL. che pcrauuen tura è feorretto , vorrei fapcre quello, che a WS. 
paia di quefta medaglia : & ecco il Libro doue fi vedrà . 



A. Io mi ricordo dthauer veduta cotefta medaglia in Roma , ancor che dello 
lettere di coteRo terzo uome io non mi ricordi, e potrebbe elfere, chefblfero 
del nome dell lmperadore, Che fi chiamò Seruio Sulpitio Galba . Diceuano 
alcuni, che in Suetonio, Se in Plutarco era feorretto il nomediClunia, poiché 
vno la chiama Cluuia , e l' altro Colonia , e che era il luogo , doue fù pronoRi- 
catoa Galba, che haueua da eflere lmperadore :& in quefio modo dichiara- 
uano la medaglia, dicendo, che la Prouincia della Spagna gli dauainmano 
l'Impero: ma al parer mio il nome di Clunia non farebbe ben me fio , fé la_> 
medaglia non folle Rata battuta nel luogo fteflo di Clunia, la qual cofa credo 
chefifitceirc al tempo, che lo gridarono lmperadore. Del Municipio diGrac- 
curis vi fono fimilmente delle medaglie di Tiberio Celare , in cui fi vede la fua_> 
effigie intoronata , con la infcrittione più commune, Tl. CAESAR. DIVI 
AVG. F. AVGVSTVS. nelrouefcioè vntoro,che hà fopralateRa vuacerta 
boli a triangolAre,coi*e vna mitra, c quefle lettere; M VNICIP. GRACCVR o 
come fi vede in vn'altVa G R ACC VRRIS.& è da notare, che quello, che nell'al- 
tre medaglie Raua abbreuiato, M. o 1VN. MVN- in queRa è diReflo con più 
lettere MVNICIP. el’altro nome , che molti fcriuonocon la H,quièfenzm, . 

1 - Dicono 
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Dicono, che quello luogo fù fondato da Tiberio Sempronio Gracco, genero di 
Scipione Africano, e padre de'due Tribuni Tiberio, e Caio Gracchi .Plipiq 
i'ài Graccuritani del priuilegio de Latini vecchi, hoggi dicono, che richiama., 

Ci 'rapini, Scaltri Affretta, Ilebbe il luogo di Graccuru anticamente nome //.ar- 
ri, come dice Paolo nell'Epitome di Fello Pompeo . fi fc bene Plinio dà.vn no- 
me limile ad altri popoli di Spagna , tuttauia non è damarauigliarfenc, poichtj 
egli dà gli ideili nomi a diuerfi luoghi , c popoli . In Tolomeo Urettcuns è mef- 
iti fra' Vafconi, come Giacca , ancor che folTero del Conuento di Saragozza, ,ib - 
ma Floro la mette con quelli di Ce tùberi* , 

B. Perche hi egli cot elio Toro la mitra? 

A. Due modi di mitre ,0 diademe,o come alcuni lechiamanoinfule,hò veduto 
ne'Tori, che menano a Eterificare : l' vno è come quello, che hò detto, triango- 
lare, fe bene in alcune mitre dipingono vn circolo in mezzo, che rella fatto co- 
me l' Hoftianoftra dell'altare: l'altro è aguifa divn femicircolo, fatto ni' piu nè 
- meno, come quelle, che mettono all’imagine de’ Santi, & a quella di Cimilo 
noftro Signore . E non è lenza mifterio, perche sì come Dio fi fece hupmo, 
ik hollia, o vittima per redimerci con la fua Tanta Paffionc,c cosi come ancora 
i fuoi Apolloli , e tutti gli altri Martiri patirono la morte per fua Diuina Mariti) 
forfè che quando heouduceuanoa morire, andammo nello tirilo modoche i 
Gentili menauano le loro vittime , con le ftclTe mitre, come fi vede fin hoggi in 
molti di coloro che fono condannati a che diano con effe ne gli atti prillici 
della Inquifittonc ,o in altri a chi per altre cagionile mettono. Tutte quello 
pitture, Scatti pare, che fi conformino con l'antica pittura degli ornamenti del- 
le vittime , e quello di quel circolo, che hit la figura deilanoilra S. Iloftia, è cofa 
dì grande ammiratione . Infulaefunt , dice Feiio , fiamenta fine f lamenta tanca, 
qu.bus facerdntes , &■ Holitae , tempiaju! -jelabantier ,E Virgilio dice, 

Stufe in botiate Dentri medio Jlans hojìia ad aram , 

Lattea due» niuea eircnndatnr infitta ■vista : 
lutee cunQanteìs cecidit moribunda minii'lrts . 

Per memoria forfè delia morte dc'Santi Martiri , ci è reflato l’ vfo delie noftro 
mitre pontificali . 

li. Portauan' elleno le vittime de'Genrilialtriornamenti? 

A. iol hò vedute in diuerfi luoghi nell'antichità di Roma, con certiornamenti 
che ralfembrano corone, che pendono loro dalle corna di qui, e di là, & alcuni 
credono ■ che folTero come fonagli, e di quelli fe ne veggono nelle m edag Sic di 
Petilio Capitolino, e di Augnfìo nel tempio de! Campidoglio . E per prouar 
quello fi adduconoalcunc parole di Suctonio . che parla di vn fogno , che fece 
Auguflo ,acui pareuach: Gioue fi lamentai!!’ con elfo luì : e perche non pian- 
gelfe li fece mettercene corde piene di fonagli ne! fuo tempio . 

F f 2 Porta- 
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Pomuano parimente i tori vna larga ftola nel mezzo , che dall'vn canto, e dal- 
l'altro ftaua pendente, ancor che i Romani non la chiamaflero ftola, ma Villa , o 
Fa/ciam . A quefto proposto delle mitre, fi può riferire quello, che dice Spartia- 
no dell'lmperador Adriano, che commandò che à quelli, chefalliuano.iqua- 
li fono chiamati in Latino Òccofioret, li làceffero palleggiare per l'Anfiteatro, 
con vna mitra per vno.Et Antonio di Lebriffa mette inficine molte cofe a que- 
llo propofito in vno de’ cinquanta luoghi della Sacra Scrittura, trattando di 
quelle parole di S. Matteo, Cum ejjetvir tuSlus,& nullet eam traducere . 

B. Mi fono rallegrato affai di faperecotefte particolarità. 

A. Torniamo alle Medaglie. Di Mentefa hò vna medaglia di oro del Rè Suin- 
thila , nella quale è vna teda per parte.con quelle lettere , + S VINTH1L A. R: 
edal!'altra,MENTESA.PIV r S. Plinio mette li Mentefani fra ipopoli tributa- 
ri), che veniuano al Conuento di Saragozza, elinominadue volte .dicendo 
che alcuni fi chiamauano Ontani, Si alcunialcri Bafìdi. E' ftataopinione di 
molti , che Mentefa folle la Città di Gaen nell'Andaluzia , il che non concorda 
con quello luogo di Plinio. Altri dicono che fia appreffo a Cazorla. Ma en- 
triamo a ragionare hora delle medaglie dell'Andaluzia , poiché habbiamo dato 
fine a quelle della ProuinciaTarraconefe . Dice Plinio chela Betica,che hora 
chiamiamo l'Andaluzia, era la piti fertile, e la più gentil parte di tutte 1* altro 
della Spagna. Erano in ella quattro Conuenti,douefigiudicauano!ccaufe;il 
Gadi'.ano , il CordubenCe , l' Ajl * > é VHifpalenfe . Vi erano ancora da cento 

fettanta cinque luoghi , de' quali otto erano Colonie, & altrettanti Municipi;, 
ede' Latini antichi ventinoue, e liberi fei , & i con fende rati erano quattro, lo 
ben’altri ne mettono meno , e ftipendiari; o tributari; cento venti. Le otto 
Colonie fono quelle, Cordaba Patricia, Hi/, dit Romutenfii , Alia Regia , Atìi- 
gitana Augufta Firma , T ucci Augufta Gemella ,Tucci Virtus Iulia, Allibi Claritai 
lidia, Vrfo Gemina Vrhanor. Che luoghi fiano quefli , non lo làprei dire , fuor 
che i due primi, che fono molto conofciuti, Cordoua,eSiuiglia. Di Cordona- 
hò vedutedelle medaglie di Augufto,con la fua effigie , e con inlcrittione diffe- 
rente dall’altre, P F. R M. CAES. AVG. che lignificano > Permifftnne Caefa- 
ris Augnili . Dall’altra banda, è vna corona Ciuica,& in mezzo hà quello 
lettere, COLONIA. PATRICIA. In quella medaglia li vede dillefo 
quello nome Colonia, eh' altroue fi mette abbreuiato ,C. oCOL Invn'al- 
tramedagliafonoqueftelettere,C AES A R 1 S AVGVST1 IMPERA- 
TO R I S. e dall'altra parte tre lancie di quelle che feruiuano perbandiero . 
Quella di mezzo hà vn' Aquila fopra , e vi fono pur le Ridette lettere .CO- 
LON I A. PATRICIA. 


Pi. Che 


* 




B. Che lignifica egli cotefto rouefeio ? 

A. Vòpenfando che fia per cagione deU'Aquila della Legione , che (oggiornò 
in quella Città, come in Colonia. Egli è da notare che quella parola Patricia, 
fi hà da fcriuere con la C,c non con la T, nell’ antipenultima lettera: e cosi 
Patriòti t. Ardili dui, Tributiiòut, Se altri. 

B. Si chiama egli forfè Patricia, perche tutti quelli , che vennero ad habitare a 
Cordoua fodero de Patricij Romani è 

A. Se Marco Marcello la fondò , o fe la fece Colonia, e le diede cotefto fopra- 
nome di Patricia, non è da credere, che non ellendo egli Patricio , percorrila 
caufate mettelfe tal nome : nè meno che pertal cagione fia auuenuto , poiché 
con le guerre ciuili,come fcriuc Cornelio Tacito, le famiglie antiche Romane 
andaflèro mancando . 

B. Quali erano propriamente i Patricij Romani? 

A. Ve n' erano di due maniere, Maiorum gcnsmm . Et minorum . De' maggiori a strab.Ii>s 
tutto rigore erano (blamente quei , che difeendeuano da’primi cento Senato- 
ri, che mi(è Romolo nella Aia nuoua Città di Roma .E quelli, che poifiag- 
gregarono per priuilegio , come furono quelli de gli altri cento Sabini, cho 
vennero con Tito Tatio. E quelli, che vennero dopo la diflruttione di Alba. 

E cosi altri, che vennero di Etruria con vn Celio, <> Cele, che diede nome al 
monte Celio, & i Tarquinij , & alcuni altri al tempo de' Re . Minorum gentium , 
erano quelli, che aggiunfeLncioBrutodopochefarono (cacciati iTarquinij, 

&i Claudi), che vennero co 1 primo Appio Claudio, e cosi tutti quelli , cho 
ottennero qucfto priuilegio di edere delle famiglie Patricie, fi chiamauano Pa- 
tricii di queftiminori , 

C. Adunquequeftifolieranonobili in Roma? 

A. Eglino cran nobili, ma non foli, pcrciochc effi chiamauano nobili tuttiquel- 
li, che difeendeuano da pedóne, che hauelfero hauuti magiftrati grandi, come 
Dittatori, Cenfori, Confoli, Pretori, e fienili : ancorché fodero di famiglie ple- 
bee : come i Marcelli , & i Metelli erano molto nobili, e raoltoantichi ,e con 
tutto ciò erano plebei . 

C. Gii Equiti Romani eran’eglino cosi nobili, come quelli, che hoggidi fi chia- 
mano in Caftiglia Caualieri ? 

A. Equiti fi chiamauano quelli, che andauano alla guerra a cauallo , e che il 
fuo valeua quattrocento mila feftertij ,che faranno da dieci ,o dodici mila-’ 
ducari:e di quelli ven' eranotantidc'Plebei , quanto de' Patricij, & ordina- 
riamente non voleuano hauer magiftrati , ma folo feguitare la guerra , o atten - 
dere alle loro podedioni : non erano tenuti nobili , fe già non (ode (lato per al- 
tra cagione; ma fi bene fi diceua, egli è della famiglia de gli Equiti Romani An. 
tichi. Vedete quanto egli è differente il nome de'Caualieri de'noftri tem- 
pi, fe bene fi radomigliano adai, percioc he Caualiero chiamiamo ancor noi 
quello, che và a cauallo , come allhora erti io chiama unno Fr/ucs, però a quello 

modo 
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modochiatnaremoCaualicro vn contadino, che fe neandaràacauallo, ancor 
cheandaffe alle volte foprà vn'alino. 

B. Che crede V. S. che voglia (igni ficare Colonia Patricia ? 

A. Colonia di vecchi, & honorati, e che meritino di efl'ere Rimati, e rmcriti 
come padri. 

B. Con che autorità fi conferma cotefta interpretatione? 

A. Con quello, che fi diccuaal tempo di Giuftiniaao de' Patricij, che erano cer- 
ti huomini principali, a' quali lo Imperadore daua quel titolo , e li teneua co- 
me padri. 

B. lomi contento di cotcfiaautorità. 

A. Frà le medaglie di oro, che furono di Aluaro Gomez,ve ne è vna del Re Vaia 
ba , che, come giàd icemtno gli Antichi lo chiamano Vuamba:che da vna par- 
te hà vna teda mal difcgnata, & alcune lettere che dicono, f IN D. IN. M. 
V V A M BA. ty. dall’altra hà vna Croce alta con alcuni fcaloni .perlaquale 
egli fi vede, che è cofa antica l'adorare la Croce contragli heretici de’noftri 
tempi. Vi fono ancora quelle lettere, f CO II DO B A. PA 'FRIGIA. 

C. Come fi hà egli da leggere la prima infcrittione ? 

A . In Dei nomine l'uarnbu Rex . 

C. Cotello non corrifpoude nè alleiettere, nè a' punti della medaglia . 

A. Già lo veggo .’ ma confrontando molte di que ile, h(à trouato c^ e errano in 
molti modi in quelle tre parole, c ne’ punti diede. In vece di IN mettono 
fpeflè volte la 1 , & in vece di D E 1 la D,lola , o D. I. infieme,o feparate coni 
punti, & in cambio di N O M I N E , mettono tre confonati N M N inlìeme, 
o feparatamcntc coni punti N. M. N. altre volte due di effe N M. o N. M. 
con i punti, e cosiin quella, della quale parliamo in luogo di fcrinere I N. DI. 
N M. milero 1 N D. IN. Af. come barbari. In vn’ altra medaglia di argento 
del Re Suinthila, che molti altrichìamano Scintilla, fono lefudette colè dif- 
fegnate,in modo che non fomigliano puntoa’ difegni di Fra Badianodel Piom- 
bo : le lettere fono molto guade , ma fi legge fSVINTHIEA. REX. e 
dall altra parte ,CORDOBA.TOPRM. Mi vò invaginando chevoleffero 
dire Patrie:/* . In vn'altra del Re Eruigio è vna teda cosi mal fatta, che pare, che 
fia più todo vnvafo, e vi fono qucft'e lettere f 1D. I N M. E R VI G 1 V S-fy. 
nel rouefeìq è la Croce comenell’altre.elelettereCORDOBA PATRICIA. 

C. Si ha egli da pronuntiare Cordoba, o Cordici' è 

A. Non polliamo fidarci diquedemedagliede’Goti,&io credo che iGrecifcri» 

ueffero KOPATBH e così io dirci Catfduba , Ho veduto v ikiz Meditili , che 11 , ra canto 
ha voa taccia n,al dileguata «, «i;a donna. dall alito alcani rami di oliuo.coo quelle leticte in mezzo 
v L I A: quell’ Vlia ciclo io che (il quella terra che Itoggi fi chiama Mot te Maggiore difisntc da Cordo- 
na Cinque leghe . della quale fanno melinone oltre quello che li legge in molti (alt, e medaglie antichej, 
Hirtio ne' Commentati aggiunti a quelli di Cefare . Tolomeo nella Geografia, & Amor, none! luo one- 
rano, fi- bene in alcune fiampe delle più filmate di Vcnetia.edi Lione i! teli» d Hirtio c I corretto, hauca T 
do VL i. A tn luogo di V LI A come dette chiatti irli, e come particolarmente fa fede to' ant ca inferir, 
none intagliata io \na colonna che Ila m Monte Maggiore la ni. al dice , 

Amlar.Mo. IMP. CAES< DIVI. SEPTIMII. SEVERI. PIL PERTINACIE* AVG. ARABICI, 

rat. Co, o. ADIABENICt. PARTHIC1. MAX. BRIIANICI. MAX. F1LIO. M. AVRE HO. 

{£?" DIVI. M. ANTONINI. PII. GERMANICI. S ARMATICI:. NEPOTI. DIVI 

ANTONINI. MI. KOMEPOri. DIVI. H ADRIANI. ANTONINI. ABNEPOrt 
DIVI. TRAMITI. ET. DIVI. NERVAE. ADNEPOTI. ANTONINO. AVG. TRIB. 


POT. Vili. COS. VI. SPLENDIDHSIMVS. ORDO. REIP. VLIENSIVM. STATVA NT 

PACIENDAM. DEDICANDAMQVE. C6NSVIT. DEDICANTE. MARCO. MANIO. 

I.lh. I. de CORNEIIANO. CVRATORE. ANNONAE. CIVILIS. DIVI. ANTONINI 

bello Ale. 

xandrino . Dire Hirtio parlando di V LI A che ella era fabrìcat) fopra vn'alto monte, e che cosi per natura.., come 

T'e beilo per arte era molto forte .11 medefimo dice ahrouechecra sempre fiata amoreuo'iUrnu a! popolo Roma* 

Hìipaniéfì. oc.l rami di oliuo figmfkanola molta abbondanza di olio che produce quel paefe Et eccoui la medaglia. 

Veniamo 



.o -l i 


Veniamo hora alle medaglie A'Hifpalii , e A' Italica ;vna delle quali chiamano ho- 
ra Siuiglia, e l'altra Siuigliala vecchia , e fecondo altri Traiana . Di quella viti- 
ma hó veduto vna medàglia di rame aliai confumato, nella quale appare la fac- 
cia di Tiberio Celare conquefte lettere , T I. C AE S A R. AVGVST VS. 

PO riT- M. e nel rouefeio è vn’ara, o altare, & in effa vi fi fcuoprefcrittoPRQ- 
VIDENTIAE. AVGVST1. & altre lettere, DIVI. AVG.... NIC. ITALIG. 

Per mezzo di quella medaglia non fi conofce fe Italica ali’hora era Municipio, 
o Colonia, fe però non diceffimo, che le lettere li hauelfero a leggere Munte. 

Italie. E ri conférma con quella opinione quello , che dice Aulo Gellia, che^ 
quei d' Italica domandarono all' Impe radere Adriano , chen'cra natiuo, come uu -c.ij 
fù il fuo predeceffore Traiano, che di Municipio la facefTe Colonia:& egli adcllì ^ < 
rilpofe,che farebbe fiato vn dimunuirc la riputatione loro, come già lì è detto . Aggiùnta . 

C. * Da Siuiglia mi hanno mandate quattro medaglie, che faranno molto a 
propofitopfcr dichiarare il mancamento di quello, ch'ella hà detto , le quali hò 
qui appreifodime, & invila di effe miparchefiano alcune lettere che dicono, 

TI. CASSAR. AVGVSTVS. PONT. MAX. IMP. e nel rouefeio fono al- 
tre lettere PROYIDENT1AE AVGVSTJ: le quali parole fono neliàra co- 
me ella vedrà, e nel giro fono quefte altre PERM. DIVI. AVG. MVNIC. 
1TALIC.. ; ; < 

A. Mipiacc affili, che in così buona occafione mi habbiate datofoccorfo con-, 
quelle medaglie, madefidero di faperefefrà effe ne foffe alcuna , dòbefiaferit. 
to tlifpalis , o Celoma Rcmukvjù , che è come la chiama Plinio. 

C. Quede due medaglie vennero con le altre ,e V.à. faprà dichiararle meglio 
dime: &eccoue!e . r •■■o.i ci . ' " ' ri' rr- 


r '-ri SU tii ih, 'i. ' ! . ... • ri’ £f 



A. Quelle fonoquelle, che iocercauo :davna parte è la teda, di Augudoinco- 
ronata di alloro con vna della di fei raggi fopra la teda, & innanzi vi è vn ful- 
mine difegnato con quede parole PERM. DIVI. AVG. COL. ROM. che 
. voglio- 
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vogliono lignificare, fermi ffiont Diui AuzuB: Colonia fomulenfiijo Romulea-.! ì co. 
me mi pare di haucr veduto in vna infcrittione /E dall’altra, è vn capo di don- 
na con vna luna feema ,che creffce Copra la detta teda, che ,come io credo, è 
Liuia Augufta, fe bene nella medaglia dice /alia, che, come fi vede in Suetonio, 
8cin Tacito , prelè il nome di /alia per commandamento di Cefare Augufto 
dopo la morte di etto; e pare che quella medaglia folle fatta dopq la morte, poi 
che lo chiama Diuo Aaftjh, epcr ciò Hanno bene quelle parole in quella me- 
daglia I V L 1 A. A V G VS T A. e vi li aggiungevn grand'epiteto GENE. 
TRIX ORBIS: cercate hor voi fe fi può confermare con i libri antichi. 

B. La parola Genetrix , fi vede in altre medaglie, &hó intefo dire a V. S.cho 
viene da vn verbo antico detto GENO, del quale fi fà mentionenei Bigetti 
di Fiorenza .] 

A. Di Siuiglia io non hò veduto altre medaglie , le noti alcune di oro de’ Goti , 
nelle quali è Icrittoilnomc 1 S P A L lfenza la in molti libri muchi ,i Con. 
ciltj tìifpaltnfcs fono nominati SpMenfcs\ si come ancorala Prouincia di Spagna, 
è nominata Spanta : il che fi vede nell' Epiftole di San. Paolo , & h oggidì , co- 
me in Italia fi chiama Spagna , cosi è detto Spagnuolo chi è nato in efla.e notu 
mancano di quelli , che dicono che i Greci la chiamauano 1 n A N I A . per efler 
poco habitata, e per trouaruifi in ella pochi edifici .epoca gente : ma io credo 
che quello nome non venga da alcuna parola nè Greca, ne Latina. Delle me- 
daglie di oro vene vna del Re Eruigio, doue nella parte della fua effigie, fono 
quelle lettere , o cifre, IAlNMERVIGIVSBt. 

B. Come fi hanno elleno da leggere? 

A. hi Dei Nomine: EruigiuiKcx. Vi è la feconda lettera Greca in cambio di La* 
tina si come in vn'altro luogo habbiamo veduto ©in vece diT H. Nel roue-, 
feio è vna Croce con certi fcaloni, e queftcletteref I S P A LI P1VS. Io, 
vn’ altra medagliadi Vuittcrico fi vede vna tetta da ogni lato , con quelle lette- 
re in vna di effe, f VVIT TERICVS. RE- c nell’altra P I V S 1SPA- 
Ll. E che la parola R E voglia iufèrireNfjf. fi faluacon la Croce, per la qua- 
le fi faluò tutto il genere humano : perche Hanno le lettere in giro.e doppo la. 
E fegue la Croce ; che hà qualche fomiglianza con laX- In vn’ altra del Ro 

Vuamba,doue fi vede vn capo , non fi leggono bene le prime lettere ^mafolo 
V V A M B A ty..-, e dall'altra parte è vn ramo picciolo, & vna Croce , & vna- 
ftelladi fetteraggi, comelanolra, con quelle lettere, IS PALI P1VS. In 
vn' altra del buon Re Reccaredo fi veggono due tette, vna per parte ,e quelle 
lettere, f RECCAREPVS REX. ma fono feorrette, poiché mettono 
la P in vece della D,enelrouefciof P I VS ISPALI. Vn’ altra ne hò ve- 
duta di Sifeburo con lefudette due tette, e con quefte lettere ,+-S I S E B V- 
TVS RE e dall’altra parte flSP A LI PIVS. E ciò batta di quella Città. 

Euuianco va’ altra medaglia di »-4rmoiu .che anticamente tà detta Carino c da Tolomeo Charmomi* 
Della quale fà tncntione G ulio Celare, e gli dà itolo della pi>. forte Città di tutta la Bedca.diccodo^he 
in ella era vna tnunitifliau Rocca . La ricorda anco Strabone ,& Antonino ntdfuo Itinerario . Estuata-» 
lopra di vn altiiTìtno monte, & hà nella cima vna Rocca molto grande , e con forma ài antica fìmttura • E 
lontana da Siuiglia fei leghe, che appunto importano t ventiquattro mila palli , che fecondo Antonino 
fonodidifìanza craHifpati , e la antica Città di Carmona. Hà vn largiamo elcrtiliffimo. teaiioro tutto 
piano, che volgarmente fi chiama Vega de Carmona, e perquefta fertilità meritamente odile me4*glie_j 
di eJfa Città poferogh Antichi in vno de'lati le fpighcdi grano ,hauendo nell* altro la teda divo* huomo 
con la celata , a cui fa giro intorno vna corona , e potrete per ventura efler di Marte» le pur non foflè.-» 
di qualche Duumuiro , che battette fatto battere la prcfentc medaglia. 
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Dell’altra Colonia chiamata Tucci, o Augufta Gemella , che per certe infcrit- 
tioni credono alcuni, che fotte appretto alla montagna di Martos, vi è vna me- 
daglia di oro del Re Suinthila, che hi due tette, vna per banda, e quelle lette- 
re, + S V'1 NT Hi 1: RE. "c dall* altra, f IVSTVS TV: CI. parcchei 
due punti feruano in vna parte per A , e nell' altra per C. * Della Colonia Kr- Aggiama 
fi per fopiriiùòtnc chiimatiGemina yrbznorrtm , quantunque in alcuni libri di 
Plinio li legga Gtmia in vece di Gemina ; ho veduta nondimeno vna medaglia , 
che hà da vna parte vna tetta , di vn giouane incoronato quali convita benda, 
e dauantila fàccia hi quelle lettere , V R S O N E . e dall'altra è vna Sfinge, Lu 
quale, come dicemmo, hàia fàccia di donzella, & i piedi, elacodadileone, e nel Pag. u; 
mezzo delcorpo le ali alzate, conforme al verfo di Aufonio Gallo, già detto 
di {"opra ; da piedi fono alcune lettere, che non fi poflono leggere , fe bene vi fi 
conofcono quelle, A.C I C O. che hanno di bifogno che refufeiti Edipo per in- 
terpretarle :ià medaglia è di rame di pefo di mezz’oncia . Hò vedute con que- 
llo limile rouefeio alcune altre medaglie, però fenzalclettcredcllalàccia, c 
con altre lettere a' piedi della Sfinge, che fimilmentcnon leso dichiarare. Al- 
cuni {limano che quello luogo (ia Ottima , Se io per me credo che quiui fono 
pietre fcritte con queflonome. I l oggidì ò Vniucrfità molto fégnalatapcr Il- 
liberalità de i Conti di Vregna, e di Ottima. ]. 


B. Di Granata ecci egli alcuna medaglia ? 

A. Fràqucftcdiorode'Goti,nefonoalcuncconquefto nome,EL!BERRI, il 
quale dicono, che erail nome antico di Granata, c che da etto prefeil nomo 
il Concilio Ebbe tritano; ancor che alcunicredano , che fotte celebrato in vru 
altro luogo del medefimo nome in Catalogna, vicino ad vn luogo, hora chia- 
mato Colibrc , fe bene alcuni autori Io chiamano I liberi, e cosi pare, clic Pli- 
nio chiami il luogo della Andaluzia col fopranome di Tiberini :& in Granata-, 
mi dicono che fi trouano delle infcrittioni con quello nome Orda /liberi/ jnor . 
& è certo che il Concilio è di quella Prouincia, conforme alle fottoferittioni 
di molti preti di quei paefi.le quali non fi veggonone’ libri Rampati: & in Gra- 
nata è hoggi vna porta chiamata la Porta Eluira, & hò intefo che da cflàfi và 
ad vn monte,douefi veggono veftigi della Città vecchia, che fi chiama Eluira . 


/ 


O T T A V O. 23? 

In quelle ’di oro de’ Goti fi trouano alcune di diuerfi Rc,Ia prima fi è quella del 
Cattolico Rè Reccarcdoicon vna teda, per ogni lato, cquefte lettere, + R E* 
CCAREDVS R EX. enei rouefeio, + EMERITA VICTOR. Se 
ne trouavn’altradcl Re Sifebuto confittene effigie, e conlettere, che dico- 
no da vii lato, fS 1 S EB VT V S . H E. e dall'altro fEMERETA.PIVS. 
mettendo la E, per la I. In vn'altradel Re Reccefijjntho è da yna parte vna te- 
tta, e dall’altra vna Croce concerti fcalcni, eie lettere, doue fi vede la tetta--, 
dicono, f REC CES V I N 0 VS R. E quelle, doue è laCroce.EM ER1- 
T A P I VS. In vn'altradiEruigiofi vede lo (tetto rouefeio, e le ftefle lettere, 
ma la tefta , è di quelle che fomigliano più a Vrne , o Idrie , che a tette imma- 
ne, & hà quella infcrittione.f I. DINMN. ERVIGIVS.R. che vo- 
gliono dire , In Dei N ornine, Eruipus Rex . In vn’altra di Vuitizza è lo ftcflb ro- 
ùefeio , e la tefta è vn poco di miglior mae(lro,con quella infcrittione, f I N). 
N. M. WITTI ZA R. che fignilicano In Dei Nominrfiuitnza Rex. Ve- 
niamo hora a quelle di Euora , delle quali non hò vedutole non vnafatta in- 
nanzi a i Rè Goti, la quale è di rame, di pefo di mezz’oncia: hàda vn lato la tetta 
di Augufto,con quelle lettere-,P E R M. CAES. A V G. P.M. che voglio- 
no CigaAcìte PermiffioneCae/arit Augufii Pontifica Maximi. Dall’altro è vna co- 
rona di alloro grande con lettere, che dicono LI BERAL1TATIS. IV- 
LIAE. EBOR. con le quali fi conferma il fopranome che Plinio dà aque- 
fta Città, Liberali tara lulu De’Goti ne hò alcune, & in eflèfi vedequefta paro- 
laELV ORA, chenonfòfefia metta per errore, o perfcritturaantica . In., 
vna del Re Leouigildofonodifegnate due tette, vna per parte,comefi vede in., 
altre , e quefta infcrittione L E O V I G I L D V i REX- e dall'altra vi è 
+ TOS ELVORA I V S. mettendo in due parti il nome di I VSTO S, e 
mettendo in vece della V,laO, ecosì anco in vn’altradiReccaredofono Io 
AelTe cofe difegnate in ambedue le parte, con certe lettere che dicono , f R E- 
CCAREPVS RE. mettendo la P, per la D, come parlando di altre hab- 
biamo detto , e dall’altra parte, f T OS ELVOIA1VS. 



B. Non haurei mai indouinatocotcflo: ma defidero affai ch'ella mi dica i tempi, 
e l’ordine di tuttii Redc’Goti, e fefi trouano di loro alcune medagliefatto 
per mano di buoni macftri : 

A. Già vi hò detto molte volte, come tutte quefte medaglie non fono di mano 

di Fra Sebaftiano del Piombo, nè di Valerio Vicentino, nè di Iacopo di Trezzo 
chevoioonofcete. s. 

C. Chifonocoteftiche V. S. loda? 

A. I più eccellenti maeftri, che a’noftri tempi fianoftatì,e Fra Sebaftiano, oltre 
all’officio che haueuadilàr piombi delle Bolle a tempo di Papa Paolo terzo, era 
vnico nella Pittura . Del Valerio fi trouano molte tauole di piombo , e di altri 
metalli diuerfe hiftorie di deuotione ,e di alcune cofe profane ancofi tro- 
uano alcune medaglie finte da lui , che non poflono etter più belle . 

C. V, S. hà alcuna medaglia , o tauola fatta da lui < 
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A. SI j che ionehò,etal volta vene verranno alle mani alcune) che vi fodisfa- 
ranno. Del terzo, che hò nominato vi daranno più ragione , quelli , che fono 
(lati in corte del Rè Cattolico, e che hanno veduto i miracoli, che eglifàlauo- 
randode' ritratti ne’diamanti, & altri intagli , e dilégni marauigliofi. Dell'ordi- 
ne, e de’tem pi de' ReGotilarà neccttàrio cercare vn fòglio, che mandò ì Roma 
i giorni pallati,il Dottor Gio. Battifta Perez, a quelli della Congregatione del 
Decreto, del quale venne vnacopiain mio potere: ma finiamo primula mate- 
ria delle medaglie di Spagna , che già non me ne reftano ,fe non da tre, o quat- 
tro inccrte:delìequali vnaè delluogod'f//Sf/j,&a me pare.chefeli dia vn'al- 
tronomc, che è Se/òr, ancor che lia tanto con fumata , e logra ,che non mi af- 
ficuro che dica cosi:hà vna barca per parte , e quelle lettere , MVN. HI- 
BERA SETIA. e certe altre lettere confumate. Retta hora a fapcrcdoue 
ttàquefto luogo Hibera del quale fitrouaeffer fatta mentionc in Tito Liuio : e 
dice che era appretto al fiume Hibero,t tratta della guerra de' due Scip ioni pa- 
dre , c zio del primo Africano : & a quello, che fi può giudicare deue elfere ap- 
pretto a Flix,ed a Cantauielcia, la quale chiamano alcuni Carthago letut : ma il 
nome di Setta fi troua in Tolomeo ne'Guafconi , e pare , che ftia lontano da- 
quelle parti; fe già non diccttinio Hibera Setta , per far differenza da vn'altra- 
Seti» , che è in Italia , che hora fi chiama Sczza . 

B. La barca, cheftànella medaglia dimottrachc lia più vicina al fiume . 

A. Cosi pare a me ancora. 

C. Floriano di Ocampo dice , chenella Andaluziaè vn’ajtro Fiume Hibero, & 
vn' altro luogo chiamato Hibera, Si il fiume dice, che chiamano horaFiumo 
Tinto, che alcuni dicono che da etto fi chiamò Spagna Hiberia . 

A. Non mi piace cotefto Fiume TintoTopracofe cosichiare, e cosi anticamen- 
te riceuute tra' Greci, e Latini . Vn' altra medaglia viè, della quale habbiamo 
parlato, quando decorremmo fopraleProuincie, e Fiumi: & in etti fi vede da- 
vna banda vn Globo, come vn Mappamondo, e quelle lettere, C. L VC R. 
P. F. V. QJV I N clic lignificano, Cai»/ £.ucretint Publij Filivi, Duu- 
muir Quinqueimalts . e dall'altra è vna tetta, che getta acqua in abbondanza dalla 
bocca , con quelle lettere, H I B E R V S. fi.- V. Q V I N <!_ e per non vi 
eflerilnome del luogo, non fappiamo doue fia fiata battuta : maegliè bene, che 
fi metta inficine con la fudetta:ecome ditti l’altrogiorno, quelle medaglie con- 
feruano la vera ortografia d 'Hiberm con la H. Di vn’altra medaglia non sò che 
dirmialtro,fe non che io non la intendo, & è di Cefire Augullo, e fi vede in cfla 
da vna parte la fua effigie, con quella infcrittione molto commune, A V G V- 
S T V S. DIVI. F. e dall'altra vna corona fatta comediadema antica di Rè , 
con quefteletterein mezzo, REXOTVTOL- & in giro quell 'altre, Q^CLA- 
CILIVS. M.AELIVS. ìT VIR. Voi vi farete ftudio fopra per intenderle ,& io 
in quello mezzomi ripoferòperla noia, che hò hauuta di trattare di quello 
cofe tanto tempo. 



Google 


O T T A V, O. 241 

SEGVE LA LISTA DE’ RE GOTICHE REGNARONO IN SPAGNA, 
cauaca da’ libri antichi de* Concili, e dal libro diS. I/ìdoro de 'Goti, 
e dalla Cronica di V lillà Vclcouo . 

ANNI D[ 

CHRKTO 

3É9 \ T FlTEcì diCefareqoj. 

Athanarico,f con effo lui Fridigerno , cominciò d regnare l’anno quinto del- 
T Imperadorc Valente , e regnò 1 3. anni. 

381 Alarico , e con ejfo lui Radagaifi prefe lofeettro l’anno quarto di T beodofio Impc- 
radore , e lo tenne i8atnni . . ' , 

41 1 Athaulfo cominciò à regnare l' anno 17. di Arcadio, é- Bonario , & il fello di 
T beodofio fecondo, e regnò 6. anni . 

41$ Segerico cominciò à regnare l'anno n. diHonorio, e di Arcadio , e poco dapoifù 
ammazzato da’ fuoi. Loflejju anno 41 b. diede principio alla S ignoria fua Valli a, e 
■ continuolla 3 . anni fecondo Ifidoru , e V ulfa , e non 12. ti come dice Sigeberto . 

419 Theuderedo cominciò à regnare l'anno nono diT beodofio minore, e regnò 33 .an- 
ni, c morì nelle battaglia Catalaunica . E quefìo è chiamato T beodanco da Sant’ 
Agofìino, e da Sigeberto . 

471 Turifmundocero//KV « à regnare l'anno primo diMarciano Imperadorc , e regnò 
■un' anno, come dice {santo ! fiderò, e non tre , come dicono lomandez, e Sigeberto « 

45J Theuderico cominciò à regnare l'anno fecondo dell Imperador Marciano , e regnò 
tredici anni. E queflo viene nominato da alcuni Theodorico. 

4 66 E u ri CO cominciò a regnare l’anno ottano di Leone lmperadore,e regnò ip. anni co- 

me dice Ifidoro ,Je ben Gregorio T uronenfe ferme 37. e Sigeberto diciannoue . 

483 Alarico cominciò à regnare T anno decimo di Zenone Imperador e , e regnò 13 . anni, 
come dice Ifidoro-, e nel Concilio Agatbenfe fi troua che nell'anno 11. di Alarico 
er a Confile Me falla , ei’EradiCefare 544. 

5 06 Gelkleico cominciò d regnare Tanno 2 7. di Anqfiagio Imperadorc, e regnò 4. anni. 

Qucjlo chiama Procopio Gafelico , eSf altri Gefalarico . 

SU Theuderico per fuo pronipote Amalarico regnò in Tfpagna 1 5. anni , effóndo egli Rè 
d'Italia, e cominciò à regnare Tanno 11 .di Anali agio I mper odore, come dice Ifi- 
doro,efitroua nel Concilio Tarraconefe ,e Gerundenfi Tanno 313.0 526. come. 
altri vogliono . • 

Amalarico cominciò d regnare Tanno ioli Giuftiniano Imperadorc, e regnò 5. anni, 
come afferma lfidorofl quale comincia dalla morte diTbeuderico.Ma altri dico- 
no dall'anno, che diede ilgoucrno di Spagna à fuo pronipote, conforme al Concilio 
T otetano fecondo . s 

J3 1 Theubis, il quale chiamano altriTbeudio , cominciò à regnare T anno 6. diGiufti- 
ntano.e regnò l q. anni, e cinque me fi come dice Ifidoro . 

5 48 Theudifculo cominciò à regnare T anno zi. di Giuftiniano , regnò I. anno , cornea 
dice Ifidoro, ma Vulfa li dà di più 5 jnefi ir 1 3 .giorni . 1 

J49 Agita i il quale chiamano altri Aquila, ò Aguila, cominciò à regnare Tanno 2 3. di 
GtuIìtniano,e regno y.anm, conforme à ifidoro , ma VulfalidàtremeficTauan- 
taggio* * > 1 7 

554 Athanagìldo cominciò à regnare Tanno 29. di Giulìiniano , e regnò 14. anni con- 
forme Ifidoro, ma Vulfa li dà 1 3 .anni, e 6 jnefi. Ifidoro vi aggiunge anco 5 . mefi, 
ebe fletterò fenza Rè i Goti . . t> -, • i 

5<57 Liuua, confórme alle medaglie, nanlàaba , nè Luiba, cominciò aregnare Tanno 
fecondo di Giufìmo minore, e regnò I ama filo, e due anni con Juo fratello Leo- 
uigtldo fecondo che tiene Ifidoro, Vulfa, e Giouanni Bidarenfr . 

568 I.eouigildo/i come flanelle medaglie., e. non Leonegildo, nè Li uuigildo cominciò à 
regnare nel terzi anno del detto Imperadorc Giufìmo, e regnò \S anniconforme a. 

. H h Ifidoro , 
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Ifiiorofty a V ulfa. Vanti. 1 7 .del Juo regna vccife Ermenegildo fuo figliuolo, che cor) 
cfcritto nelle medaglie ,e non Ermegildo. E queff anno fi caua da G io: Bidarcnfe, 

f 8 6 Reccaredo cominciò a regnare C anno 3. di M aurilio 1 mperadore, e regni quindici 
anni fi come fcriuC Ifidoro, Vulfa vi aggiunge vn mefi, e dieci giorni . 

601 Liuua cominciò d regnare l'anno 18 . di Maurilio Imperadore,e regni due anni con- 
forme ad Ifidoro . ' ' * y .7 .. 

603 Vnittcrico, 0 Vuittirico , che confi vede nelle medaglie , e non V itterico , cominciò 
a regnare l'anno 20 .del detto I mperadore M aurilio, e vijfe 6. anni nelfigglo rea - 
le ,u cerne Jìà preffio Ifidoro. V ulfa vi aggiunge lo.mefi. 

610 Gundemaro ,comefi troua nelle medaglie, e.non G linde miro cominciò a regnare l’an. 

no6JiEoca Imperadore,e regnò i.anm fecondo Ifidoro'-ma fec ondo V ulfa 1. an- 
no, 10. mefi , e 1 3 . giorni . 

fili Sifebuto prefe lo feettro regale l’anno 2 Ji Heraclio lmper odore: lo tenne otto anni > 
f fei me fife condo I fidar o.V ulfa gli aggiunge l fi. giorni. L’Ara uefeouo D. R oderico 
dice che l’anno 5. di Sifebuto cominciò Mabomelto aribellarfi contrai Romani. 

611 Rcccarcdo il fecondo, regnò pochi giorni conforme a Ifidoro Hifpalenfe ; 3. mefi con. 

forme ad I fidoro Pacenfe ; 4. anni , e mefi conforme a Vulfa Vefiouo . 

6il Suinthila , come fi ve de nelle medaglie , e non Cintila, nè Scintilla , cominciò àre- 
gnare l'anno 2 o ali Heraclio conforme ad Ifidoro,il quale finì lafuaHiftoria l’an- 
no 5 . di quefto Rè-, regnò 1 o. anni, e fu faccialo nel Concilio quarto T oletano . 

6ji 5 ifenando,r non Sfilando, regnò 3. anni , 1 1. mefi, e 1 fi.giorm conforme a Vulfa. 

636 Chintila/rr quel, che fi vede nelle medaglie, e non Cintila,nè Scintilla, regnò 3. an- 
ni , 8. mefi, e 9. giorni conforme a Vulfa : e fi conferma queftoper il ConcilioTo- 
letano 3. che fù fatto il 1. anno di quefto Rè,& all' bora morì S. Ifidoro Hifpalenfe . 

640 Tulca > r non Tulcat , regnò 2. anni, e quattro mefi, conforme a Vulfa. 

641 Chmdafuinto/frondWd infcrittione di Merita, c non Cindafuindo, nè Ghindafuin- 

to, regnò filo 6. anni , 8 . mefi, e 2 o. giorni ,c con fuo figliuolo Reccefuintbo 3 .anni, 
Ò- 8. mefi, & 1 1. giorni conforme aV ulfa , il qual dice, che morì nell’ anno Sal- 
ili, di Ottobre. 

Ó49 ’Recct(u\wlho,comefivtdt nelle medaglie, e nonReccefiundofignoreggiù 23. anni , 
6. mefi, e 2. giorni conforme a Vulfitfbe dice, vfcì di vitali I .di Settembre Tanno 
7 1 o- S. 1 Idejbnfo mori Tannai, di quefto Rè, come dice Giuliano nellqfua vita . 

6-jz V UìmbìjComefi vede in alcune medaglie , e non Bumba , cominciò d regnare il l .di 
Settembre,! continuò in quefta grandezza 8. anni , l. mefi, e li r giorni,cbefufi’io 
a io,.d’ Ottobre dell'anno 7 1 i.cbe lafcià il regno, Tt come dice Vulfa, V iffe poi in in 
monafterio 7 .anni, e 3 jnefi come dice il Rè D.Alfonfo llljicllf Cronica di Ouiedo 

680 Eruigio, conforme alta medaglia, e non Eringio, diede principio alla Signoria fua dal 
giorno giàdetto de' 14 ali Ottobre finche la/ciò il Regno, che fùdl6. di Agofto dell 
anno j 2 ^.battendo regnato q. anni, e 25. giorni, come dice Vulfa: ma amepare che 
fi* errata il conto , e che furono 6. anni, e 1 o. mefi. 

687 Egica conforme a quellopthe fivede nelle medaglie, e non Egipfafu eletto T ifieffo gior- 
no 1 6. di Agofto , ó- vntQ per Red 24. di Noucmbrc, come dice Vulfa e regnò 1 f. 
anni, dieci filo, e cinque con fuo figliuolo Vuiliza,come dice il Rè Don Alfonfo II /• 

70 1 V usuili, come fi vede nelle medaglie, e non Vitiza regnò con fuo padre, come habbia- 
modetto, 3. anni, e filo io.anni,cominciàndo d regnare dall' anno 7 01. come dice 
HRc Don Alfonfo H terzo . Vulfa dice chefùvnlo a 17. di Noucmbrc Tanno 738. 
ma io credo che babbi a d dire 39. 

711 Ruderico, cicco/i nelle me dagli e fi vede, e non Roderla/, nè meno Rodrigo , tenne il 
Regno non più d’vn’ anno, ereSìò morto da' Mortgtbe s impadronirno della Spugna- 
li Fine dell ottano Dialogo . 



DIALOGO NONO 


DI D> ANTONIO AGOSTINI 

arcivescovo di tarracona 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRITTIONI, 

ET ALTRE ANTICHITÀ. 


Delle Infcrittìoni , e particolarmente della In/crittionc. 
di San Giulio di Barcellona , e delle 
y fare Semi ffe . 



' E per hoggi fi contentane V. Sig. dt tranfmutare la materia 
delle medaglie, ne' titoli delle tante Infcrittìoni, che hd ve- 
dute in Tarracona, e che in altri luoghi fi truouano in si grS 
numero, che già di cilene fono fiati Campati de Libri, io 
l'haurci a gran lauorerpercioche defidcro d'intender le me- 
glio, che io non fò , per faperne cauare qualche profitto ;e 
[ vorrei ch'ella mi moftraffe il modo per confeguire quanto 
~ * prima il mio ddìderio,cheè conformea quello del Sig.C, 

co) quale ihne hò ragionato . 

A. - lolodo affai, che voi habbiate cotefio deiiderio , perche fc le poche paralo» 
che fono nelle Medaglie ci aprono gli occhi deliamente a tante cofe,come già 
h abbiamo veduto quelli giorni, quanto più faranno per farlo le Infcrittioni, 
dcllequaii alcune fi trottano con molti vera ? E fc con i Libri ftampati.o ferirti a 
mano che molte volte riefeoao bugiardi , noi veniamo ad imparare i coftum i , e 
le attieni de gli huomini di tutti i tempi paflkti, molto più certamente s'imparerà 
con quelle cofe,che furono, e fono non picciola parte delle parole, e delle opere 
loro medesime. 

B. Primieramente io vorrt i fapere, come fi chiamauano anticamente le Infcrit- 
tiohL&appreffo, che differenza vi fiatai loro. 

A. Infcnttione,è nome generale, &è parola Latina, ma traflatata da quefla Gre- 
ca Epigramma, che fi via ancora per li verfi detti, o ferini breuemente a qual- 
che propofito.E come ne gli Edifici), Statue , o Sepolture fi mettcuano alcune 
lettere, per lignificare a honore di chi, e per chi ciòfoffe fatto, cosili chiama 
Infcrittione, percioche vi fiferiuonofopra quelle lettere, e lo ftefio è, corno 
hd detto epigramma : e fc lo vogliamo chiamare in Spaglinolo Luterò, o Reluto, 
non erreremo ; però è vn poco più generale , come c anco in detto idioma fi 

H h z dire . 
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dire La tetra delas tufi ai y emprefas, y delas medallas,y delat armasy re/po{ìerei,cht 
vuol lignificare il Motto delle gioftre, c delle imprefe , delle medaglie , delle ar- 
mi, e delle portiere . Chiamauano ancoragli antichi quelle Infcrittioni titoli, 
feben fi dice ancora il titolo del libro, del capitolo, e della Ooce e finalmente 
dellaChielà, e quei titolide’ Cardinali, che fuori di Roma fono dette comu- 
nemente Parochie. 

C. I Cardinali han'cglino tutti Parochie ? 

A. I Vefcoui Cardinali , fi chiamano Vcfcouo Cardinale Ofìicnfe, o Sabireufe , e 
firn ih : i Diaconi non hanno titoli.'ma iPreti Cardinali fòli gli hanno, & in quel- 
li efercitano l’officio di Parochiano,ouero di Vicario compiutamenteie fi troua 

ine, cs ge effere flato priuato vn Cardinale, per ilare aliente dal fuo titolo. Quando la In- 
dù de eie. fcrittioncfifaa’morti, fi chiama epitaffio, e perciò abufano il nome, quelli, che 
non refi. 0 g n j Infcritt ione chiamano epitaffio . 

B. Le tauole antiche delle leggi,ede'fenatufconfulti,chc fi troiano in Roma, Se 
vna,che ne hà V.S.di vna prefettura , potrannofi elleno chiamare Infcrittioni i 

A. In modo ninno. 

B. Et alcune claufule de Teflamcnti, o delle Donationi, potrannofi elle chiamare 
col detto nome? 

A. Se folle folo vn teflamento,o vna donationc.o qual fi voglia altro flromento, 
non farebbe Infcrittionc, ma fcrittura.'pur quando fi metteffe a proposto di al- 
cuna memoria, come di vna flatua , di vn’arco, di vna cappella, o di vnafepol- 
tura, alcuna parte di quello flromento fi potrebbe chiamare allhora Infcrittio- 
ne : come è vna Infcrittione di Barcellona, che è vicina allaChicfadi San Giu 
fio, cheforfeèlamigliore.edellep’.ùvtili, cheli ritroui in Ifpagna, c non sù 
s' io mi dica ancora fuori di Spagna . 

B. E egli cosi buona cofa cotefla Infcrittione ? 

A. Predo predo laccrcaremo f.à le mie fcritture , c vedrete che vtile fé ne ca- 
ni : matornando alla vodra richieda , vi dicoche del nome , ode’nomi di que- 
fie Infcrittioni, già fi è detto &in quantoalla diuerfità loro, alcunane hò toc- 
cata, come farebbe adire quelle , che filinno perii viui , c per li morti, e che fi 
pongono n e gli edifici , come ne’Tempij, nelle cafc , ne gli archi.ne'ponti , & in 
altre limili cofc, o nelle datue ;e quelle fipoflono didingnerein molti modi , 
cometràgliDei tràle Virtù, e trà gli Imperadori, etràl'altre perfone: efo 
uoi ci vogliamo aggiugnere quelle de gli Animali, ancora che di rado.e'fe no 
truouino , fi può fàre;e lo dello dico quanto a gli epitaffi dc’morti , variando fe- 
condo le perfone de'mafchi , e fonine i de'liberti , efehiaui; e fe ve ne fono al 
cunedc’caualli, cani, odi altri animali. Vn altra diuifione vii rifpettoallafcrit- 
tura,cioè delle lingue Latina, Greca, Hebrea , & altre poucro in verft, o ito 

• profa ; e certamente fi trouano ne i verfi di molto eleganti epigrammi , ancora 
che vene fianoalcuni affa rozzi, e barbari. 

B. E coteda èpure vn 'altra didintione , frà eleganti, e non eleganti. 

A. Queda defia diuerfità dlufcrittioni eleganti , o non eleganti cercauaio prin- 
cipalmente , e per mezzo di cflk fàpeua conciterei temp^ ne quali furono fat- 
te quede Infcrittioni: e tutte quelle, che erano del tempo di Cicerone, io le-» 
notauo, e mettcuo da parte, Scappreflo a quede quclle,che erano di poco tem- 
po innanzi , o poco dapoi -, e nel terzo luogo metteuo quelle, che erano più an- 
tiche, enell'vltimo le più moderne. 

B. Dicami V.S.breuementc, quale vtilitàfi caua dallo dudio delle Infcrittioni , 
quantunque per quello , che fc n è detto , io iàprei ragionarne qualche poco . 

A. lo credo , che voi fappiate che Paolo Man utio;& Aldo fuo figliuolo hanno 
mclfo infieme vn libro intierod Infcrittionifolamente.per l’vtile che fenc ca- 
uain quanto alla ortografia, & ancoraché l'vno , e l’altro di loro non h abbilo 
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fatta diflintione de' tempi, nè meno di quelle, che erano eleganti, o non e le* 
ganti, e quel, che è peggio, eflendofi abbattutila alcune falle, le habbtanoam- 
ni e ile per vere , & alle volte fi diano ad intendere, che l’antico non fia il buono, 
maquello, che eglino credono chefia tale : tunauia il libro loro è vtile,e gio- 
uaalfai a quello Audio >& ad altre cofe . * ; : 

C. Dicami V.Sig. perche habbiamo noi da feguitare la ortografia delle pietre, e 
delle medaglie, effendo fcrittura di artefici, che viuono sù l’arte dilauorare del- 
le pietre, c delle medaglie-, c non fonografia de’libri,la quale è fcritta da gli huo- 
miui dotti? ( 

A. Egliè colà certa , che si come Cicerone fu il più elegante, & il più eloquente 
huomo,che fofTe mai fra'8omani,e che quelli, che videro alfuo tempo, furo 
no i più eleganti huomini, eccettuandone lui , di quanti fodero giamai intianz" 
c dapoi ; così lo fcriuere dique ‘tempi fù il più perfetto, chegiamai forte ; per- 
cioche farebbe grande errore , che altri parlarti: bene, e poi fcriuertè male , & è 
chiaro, che quello giudicio vniuerfale della Eleganza, c della Eloquenza di 
Cicerone, e di C. Giulio Cefare, e di altri, nonè flato fidamente conofciutoper 
quello , che erti diflero , ma ancora per quello , che erti fenderò . Ilora la fcrit- 
tura di quel tempo nonè reflata ne’loro libri originali , si che noi nehaueflìmo 
potuto far paragone con le Medaglie, ecóle Pietre-, percioche in quello cafoio 
non negherei, che eglinonon haueflèro ferino meglio , chei Maeflri , che la- 
uorauano le pietre, e le monete: ma poi che gli ferini loro originali non fi 
trouano, quello, che erti comraaadarono,che forte ferino etiandio da gli fchia- 
ui , e da altre perfone idiote , e Io publicarono, è da credere, che prima l’hauef- 
fero veduto, e riueduto molto bene, e che haueflèro huomini , cheftefl'ero a 
vedere come lo fcrittore lo fcpueua , e come lo fcultore lo lauoraua , & il tra- 
gittatore lo metteua nelle fue forme-, e le carte pecore, o lecere, douele loro 
parole furono ferine o formate, il fpmpo l'hà confumate, -ma le pietre,Ie tauolc 
di rame, eie medaglie di argentone di altro metallo, fono ancora ineflt-re, e 
quelfifteffe, e non fono cilena pi di, altri eflèmpi, anzi gli ftefli originali delle lo - 
to parole. 

C. Alcuni dicono, che fi habbia da ftare più alle ragioni, che, adducono i Gram- 
matici , che all' vfo dello fcriuere. ' f 1 . !U.‘ -S- .1 

A. Lafciateli purdire, e feguitel’vfo de gli huomini di quei tempi, fe voi volete 
parlare, e fcriuer bene, come già fefriflero erti -, percioche {analogia, e la etimo- 
logia , che fogliouo feguitare i Grammatici, non è Tempre certa-, nè fi pud ren- 
dere altra ragione, perche fi dica, ofiferiua più quello, chequello.fe non per- 
cioche l’vfarono, e lo vfano coloro, che parlarono, e fcrtffero bene ,e che par- 
lano, e fcriuono bene in quella lingua . 

B. Madicami V.S.che altro vtile fi caua dalle Infcrittioni? 

A. Non è picciolo vtile quello, che fi caua per gli Scrittori, e per 1 Procuratori, 
e per li Secretarle per {altre perfone, che guadagnano il vitto in fcriuendo , il 
tenere alcuni libri, che erti chiamano efTemplari,per fapere con erti dar forma 
alle fcritture , che hanno da fare . 

B. Coteilaè cofa certa : 

j\. Gli efìèmplari per far hoggi vn buono epitaffio , o vna buona lnfcrittione_>, 
fono gli epitaffi, eie Infcrittioni antiche: echi non le guarderà, e non k imi- 
terà con diligenza , non farà mai cofa, che buona fia ,ancor che egli forte dot- 
tiffimo,e molto cfercitato ne’ buoni autori . E fe egli lì farà paragone delle ln- 
fcrittionijdegli edihcij moderni, di quelle de gli antichi, e di quelle, che pon- 
oonoin Italia nell’entrate de’ Principi, o in altre felle principali, con quello 
che fuori d’ Italia fi compongono , cioè in Francia, in Spagna , in Alemagna, 8c 
in Inghilterra, vedrete , che vi è tanta differenza, quanta è da’ verfi, che fi £m- 
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no aimitatione de gli antichi , a quelli, che fi fanne fuori di Irati* follmente fe. 
condo i precetti dell'arte . Vi fono, lènza quefle, infinite akre vtilhà,pcr in- 
tender molte cofe , che ne'libri mancando fono ofenredainteudere, come fo- 
no i nomijC prenotale le famiglie de' Romani, le Tribù, le Legioni, & i Magiftra- 
ti ; i Sacerdoti; , e loro Miniftri; gli Offici), il gonemo delle Prouincie, il carico 
delle genti da goerra,emolte particolarità de foldati^k altre Cofeianumerabili: 
e gli efempidiquefte cofe fi vedranno ne'libri di Fra Onofrio Papuano, e d'al- 
tri, che fi fervono delle Infrrittioni, per ifeoprire molte cofe , con le quali ven- 
gono dichiarati gli autori antichi. 

B. Io mi contento di quello, che fi è detto; ma vorrei di più fapere l'vritità,che fi 
caua da quella Infcrittione di Barcellona, che V. S, mi loda tanto. 

A. Già voi haurete veduto nelle leggi, quante volte fi faccia mentione di quella 
forte di Vfura.che a' tempi Antichi fi coftumaua , e fi chiamati» Vfuracenteli. 
ma,&afua proportione la Setti iflè , UTriente , la Beffe, e quella di due cerne, 
lime: vi rit ordirete ancora, quanto mala interpretattone le daua Accurfio, e 
gli altri, che furono prima d'Hcrmolao Barbaro , dicendo, che centefima vfu- 
ra era quella, che ogni anno agguagliava la forte principale, com'è a dire cento 
percento: Semiffeia metà, cioè, cinquanta per cento' ogni anno,ecoiH'ahre 
a quella proportione . 

B. Molto bene me nè ricordo, e di più, che V. S-neilefue Emendatìonilo ften- 

de , mettendo quella falfa interpretatione ,e poi la vera di Hermolao , e di Bar- 
tolomeo Soccino, di Budco, edell'/lciato , e di Leonardo Portio , e Io con- 
ferma con quello , che alcuni Greci, e Latini hanno fcritto: che fenon m in* 
ganno, 1‘ Vfura centelimaè, quandofi paga ogni mefela fua centefima parte: e 
cosi di cento ogni meftfi paga vno, Se ogni anno dodici ; c non cento per cen- 
to, come dice Àccarlio. ' n* 1 

A. Voidite la veritàdein quella maniera rVfutaSemiflèera , quando di cento 

fipagauaognimefc mezzo, & ogni anno fri, e non cinquanta, come diceuaito 
le noflre chiofe . Et la Tricnte era , quando di cento fi pagaua la terza parto 
d’vno, odi trecento, vno ogni mete, & in vn anno di cento, quattro, editre- 
cento, dodici ogni anno, e non di trecento, cento ogni anno . E vi doueto 
ancora ricordarui del cafo della legge terza in fine nel titolo. Ad lr%em Falcidiarli. 
Lafcia vno alla foa Città dodici ducati ogni anno per pagare à' Mufici in certi, 
fella, fefihì da cattare la falcidia, perche nòbàfta la hereditàper pagarei legati, 
e vuol l' herede cauare la fua quarta parte per priuilegio delle legge falcidia, co- 
me fi Rimerà egli quello legato? Dice Paolo Giureconfulto, che Marcello di- 
chiarò , che fi face (Te il conto con quanti denari , pagando il legato de 'dodici, a 
ragione di Vfure Trienti, fi farebbe la forte principale; e che in tanto li ftimalfe: 
e poi che de’ trecento fi fanno (dodici, quella farà la Rima, e non fi Rimerà 
trenta fri, de' quali fi haurebbe da pagare la falcidia , che fa rebbono n oue:e re- 
Rerebbono ventifette , con la qual fomma niuno comprerebbe dodici di entra- 
ta , nè meno la metà . -, 

B. Io hò intefo la differenza , che è frà queRe due opinioni , quanto a coteflaj 
legge di Paolo :enonè dubbio, che maggiore è l'equità dc’Grcci, che quella 
di Accurfio, c de gli altri, che lo feguitano: ma che dice egli Tlnfcrittionc aco- 
teRo propofito ? 

A. Tremiamola prima, e poi per ella vedremo quanto chiaramente dica quel- 
lo fteffo, che dice Hermolao, e gli altri, che furono dellafua opinione : cerca- 
tela voi frà le carte di coteRo libro, la quale comincia L. CAEC1LI V S . L. 
F. PAP. OPTAT VS. 

B. Eccola;ma quella non è ella,quella,che mette Ambrogio di Morales nella fua 
hilloria, &autichitàdi Spagna? 

A. Anzi 
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A. Anzi è eflà, e non, è effa. 

C. Ecomepuòeffercotefto ì 

A. Può effere; perciochc il Morales non larifcrifce bene, nè le dà la dichiara- 
tione, che fi conuiene per difetto dimale effempio>& vn' amico mio troud 
preflbàtrenta errori in effafolamente. 

B. Mi fpiace affai, percioche fe tutte le altre faranno come quella, ci farà più da 
diredi lui, che di Ciriaco Anconitano. 

A. Non è buona , la comparatone; percioche le infcrittioni di Ciriaco fono co- 
fe finteabello Audio, comeilibridi Berofo.edi Metafthene, di tra Giouanni 
Annio da Viterbo:& Ambrogio di Morales non hà tale intentione,anzi hà du- 
rata gran fatica per ifcriuer la verità, e dice quel, che crede con ogni buon zelo, 
e candidezza-, e quefta infcrittione egli confcffa, che è fcorretta . Veggiamo 
prima quello, che dice, e noi tratteremo poi della fua dichiaratone . 
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Quefta fcritturafli fatta in memoria di quello, che quefto Lucio Cecilio Optato 
lafciò alla Città di Barcellona , e potrebbe edere , che foffe fiata pofta nella bafe 
della tua fiatila. ■ A duolo • ut) . i. 


B. Vi è 
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B. Vi è eglialcuna memoria dellaftatua? 

A. Niuna, ma quando le parole cominciano coslfenzaclferci meflo alcun ver- 
bo , che feguiti,parchecis'intendail verbo EST. come fé altri dicefle-, Hit ttt 
Luci ut Catctlius. E fe quello non vogliamo , che lia in quello, che di fotto dice 
Qyi R.P. BARC. DO LEGO, la parola, QVI, è fuperflua, e le quattro vlti- 
me lettere del fallò , L. D. D, D. è da credere , che facciano più apropofito per 
la ftatua, che per lo reflante, che è ferino nella bafe. 

B. Che vogliono dire cotefle lettere? 

A . Vogliono dire,£&ra/ datui decreto Decurionum . E la pietra fteflà la quale io hò 
veduta, dimoftrahauerferuito per baie quadrata di qualche ftatua. 

B. Dicami V. S. parte per parte, che lignifichi. 

A. Nella prima parte fino à quelle parole QVI R.P. racconta inomi,laTribù, 
il padre, &i carichi, che egli hebbe nella guerra ; l'honore che gli fò latto da 
gl' Imperadori Marco , e Lucio Fratelli i Magiflrati, che effcrcitò , e che egli 
era Flamine . Nellafeconda mene le parole ftefie di vn legato , che egli lafciò 
nel fuo reftamentoalla Cittì di Barcellonadicertafommadi danari, del frutto , 
o delle VfureSemilfe, de' quali ordinò certe cofe da fkrlì ,e il conto che fide! 
denaio.ein che li doueua (pendere ogni anno, riefee coli giufto fecondo l’in- 
terpretatione dc'Greci della VfuraSemilTe,che conclude eflèr nccefTariamente 
così, come eflì fcrilfero . 

B. Mi piace atrai d' intendere cotefto , perche le parole di Colume!!a,nelle qua- 
li li fondò Hermolao, erano fcorrette;e quello, chediceua l'interprete dèi Co- 
dice Theodoliano ,<& alcuni Greci, non riufeiua giudo- Ma V.Sig.tratti minu- 
tamente tutto quello, che dice elfere in queftainfcrittione,perció che (èruirà 
ad interpretarne delle altre , 

A. Quanto al primo è da notare, che ella è ferina in due partite , cioè , cornea 

diciamo ne'libri.in due colonne, che in altro tempo chiamauZnó pagine, 
e per diminutiuo pagelle. La feconda pagina adunque comincia dalla paro- 
la, SEV1RATVS. V 

B. Cotefta parola non mi pare a proposta con F villino verfo della prima co- 
lonna.cheèL. D. D. D. 

A. Di cotefto verfo non fi hàda tener conto, le non al fine, perciò che egli è fla- 
to meflo fuori del fuo luogo nella prima colonna, o facciata del fallo acciò che 
fivedrife meglio, & affinché niunoleuaflè qpelfaflb dal luogo, doue egli era_> , 
fapendo, che per decreto de'Decurioni vi-pra flato pollo . 

C. Ledue D D. non potrebbonodire, Duumuirum decreto > 

A. Non è cofa melTa in vfo , che i Duumuiri li fcriuano cosi , il che li vede nelle 
medaglie, nelle quali èieritto fempre ìT. V1R.& in vna trottiamo i7 V.&invn’ 
altra D. D. dopoinomi de’ Duumuiri. E quella abbreuiatura II. VI R. &il 
dirli Duumuirum decreto , non è tanto in vfo, come Decreto Decurionum : li vede 
per il titolo, De decreti t Decurionum. Senza che i decreti non gli faceuano i Du- 
umuiri, ma i Decurioni, come i Senatus confultii! Senato, e non ì Confoli ; c 
per ciò fi diceuano Senalut canfulta , e non Confulum confusa . 

B: Cotefti Decurioni , di che luogo erano Decurioni ? 

A. Erano Decurioni di Barcellona, la quale all'hora era Colonia, come Icriuej 
Plinio: chela fopranomina Fauentia, e gii li èdetto, che volendoli fare vna-. 
Colonia, cleggeuano cento per Decurioni, i quali erano come i Senatori di R o- 
ma , e lo fteflo numero , che hebbe ne' fuoi principi) Roma, quando ella fu fat- 
ta Colonia di quei di Alba Longa, per la qual colà Propertio difle . 

CentumiÙi inpratofepeSendtui ermi, . 

I • • KJU 1 ( 

B. Adunque Barcellona non era Colonia de’Cartaginefi, cosi detti dalla fù- 

■ : miglia 
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A.- Ccircfio,che voi dite deli» bare* nona è co fa, tanto antica» che non fi può ve* 
rificitte- Malpeli'» fjf edite de’ Cartaginefi,è da credere , sì per la fo m iglianza, 
che hàil nome Barclno col cognome divnCartaginefe, a perche Anfonio 
fcriuendo a Paolino la. chiama Punici a Sanino,. Ma 1 Komaniifcacciati i Carta- 
gin cfi, la fecero Colonia, tutto che noi non Tappiamolo che tempo . Veniamo 
bora alle parole della pietra, che dicono! fc.,G,AEJ2 iHVS L f PAP.. i 
O P T A T V S. E qui prima fi vece il nome della Famiglia , o Gente Cecilia-», 
che eradftlle piùanticheyancorche Plebea , di Roma. Pretendeuano venire da 
vnCeculo figliuolo di Vulcano, il quale fondò Prcncflc, e di lui dice Virgilio . . ; 

Ncc PraencSìinae f un datar defuit Vrbit , 

V ulc «no gcntlum pecora m ter agre fha Regem , , 

Inuctumqucfocii ,omnii quem credidif aitai, ' i , . , 

,t ; Catculuj- — i : ■ 1 J 

Et in vn'altro luogo . • ’ '• . 

. . /n fio urani acirt Vulcani Uirpe crcatui 

..’.r Gatculn ’>•>•» «!-'»• ... . ) 

Fello Pomp.mctte due opinioni, dicendo, che i Cecili; vengono da quello Ceculo 
fondatore di Prarncjìt, hoggidi chiamata Peleftrina, o da Ceeade Troiano com- 
pagno di Enea. Di quella Famiglia fù Cecilia Tanaqui! Moglie del Re Lucio 
;T4fqkinio di Roma, & ancora dopo molte centinaia di anni difeefero da effe i 
Metelli, Famiglia molto Nobile, Se altri . E’ qui meffo ilfuo prenome Lucio , e 
quel di'fuo padre,che pure.è Lucio , il che è legno, che egli erail primogenito, 
e che ctiaudio egli era ingenuo, poiché haueua padre con prenome, & haue. 
ua i tre nomi honorati,e Latini, chiamandoli Lucio, Cecilio,eOptato,3cin oltre 
hauendolaTribù. 

B. Quajeè ifenome dfllafita Tribù? 

A. Papi a, o Papiria, • . ' 

B. Cotefleibno due Tribù ? o pure vnafola di due nomi ? 

A. Quella è vna di quelle colè , chenon fi fanno , ma egli è ben colà certa, cho 
vi fono molti fcrittori , e molte piitte, le quali nominano la Papiria Tribù chia- 
ramente, & in alcune pietre la Papia, e cosi la Papiria lì hà per Tribù antica, o 
delie trentacinque; e la Papia per lltaordinaria, efuoridelnumero: e potreb- 
be eflere nome di Curia. 

B. Perche fi mette egli il nome della Tribù innanzi al cognome , e doppo le—» 
dette lettere L. F ? 

A. Nonfapre*renderneaItrarlgionc,fe non quella, chcera vfanza generalo 
in tutte le cofe publiche, di porre j loro titoli in quella maniera ; e cosi Hanno 
ne’ Senatufconliilti, che riferifee Marco Celio in vn Libro, che è fra le Epifto- 
Je famigliari( come dicono ) di Cicero ae;e lo He fio Cicerone nelle Filippiche, 
douc tratta fpecialmentc , che li dia vna (latua al nollro Principe de'Giurecon» 
fulti Seruio Sulpitio, dice egli così SE R. SVLPICIVS. Q^F. LEMO- 
N 1 A. R VF V S. de »o Alconio Pediano foprale Verrine fi troua, che i Ro- 
mani erano foliti di nominarfi co'l cognome della Tribù , odella Curia , di cui 
elfi erano , c che quel nome , fi metteua nel lèdo cafo ,.come ancora fi troua in 
molte Infcrùtioni,. che mette infieme AldoManutio, e così ancorail nomo 
della Città, p del Municipio donde ciafcuno era, come BononiayFlorentia,Luca, t ^ )e 
Vcrona,T arrotane fic è vn luogo ne'Commentari di Celare, daue fono nomina- bello còli- 
ti alcuni ib!datiin queftamanìera . r- ■. li. 

A cotello modo Lucio Optato doueua efler nominat o Barcinonc ? 

.. Se la Inferitile non folle fiata in Barcellona, fi farebbe potuto lare . 

li B. Que- 
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miglia di Ba rcino ?ouero fieli* ndatada Hereole, quando egli gettò la barca 


Digitized by Google 


D I A' b® «O 

B. i 4tì%ftogW^ ' < ■ >' '£> cilgir,, 

A. Non mi ricordo fe non di vn Optato Mie tanoychetfredòcb 1 ftriueflbtid 

tcmpo tìì | Santo Ag«)tìmot& in Tèrrea ttepWhi})d he fowui , Optar*, /,), e 

Virgilio d\cèCìHlupÌttr»vpiarum.to eh©cidirttfcfti afe héfts &rolaBfttika,ech* co 
ftwli4éueuà chiamar tO$i,pCre<fe>tjk^ ! d<>poTwuei’lcfttJudi gen»Wt<iÙ»fidera 
toaffa^onde fc il cognome noh fù.come diconojherB&rtrlò aa'ftoipiredecef. 
forijC»ulloil'baurebbechiamato>rf 7 Ì!W;iifa/fV/; .Maditttùì qtieBtojCht! ihgue. 

B. Didfio per VJSig, Cheibnonfòle^r intrichi . I ’oi' ! olir r - 

A. Come intrichi? - > J /•:. noi: m >h-jy il' . im. . J i7.T' 

B, i - 1 Guardi V.S. che fegtie. >. LEG^.G.'PBLiBT >v LEG. 5CV! APOLJt- 

A. Vuol dire Centuno legioni! Jéptimaegéminue Jdicir , (5- ‘Centurikdegltnh qum- 

tae decimai Apt.llinaris , . i . .v. ‘ -tv. • \ 

B. lo non T haurci indouinato cosi alla prima ; maper,cftefi milè egli totefta, 

cifra?, per Centurio/ , 1 "" 

A. Voi crederete bene, che vna C. fola voglia lignificare Catta, & Centum. 

B. Cotefto io Io debbo creder certo. • r noi ostie i’v i.-. 

A. La C. fi mette al contrario . per non equinocare con Centum, e con Caius. 

B. Hòvdito dire, che per Cai* fi fcriue cottila C ai rouefeio, mettendo p.L. 

per Caìat UberrUt Otiti* ftV \. - , . . . qo Jfn.er rs - 

A. Cotefto fi aggiunge a htttii Lftetri didonne; percioche tutte fichiamauaao 
Caie, da Caia CeciiÈfTanaquil, della qualc jjoco. fàhabbiamoparlatiat oc*. 

C. Se cosi è, egli è Mo, che Luca », & Publie fi fcmnnocon lai-, o con la P. al 

rouefeio? "T'’v , . , . | c y ,• 

A. Non l’hòmaivedur» fri ntun luogo; ma i<nvol 8 uadire,ehecoteftrcifra 7 im, 
caiubìodi Centurie/ fi: rui'ua pev la C. al rouefero; ancor che aon folfe fe non diplc . 

B. Che'yocabolbi'dgliicoteftojdlple?" . r.etr . • 

A. E' vocabolo Greco>che fignifica vna figura doppia fatta di due linee, che for. 
mino vn’ angolo , della quale fi ferue Cicerone nell Epiftolead Artico, e lkfua. 
figura la mette Ifidoro nelle Etimologie . 

B. Ecci egli Scrittore alcuno, che dica , chcqueftacifra, odiple lima per figo i' 

fic are corell o nome Centuria / .,i t-> • I - . v’r- •b'-fiv . : .jt . 

A. Credo , che fitróuerà in Vclio Longd nei Libro di Ortografia,cheio hebbi in 

Roma, ma horanon I hò più . , ; s A, 

B. Perche fi ehiamauano Centurioni? ■> i . . , ;st 

A. Perche erano capi delle Centurie, come i Decurioni deHe Decurie : & anco- 
rale Centurie fi fognano eoa quella fteflàdiple, come fi vede in diUerfélnfcrit- 
tionidi Roma. 

B ■ Se Centuria è vn numero di cento fo!dati,e' doueuano eflfare in ciafcùna Le- 
gione molte Centurie , e molti Centurioni ? 

A. Vi erano per certov -1 ■ 

B. , Maperqual cagione coftui qui? chiamato Centurione, di vna Legione, fc? 

ve'iderano molti ? ' 

A. Ciafcuh Centurioni di quella Legione hatièua cotefto nome, maio credo 
che quello {òffe Centurione/r/OT/.///; , che eta ll più honorato carico, che fof- 
fofle fra tutti ì foldari. * 

B. Nonintendo cotefto. . 

A. Haucte da fapere.che tuttala gente X piede delPcftèrcito Romano fi diftin- 

gueua in tre maniere di faldati, cioè, in Principi, in Haftati, Se m Triarij.Quefti 
Triaripcomei p'Aeilercitati deglialtn eranogtivWnri i combattere, e fi chia- 
mauano ancora rrimi.pi/r, & il principale Centurione loro era chiamato Ctn- 
turo primi-pili, &haueua nelle leggi gran priuilegi. • « 

B. Quelli doueuano elfere i primi-pili, che V.S. dichiarane! libra ad M ode flinum 

de ex- 
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. àfc Fxcttfaìtm'tbtts. M a dl' q Ut (Ve Legioni, fcnelàegli mentionem alcun luògo ? 

A. Vedrete quello, che ne hi ferino frate Onofrio Panuino nella Republictndc* 

• Romani : e q nello, -che, io più, 4im o,fonb due colonne atftiche<che , fì veggono. A. 
nel Campidoglio di Roma., nelle quali follo ferini i nomi di trentatre Legioni* 

&vn luogo diiDione . Horafcguite innanzi , che non vi fono più int righi . 7 Ub.j j. 

B. MISSVS, 'H9*E>«TAv M ISSIOJC* AB. Iffc M. A VR. AN- 

TON1NÒ. ET AVR. VERO,<A VG.. v , . 

A. Pareche queftoCéntntianelafciaffelaguerra per qualche honefta cagione, 
il che fidice per far differenza da coloro, che n'eran cacciati ignora iuiofamen te, 
e percaufa di qualche delitto. Di quefti due Imperadori fi troua effer fitta men 
rione in diuerfe leggi: efi fbgliono'chiaaiìrc D/ar/nrrrf,, ancor chenon fodero 
-fraeHidifangne, mapereffere flati adottati da Antòniho Pio.F.ra Vero figl'Uo- 
h> , dii«cioElioCefarc,cbefùadottatodair Imperadóre Adriano auanti ,che 
egli adottale Tito Antonino Pio>& il fuo prenome era VeroLucio;egli fù huo- 
'mo dato'ille i tnorbìde?.te,e per quello era hifluWdfo . Marco’è quelIo,che è fo- 
pranbminato 9 Fdoftifo-', «fu Intonò Ifopcradrirt^tegR'è da notarli, che la pa- 
rola abbreuia'tà A V G. €' nel numerò del più per 'Augttflrs , conte fcriùcndo 
COS.fi inwndeC*«5&ffifei/ ■ E quella elamica ortografia: percioche He' Te- 
gnenti tenipi Vintrotfiiiffeloicriuere A VG ‘G *& àncoraC O S S. & I M P P. 
c quello , che parrà ftrft più Brano, làìfPPP. AVGGG. COSSS. per 
Imperaiuribui . AufuRit. Confaitbus . & eccoli, Velie medaglie» douc vedrete al- ... 
•cuntdiquefte'cofe. ' aml -’' s _ J ™ JL 
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Ma checofafegueapprefTo . ...... 

B. V»' intrigo, ATLBCTVS. AB. AT& l'NTRR. IMMVHES. 
CoNSBCvT. MONORgS ASDÌ Liei OS. 

A. Duecofe vifbnofcritte male, cioè la parola, che flà dopò A B, e ìa parola- 
IN HONORES. ■■ ■ 

B - , w 1 '," 41 l? WoIa * » ATLECtVS con la T per fa D, la quarta- 

IMMVHES cénriHperlaN. — 

A. Poniamo cafo , chehauòffimo à mangiare alcuna colà ih qualche parte gua- 
ntai ficuro che noi ,leuatoneilbuonò,gettarcfTìmoviailriman <1r:cosl io >9 
’ e gg° * n qucfto modo ; Adteftus ab aittb/irtpfh inter Immutici coitjfculnt hotwfei 
Acdihcxri. v '• i •<,•. - 

B. Se diccffe cosi non vi farebbe alcuna difficoltà •. 

A. Io voglio renderne ragione delmioardire: la T in vece della D nella prima 
parolanon fui da noia alcuna , perche sò , che fi fcriueua molte volte : ecredo 
chelo dica Quintiliano, dandone regola, come in cofa molto òfeura . Adprati 
pnfitio, .drc0mW7,V>.L'altraabbreuiaturatò fa leggo in modó,cM; dica, AB AT E- 
cioè AB. ANTE. Stènelfine della riga, & io vi aggiungo vna S fola per Tir 
che dica inteferiptit come vedremo dapWbd fine di qtffclta IrifcHttione , chcj 
due SS vogliono fign ificare fupraferipta . 



i? 2 ' DIALOGO 

C. Vn’amicomio midirtè, che fipoteualeggerrf A B Jfc èchtvoleualìgnifi- 
Circà Baninonenfibut . ■ "" ■' < Hip DI 'ìf jT 

A. Etvntempofù che io credei che dicc-fle A B A t^f.c chevolcffeAgniti- 
.care ab Antonino, ma poi guardando l’originile , mi parue che vi foflevna F.di 

. più . Ma quanto alla H, per N, fù errore, e fù peccato molto meno, che veniale. 
CO N S EC V T interpretato Confecutoi egli nou fù ardue, ma più toftóbuo- 1 
nainterpretatione,fe non m inganno . • . A T .0/11 HO- 

B. Ioharciletto Confccutuhk V- S. non hauefle letto . ? • jt..‘ A, 

fi, lohòconfiderato,chequellodifopranon<lariabcne, AdUlìut inttr Trhmu- 

»f/,fenza quello, che fegue:/mmunitMimconfectau( AatQbbebe6i. viglio 

le parole antecedesti Adìcélui ab ante/cnptll intir l mmr/nn, olii flirtano Ijonrfjai* le coole- 
quemi , confecutos bonoret Aedilicias. Ma fe hiucffe detto ab anttferiptis hrrmunìtàttdn cort- 
fiCUtus, [tarebbe bene, ferirà che regttitsffcro le dette parole bonores Aedi licci. Mi fono dolio, 
perche » no che confesuiua gli hormri Ediljci non occorreua che fi ficefle peraltro politico metter 

immuni, e per quello, che diiTì l'altro giorno, che quei, che haucuano il IusiatijS? 
haueuanoMagiftrati nella fua Colonia, o Municipio, confcguiuano la Cittadi- 
nanza di Roma, come dice Strabone parjandodi queidiNimcs Colonia ino 
Francia.E per ciò io credo, che facendolo quelli Imperadori Edificio,, gli deae- 
ro i priuilegijChc haueuano gli Edili di Barcellona.e che come eglino erari 'Im- 
munijcosì folle Optatole che i Barcelloneli follerò Immuni, lodice PaoloGju. 
reconfulto nel titolo, de Cenjfiui . . , 

B. Se tutti i Barcellone!! erano Immuni, adunque non gli diedero colà alcuna-, 
poi che egli era Immune fòloperefler da Barcellona. 

A. Io credo più a quella Infcrittione, che non faccio al Giurecosfulto , ancor- 

ché egli non dichiari , che fodero Immuni tutti i Barcelloneli, e portiamo in- 
tendere, che egli lo dìcerte. perdici Magillrati foli fodero lmmuni,e perciò che 
non erano tutti Immuni , per quello Plinio non la chiamò Colonia immune--, 
come chiamò Saragozza, & Alicante. Vn’altra ragione viè più chiara, Siè, 
che l'ifterto Plinio dice, che Vcfpaliano diede a tuttala Spagna il Ius Lati ;/ . Pbf- 
fiamo ancor dire, che lo fecero Edificio con tutte le cfentioni,che godeuano gli 
altri Edifici). . / . 

B. Che dice V. Sig. ^quell’errore, che ò nella parola I N HONORES? 

A. Dico due cofe. La prima, che è errore pigliato dall'vfo del parlar male , co- 
me fi vede, perche lì cominciaua già a corrompere la lingua Latina , dicendo 
Confccutui inhonortt per Cunfecutus Ao»orrt. L'altra è, come io flimo, che la parola 
immuni ! , che era ferina nella carta originale, la volerti- correggere il Gramma- 
tico, a cui fù dato cura di riuederla c .mettertene! margine 1 N,.e che il maeflro, 
che’mtagfió la pietra, douette credere, che fi flanelle dafcriuere innanzi alla- 
parola, honores,t perciò ve la fcolpirte . O ■) • 

C. , Non potrebbe egli elferc, che folle (lato per correggere laH,inN l 

A. Non farebbe gran co fa; ma partiamo auantitfegue iTV I R- il? ciò ì,Duum- 
uir ter , che v"oldire,chc egli fù tre volte del magillrato de’Duumuiri, che era.. . 

rag. <9<* comeilG. itoinRoma , come fi è detto vn’altra volta, e s intende di Bar- 
cellona, percioche fe forte fiato di altro luogo, egli l'haurebbe detto . 

B. Ma per qua] cagione hora fi chiamano Configlieri? non farebbe egli meglio 

che fi chiapaflcro Duumuiri . • -1 boa ’ c • ’ 

Qa'®° o ' A. Coteftofilnurebbe dafcriuere in ya’altro libro verde: & hora Suino bene ài. 
che alprt- feguitare i fora coftumi. Preflo a’Magi (Irati mette il Saccrdotio di Flamine, che 
lente io hebbe .FLAM. R O M A E. D I V O R V M £1 J/G V S T CR v M. 

dJu/ckr'jB. Hebbcegl: cotello Saccrdotio in Rpma? ft < . ; 

uono le co A. Non creilo io, ma in Ifpagpa , e la parola /W«f,nou vuol dire in Roma, ma 
chc°acca- di R° m4 - F - d ‘ quefto parere mifrefiere vn Tempio, che fi troua in alcune me- 

. ■ : edaglic • 


f 
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B. Di modo che la parola ET vi è pofpofta.douendo dire Rom.it, & Diuorunua 

Aupuftorunujl , ■•*■>» e;* • '••• ■ ... 

A» Io nonio credo-altrimenti, ma/ono di parerete piùtotfló fi parli di tre pcr- 
fone diuerfe, cioè, del Genio di Roma, e degli Imperadori morti, cviui. ' 
C; Coteft© Flamine mi paté, che non fi troui fri quelli , che racconta Mafco ' 

•VteBWeil-1 -m.-s: : » -si»- t'ba,*: !•! -t: r;qr 


A. Non èmarauigha, perciocheegli raccontaquelli, che erano in Róma alfno 
tempo, equelto non fólonon fu in Roma, ma nèancoraal fuo tempo . F.chó 
fodero Flamini fuori di Roma ,fi vede nella Oratione /tra Milane, A oue Cicero* 
aied'.ce, aAFlatìnnem prodtndum jMuuii . Adunque non farà gran colà di fami- I 
vederechevifofierodegli altri Flamini in Tarracona , & in Barcellona: FLA- 

• MEN PRO VINCIAF. IIISPANIAE CITERIORIS . FLAMEN COLO- 
NIAE TARRACONENSIS, de altri, ET FLAMEN AVGVSTALlS.fi tro- 
uain molte InfcrittionidiRoma.efuori di Roma. E Cicerone nelle Filippiche - - 
fi lamenta, che fodero fiati dati i Flamini a Cefare, c credo, che Marco Antonio 
folle vno di quelli. Non voglio dire cofa alcuna de gli Archiflamini.chc habbia- 
mo nel Decreto di Gratiano, fin à tanto che egli non fia finito di correggere. 

B. Credo checoteftofaràtardi,perquello ; chefiuoadhoralìvede. i 

A. L’opera il richiede. Ma tornandoal fattonoftro, innanzi chenoi pafiiamoal- 

la feconda parte di quella Infcrittionc, è da notare, che fi defcriuouoin eflàtre 
fiati di età, perii quali Optato camini eoo grande honore.Epn marcite fu Cen- 
turione di due Legioni nello fiato militare, eflcudo giouane se quindi venne ad 
eflcr fatto Ediliciordopo quefto,che fu Duumuiro tre volte nel gouerno della.» 
fua Republica:e quefto douette cfler nella fua virile età. Vinatamente che per- 
uenne al Sacerdotio del Flamine nèllavecchiaia.Mi ricordo che- Polibio nel fe- 
llo libro dice, che niun Cittadino poteua hauer offitio in Roma/e nònfofle fia- 
to alla guerra dieci anni. . wOf . > 

B. Per cotefta cagione furono i Romani cosibeilicofi.ii.np .cu.i >a 

A. E forfè ancora per ciò fi perdettero. Diquefto modofi mettono in molte al- 

tre pietre i Carichi, &i Sacerdoti) di ciafcnno, ecredo,chcci fiavnacpifioladi 
Plinio, douecommanda,cheinComo,oùi Verona fua' patria Ir dirizzi vnafta- 
tua di metallo corinthio nel Tempio di Gioue.doue fiano descritti i Magiftrati, u, c . 
cheeglihebbe. Palliamo hora alla feconda parte della detta Irtfcrittione, e leg- 
gete quello, che feguita . , . 

B. Viè'vn!iiid«{>po.pegRjore de’-paflàti. • -w: llqi.l r a: c3i: * Sàr. 

A. Non mi ricordauo . Quello, cheè chiaro, è,QVI. R. P. B AB <E. Viene dar 

poi certa cifra difficile da intèndere : ma io la leggo in due modi , cioè in vbo 
tA-J^/perlTA-LEG. che vuóJ lignifica re, /ta legnaie .»n vn altro AL. c. 

per I TA LJC. e'che fia foprauomc della Città dt Barcellona. Ma in altrui 




D I . A U O - Q O 

.pKfi* di Barcellona leldanoo altfifiopranamiyGowediffi l'^itrogiorno^ OL 

F. I. A. P. B A-R'C.V-\ neon; mi iv •— ■" ' -i , iuo : ufi 

B. V. S. d(Te, Colonia t Fautntiae.luliae,A'iguflfie,Piae,Barcin(mis;nonditntno egli 
potrebbe ancorefigre chela! lignifica fellalicae . 

A. Nf»n ioniego yjnlimttauia ini piace più quello, che hò detto prima, cioè Ita 
lega,! vperciocht «giinon farebbe cosi elegantemente dettoci Reip.do lc%o co- 

Help, rtaitgautt .Dolegc, &c . feguita poiD O L£GO, O^LlQVE 

VO LO X VE ^ ^ ì • S f > 

B. Che vogliono d, re cote (le cifre ? 

A. Vogliono dire, Dejt$yum feptem miUia quiiipcntos . 

B. E la nota elei denari* , non difle V. S. l'alt jro giorno, che era vna X, perche 
valeua dicci jfifr? 

A. Lo dello dico bora , ma vi fi aggiunta rnXlin cotta per il mezzo ,acció chea 

gqn fojffeptefo per numero jiefig&ificafle XVII. mila,, , , t ' .,1 

B. Per qual cagione VII. con la linea di fopra, fanno fette mila, e di {òpra ÌQ-> 
queftaJn-fcrittione L E G. v&. fignifica lego /epura», fcU. V I R,, tu. ligaifica 


Du/imuir ter ./ , ! .•‘ti 

A- Quede cifre sintendonjoiB quefiomodo per l'vfoveper quello , -die cloro 
apprclTo .• e però niuno haarebbe detto, che quella Legione folle la fetcemalle- 
lima,nè quel Vi R *1 dumillditno.nè che folle dato tre m i la volte. Ma hora che 
il VII . è innanziallaD.che fignifica cinquecento, neceffariamentehìda ede- 
re numero maggiore, che di centinaia, è cosi dà bene per fette mila . 

B. lo hòintefi) diré, che i Romani faceuanoquedofegno oo per mille , e per 
cinque nula vn'altra cifra, che bora non mi fistimene . V. S. mi dica, come leva- 
riauano per dire due miia,tre mila, quattro mila, cinquemila, lèi mila, & il re- 
dante , e quedo in cafo , che non voleiTcrolèruirfi della linea iòpra il numero. 

A- Son contento: faccuano in quefiomodo. 
do. onero oo • mille , 1000. 

OO oo • due mila , zooo. • il • - / . 

OO oo OO . tremila, 3000. 4 , -, nf\t 

00 Iss. quattro mila, 4000. • , '> . > j 1 

lss. cinque mila, y eoo. • . v’’.. >- 

ho 00 - lèi mila, 6000. ■»* 

Iss 00 00 - fette mila , 7000. ,'r, : u r, 

i. lanoo 00 00 • otto mila, 8000. 

». ' 00 ccl99.none.miIa, 9000. • i 

ccl99. diecimila, toooo. 
cclss 00 . vnd)cimila,uooo.ecofiilreftante. 
ccl99 ccl93. venti mila , z*ooo- ; : >• ,: 

cclss cclss cclss. trenta m ia, 30000. 
celo? 1999. quarantamila, 40000. ! 

■ ‘ ’ Issi. cinquantamila, 50000. > » : 

1999 cclss. fe (Tanta mila , doooo. > 

1999 ccl99 cc 1 99. fettanta mila, 70000. 1. 

lsss cclss cclss cclss. ottanta mila, 80000; 

.«/ti cclss ccclsss- nouanta mila, 90000. 
ccclsss. centomila, 100000. 

Quefta cifra moltiplicauano nell'altre centinaia fin Che trooarono la cifra 1. x! I. 
che diceualja Deciti tentimi mi Ili a . 

B. Coteflo Deciti è egli quello , che in Italiano G dice millione ? 

A. Quello ftefib, e non è molto tempo, che Pietro Ciaccone, mi mandò vna ta- 
Moietta tratta da vna antica, che hà in Roma Fuluio Orfino,la quale chiam iuu 

Ab- 
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Mtfci#» C*(8»àiira pcrcoq«uVfn*i£>n<> qfcefte/igure* ifcXi, G«.J|*>o&*3 .A 

Jstt. • r - M ilsup ol , siano olliia onorici ?ì rtsmb rtiaw-'Vi.snn© 

b. JI jfj<%t»rt»tkiao{a manca«oÌ£ iwtje dehVi 4(;l,I f ,^cl ■O^unòliwniÉnioiio 
A: ’JBglrt 4%*P rosario le catto da abo Jibn^^^oK<.tnfcrÌUW«»i.i93jiJ paio & 
B,° , CCo»rfie'flilr«ija«gli,'che nanjHiueflèroaJtrerciéf f*o ntks Sa àicentotnibtry 

eche-i^tTO^ti^Iéj^laiflefl^ d&adiie voke»^i|uiwc.er#otsxjiiìjiiiì. . slhb 

A '^S i prrfui^jsrl aitiddità ffftiaìó <d qudfe'dlfiò i CRC/ vfttolwanhtoìi Operano. Éb. 

coniai€lS óori fio - » cénibinila»!/. ’/ v C! i .UH 3IG M'/JItV/*! .DATD332 *»• 
B.- GHj'cotift&non è fcglrftJfb i pòiche dicctìanoBednjicheet-ajvti tn Ifróneia 

A. Decidyò Deaeri! non è egli più che «flotiiv qlteMp* direnali perori miUiohèJ 

Da ien't ùkittiam#trà)ancac tire perabbretriatfè,dicc*»no Da ism:cJxietLi&'Dc. A 
cititi . Di maniera, che colui, che dice dicci vòlte c^tonuby è&gtib, eh e noni* 
contare più là di centomila, fenza ridire centomila t ! -.ithSi , i<‘ : .H 

B. » IloraiointendobencJ ih iibjùa'»:; nsbr.’' oo ixnA > 61. . !. .q .A 

A. Si proua meglio con l eflempio della l «feri ttiotre della CofojmadiCaio Dui- 

lio, doq^tairriàìpòrreqiteftìclfiudiceatomilMtrrtilte vCritevchefe.haueflìro 1 
hiuutiV a.\tn àd Deciet,o Decienr, fe ne farebbono fomiti ; .,V "■ ,7. 

B. A dir due, tee, quattro, cinque, Cpiu millanti, còme li figurauatió > edite-: 
uanojfhdntichi? iv'I rG-nq ,• ii.iuniti-iifnorifu.'oonrgolofi. . :.J .t\ 

A. In. quello modo, ibrqd H'- ; • rfomRbib brio, olla ! nubi'i 

- O ir»f-f'>d*trr.duemiJIioni. 'V /*;£,• li moni... ! .i •- > molo 3 

1 sì» I. Tricient. tre millioni. .e !' ;Hr,! 

E cosl gfiraltridimanoititnano. MatorniamoàllanoftraTnfteittionel .3 

B. Più bneucmodOtìi numerare è ifnoflro.Madicami V.S. percheajla D^ùg-A 

giungevitavirgolaperdv'cihtjuecent»? . ■ n-, : A' , 

A. Pérchrtìon ■ficbnfoDda con le parole , o lì pigli per vn prenome, nel quale 

crrorpicadano tnolri. un» ' '.'i ■■ ! li. — ^ T , . rtt 

B. Quale è coteflo prenotile?. \/ ■> ■ b.- ' • . o..‘ i ' • t«:i>. 

A. D.Srfa»*/fitroua ferino, e molti lo leggono Deciur Silanur, dótiendo diro 

Deei^n t , peecioch e Drcàu non è prenome , manomedi vnsfamlglia , della, 
jquale.fkonostre Deci), che morirono per faloró Repehlica.e vfévn luogo 
nel libro terzoidi Cicerone ad Herennium,doue dice, thè chi fi vuol r iccordaì-e 
divnacofà ,che fialadecima, s'imagini vn’huomoy che egR conofca, il cui 
prenome fìa Decimo, '••i..,;' ì- r;: ••••.;.•» :•!’ ts« ; ->.l . 

In Ser. G.ilba hó veduto errar molti, che Io chiamano Sergio, per Sennò . • -l 
L a famiglia Sedgiaft lmìlto antica e viene daScrgefto, dei quale lì metirio- 
ne Virgilio y e di erta fù Lu ciò Cat- lina. Galba era della famiglia Sulpiffa della, 
quale hi il noffroSeruroSuIprtio Giurecsnfillto, & io hÒ alcune ni eòa -li e nel- 


B. Quanto varrebbono della noftra moneta cotefti fèttemila 
denari? 


,c cinquecento 
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£ come diremo vn’altrogorno.vno de fegni daconofcerefe lofcrittioni del 
tempo di. Cicerone, p poco doppo lui, è quefta ortografia dell' E J in Cambio 
della 1 1 o.deH'0 V. invece della V,edelle vocali raddoppiate. 

B. Non è poco quello che hora hò guadagnato. Ma diamo fine al dire di que- 
lle vfure . r 

A. Segue E T EADEM DIEEX XCC O L E VM fc TfllMS P VBLC 

POPVEO PRAEB3RI * 

B, Come s'hàegh da legger roteilo ; 

A, Et eadem die ex dettarti i due tutu oleum in t bermi t publicis pepalo praeberi , 

B, Percheuon dice egli, quanto olio li haueua a dare a ciascuno ? 

A, Perche non lo dauano loro affine che fc lo poi-tallero à cali, tpa /blamente^ 
con l'occaflone del lauarliin quel gioruone'bagni , che qui li chiama Therme, 
come li chiamano i Greci, eciafcunofpendeua quello, che foleuafpendertj, 
quando fi lauaual'altre volte . 

B. j Vi era egli qualche lampada accefa , o mefcolauano l'olio con l'acqua ? 

A. Coloro, che non baueuano vnguenti, fi contentauano dell' olio , come fi fi 
Jtora del iàpone. 

B. ' Cqmeficaua che quefta fui' Vfura Semifle? 

A- Già fi i detto , che la centefima parte di ogni cento, è vno per ciafcun mefcj, 
che fono dodiqi per cialcun anno; e lèmificè mezzo ogni mele, elèi ogni anno, 
di ogni centinaio. . , ■ - 

B. Egli è vero, 

A. Hora reggiamo infette mila cinquecento denari, quante centinaia vi fono? 

B. in ogni migliaio ve ne lòtto dieci, che fono Tettanti, e cinque di più per li 
cinquecento; vi fono adunque fcttantacinque centinaia. 

A. Mettete hora lei ogni anno, che lidi ciafcuna di cotellc fettantacinque cen- 
tinaia, 

B. Seivplte fcttantacinque fannorquattrocentacinquantUiperciochefei volte 

cinque fanno trenta, e lei volte {manta fanno quattrocento venti. 

A. A entello modo l’ vfurafemilTcdifetteroilacmqu -cento, fanno quattrocen- 
ro cinquanta: & in quella Inferitone fi danno h, VII®'* denari; alla Città di 
•Barcellonaaccioche delle Vfure Scmific di effi , fé ne fpendano CCL. nelle fe- 
-ftede' Pugili a'tanti di Giugno, 6$i CC nell'olio da darli io Bello giorno a colo- 
ro, dtefijapauano nelle Therme, cioè ne'bagni . 

B-v Giàloveggo, e torna molto giudo il conto, lyfas 'egli folTe vero quello, che 
dicci» Accurfio, quanto fi Arehhcegli fpefo le fi folferodouute pagare le vfure 
femifle de'fcttemila cinquecento denari; è 

A, IMnq.fnni fi farebbe fpefa tutta quanta la liete quantità de ’fcttemila cinque- 

B. O come farebbono dati ignoranti coloro , che haueflero accettato tal legato 

in perpetuo. , . 

A. Sarft>bono dati per certo . Ma vediamo l'altra pefo, che vi cra.'E'EC T A 
PR43.5T.ARI EA CON) IGO*E*VOLO. 

B, i 'C!«yogliono dire cotefte parole :l .! r o . 

A. Io credo , che vogliano dire, che doueffero dare quel giornoalioggiamento 
franco , ancorché non dica a chi ; ma è da credere,che s'intenda a tutti coloro» 
che fodero andati a vedere la feda . 

B. Co»i)oo, StàeglibenefcrittoconC,enon con T? 

A- _ Vi è differenza frà Condtchfic Condtcito XksU’vna fi pària neltitolo , Decondi- 
lionibus,& demolirà tìonibui: e deU’altrancltitoio, De rebus creditis , & de Condi- 
liione.t negli altri poi , De condì itone indebiti cb-r. Ma leggete le parole della con- 
ditone lafciandol'vltimo verfo, che fi hà a leggere aftìnc. 

KK B. VT. 
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B. VT. LèERTiWEI KOPM • LfeKBttMQVE 

INERTI QV OS HONOR SEVfcATVS CoffIGERIT. AB 
OM*VS MVNÌRBVS SEVRÀ.VS E XCVS ATI S fcT.Cheofi- 

ciò era egli quello del Seuirato ? 

A. Io non ve lofaprei dire, mabentrouo.chefene fà mentione in altre pietre 
di Barcellona, doue è egli chiamato SEVIR AVGVSTALIS COLONIAE 
TARRACONENS1S, ET COLONIAE BARCIN.avn Lucio Licinio Se-, 
condo, che era Accenfo, e(comeiocredo)liberto di Lucio Licinio Suraintre 
confolati,che egli hebbe . Non doueua effer molto principale officio, quello 
del Seuirato, poi che lo poteuanohauere i Liberti, & ancora lèufarfi de carichi , 
cheelTo portauafeco. . . ’ lk,rl 

C. Si può egli dire , Quet honorStuìratut tantìgtrit , latinamente? - ' : ‘ 

A. Cicerone, dice, Cam animus naturavi fui fimìkto che non vi è molta 

differenza: maiohareidetto, quibui, e non y»»/ . Quelle parole , che vengo- _ 
no appreffo QVOTSlQy S E O R V M AT MVlERA VOCI- 
TVS FVERIT. non mi piacciono molto: perciochcci fono tre errori, 
Quot per QttoJ.Sc Ai per AJ, Se. uocitui , per vocaius. Segue dapoi. TV ICA X 
^Q®..AT. REMPVB. TARRAGTRANSFERRI. 1VB=0. ' 

B. Vii vn’altra volta Ai, per Adì 

A. Egli è vero . Finalmente impone la medelima condittione a Tarracona, chea 
pofea Barcellona. S V B 2 A D EM FORMA SPE C TA C V LoRVM 
Q_VoT SS EST EDEN)OR VM TARRACONE. 

B. Che vogliono dire quelle parole , QV OT SS EST? 

A. Io credo, chc\og\\*T\oiire,S%uodJuperafcriptumtfi. 

B- Non farebbe egli meglio dire, Quar/uo crafcripta tfiì ' 

A. Io l’haurci per megliore -, ma quello fi può patire, ancor che la T, vi 15a Ln_» 

luogo della D, come negli altri luoghi . _ _ ' 

B. Mi vici dimente, quando noi parlauamo delnome, e dell'prigine di Barcel- 
lona , di domandare , per qua) ragione da certo tempo in qui Icriuano Barcbi- 
nonam , e non Barcinanem ? 

A. Per quella ifteffa, che Ccriuono Tarr acoliti in fcambio AiTaraco , & Tllerda.o 

Hyilerda per I Zerdi, e cosi molte altre parole diceuano barbaramente . Ancor 
che quel, che diffe della barca nona di Hercole,cadeua più a propolito in quel- 
la guilà, le Icriuonobarca con eh. e le voi andate mai a Barcellona, lUteàuuer- 
tito , dinoti leggere vna Inlcrittione molto funga, che vi è in vna pietra, cho 
flàappreffo al palazzo del conliglio.E dicono che per effa fiproua,che Herco- 
lefondaffe quella Città. ' r J >1 . 

B. lolo credo, & mi guarderò molto benedacotella Inlcrittione. Maecciegli 

niun 'altra ragione, perla quale lì proui, che nonlìhabbiaafcriuerc Barcbino «4 
con la H? •' • ' ‘ ’ . '* 

A. Vna lnfcrittione só,che viè,la quale comincia L.PED A NI O, e finifttz» 
PERMITTENTE. ORDINEBARC1NONENSIVM & vn'altra . che co- 
minciàQjCALPy RNIO, nella quale li legge , OR DO.BARCIN. lfrdftanK ; 
lo vedrete in quel libro, che GirolamoPaoIolcriffe delle lodi, e delle antichi' 
tà di Barcellona. 


ftoir.it ■ 
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DIALOGO DECIMO 

DI D. ANTONIO AGOSTINI 

ARCIVESCOVO DI TARRACONA 


INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRITTIONI, 

ET ALTRE ANTICHITÀ. 


Delle Infcrittioni Antiche del tempo di Cicerone , e di altri 
buoni tempi , e di perfine fermiate fra i Romani. 

ER quello, che V. S. mi dille dell' Infcrittione di Barcel- 
lona, fi dellò in me grandillimo defiderio di vdir ragionare 
dell' altre che fi trouano di qualche importai; za, couofcen- 
do quanto fiacofa dotta , e lodeuole il trattarne ;e percho 
ella mi commendò non poco quelle, che furono fcrittej 
ne'tempi di Cicerone, one’piii vicini, la prego a non di- 
menticarli la prometta fatta, affinché io fappia quali Infcrit- 
tioni fiano quelle di quei tempi tanto migliori de gli altri, e 
da che le pofTa conofcere . 

A. Roma fenzaalcun dubbio flette in quel tempo nel fiore tasto delle Armi, 
quanto delle Letterejriportando la gloria ( e con molta gran ragione) di elTer 
Padrona, non folo dell' Italia , ma della maggior parte del Mondo; onde chi 
confidereràbene,ilvalore,e l'ingegno di quei Romani , cheall’hora erano 
invita, non fi marauiglierà, fe ciafcheduno di quelli, che vennero dapoi ce- 
dere loro . Chi può celebrare le lodi , che merita Cicerone, così per la grandif- 
fima eloquenza vfata nelle fue Orationi, come anco perla eleganza, per la., 
gratia, e dottrina che in tutto il reftante, che egli feriffe fi vede, oltre alla., 
prudenza, che moftró mentre che egli configliò , e gouernó la fua Republi- 
ca? Chi quelle di Giulio Cefare cosi valorofo Capitano, che vinfe i più va- 
lenti del fuo tempo, efifece Signore diRoma, & del Mondo, oltre che egli 
fÙ il fecondoin eleganza, & in eloquenza ? E chi potrà lodare meglio Marco 
Vairone di quello, che habbia fatto Cicerone, e molti altri, per lo più dotto 
Jiuomo , che fotte fra i Latini ? Chi Saluftio (ingoiare Hiflorico,il quale da^ 
quel poco di fcritto che fi troua di lui chiaramente conofciamo, che egli 
con molta ragione è di maniera ftimato , che fenza dubbio fi può para- 
gonare à Tucidide, che fù il migliore Hiftorico frà i Greci . Ancor che i 
-quattro, che vi ho nominati baftino per dimoftrare che quel fecolo meritò 
dieffer chiamato d'oro, tanto per la eloquenza , come per lo valore dettarmi, 
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vlrefta però di far mcntìone di molti attristi fcritti de’ quali (c fihauéfleroEi- 
perarebbono molti di quelli, che fono tenuti in pregio, come di Marco Cacone 
il facondo, di Marco Bruto fuo Nipote, che ammazzò Cefire.di Minio Pollio- 
ne, chepretcndè di effe r'vguale nell' Eloquenza à Cicerone, diPotnponioÀt. 
tico si grande amico delfudetto.e di Cornelio Nipote ,à cui ferine Valerio 
Catullo lodandolo di dotto, & diligente fcrittore Et appretto à quelli poi, che 
fcriffero in verfi in quei tempi, meqtanolodc lo (letto Catullo , c Lucretio,o 
fopra tutti Virgilio, e trà quelli', ohe noi non habbiamo, Atrio Poeta Tragico, 
Pacuuio, e Licinio Caluo Poeta, & Oratore eccellente, Cinna.Vario.e Valgio 
Angolari Poeti. Di modo che effeudo fioriti all'horatanto grandi ingegni, nou 
è gran cofa , che andiamo cercando , le veftigìe deHe loro parole ih quelle In- 
fcrittioni. Ifegni, che io pollò addurre per fede , che foflero di quei tempi, fo- 
no , perche parlano di cole auuenute negli ftefO tempi, come li vede nelle me- 
daglie di Giulio Cefarc, di Marco Bruto, e degli altri fuoifeguaci che amaz- 
zarono cttp Cefare, &in quelle di Lucio Sulla, e di G neo Pompeo, c di altri, 
che per lcparolc,che hanno ficonofcono. L'iltcffo ancora dico delle lnfcrit- 
tioni , cioè che la materia, della quale trattano , & inomi propri) , che in effe 
lì trottano, e molto più le vifono nominati Confoli, che all'hora furono; fono 
dico non folofegui, ma vere proue, che fiano di quei tempi . Quando quello 
non li trouaffe.Portografia Io dichiara molto bcnetpcrcioche fe guardiamo leu 
medaglie di allhora.e le tauole delle leggi, Scaltre antichità, che manifirilamcme 
fonódt effi, vedremo certa 1 ortografiaparticolare, che poi fùtralafciata. 

B. Dicamene V. Sig. alcun’ effempio. 

Son contentotegli è fcritto in quelle medaglie, che io dico,L E 1 B E R T A S. 


U-* 


A. 

OPEIMIVS.SERVEILIVS. PREIMVS. FEELIX. VAALA. « 
M V S A. c nelle tauole dclleleggi fi vede I O VS. I O V D EX. MVVC1VS. 
QVOI. DE1CO. CEIVE1S. A A. IOVSERONT. SERVOS. 
D 1 VOS. (itruouaindiuerfe Infcrittioni fcritto C A V S S A. COERAVIT. 
EIOC IMPERIOSSVS. & in quello modo molte altre cofe. 

B. In coteflo modo fcriueuano in tempo di Cicerone, che Voli onoria tanto 
commenda? 

A. Cosi credo, che feriueffero. 

B. E come nc’ Libri non fi troua cottila fcrittura, fe non in Terrentio.Sc ina 
Plauto, che pare cosi cattiua, che ancorché nel retto fianoclegantillìmi, per 
effa viene a terra quel , che dicono di buono ? 

A. Già veggo, che il parlar contral’vfo, è vn nuotar contr’ acqua. Ma ionon 
tratto bora, se habbiamo àtornarc ad vfare il medelimo, che io dico trouarlì 
in diuerfe medaglie, tauole, & Infcrittioni; ma di conofcere le Infcrittioni di 
queitempi : e per ciò fare , mi vaglio di quello cheli troua ne gli fcritti di al- 
l'bora,difFerentidaquello,chepoi accettò l'vfo. Equelloche àvoi par male 
in Tcrrcntio,& in Plauto,non vi farebbe paruto male fe hauefte faputo,che Ci- 
cerone, e Ccfarervfaronotpoffoaddurui in teflimonioM. Quintiliano, & Aulo 
Gellio , & altri, che al tempo di Cicerone, quelli, che par!auano,& fcriueuano 
benc,vfauano EI perllunga. lnqueltempofùPublioNigidio,ilquale chia- 
marono Figulo, grgn Filofofo,& in molte altre cofe molto dottotegli dà anco la 
regola, quando lì habbiadaferiuere con E I ,e quando coni. &à quello Ni- 
gidio credo vi Ila vna epiflolafrà quelle di Cicerone . Innanzi à Nigidio già 
Lucilio haueua data regola fopra ciò , & in Plauto ne gli argomenti fi mette il 
nome di ogni comedia , mettendo per ogni lettera vn verfo , e nella comedian 
Captiti ) , è fcritto il fuo argomento con noue lettere CAPTEIVEI.e cosi 
dicono Nigidio, e Lucilio, che fi fcriua nel primo cafo del plurale PVE- 
R E 1 , ma nel fecondo cafo del Angolare fi fcriue P V E R I. In altri luoghi ti 

troua 
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<roUa memoria di perfone,che vidderogfi originali ferirti di mano di Cicerone» 
e di Virgilio , doue era ferino da i due Principi della eloquenza , e della Poefiaiitd'Tisst 
CA VS SA, & CA SS VS.&Al lO.&AlIAM , ci 3 . 

B. Gotefloèqjran tedimonio pertali parole . 

A. lodò più fede alle medaglie , alle tauole , & alle pietre , che à tutto quello , 
che dicono gli acnttori.Ma confiderò poi che fono mutate infinite cofe, cho 
efii vfauano, e noinon le vfiamo; come, eglino fempre feri ueuano con letterej 
grandi, e noicon caratteri così differenti ; pronunciauano anco di altro modo, 
che noi, fpecialmentele vocali, perciò che fi difeerneua quando elfi proferiua- 
no , fe era breue , o lunga la vocale , e fe era con accento acuto , o grane, o cir- 
cumflefTo, Ditemi, ecci hora chi fappia proferire in quello modo ? 

B. Certo niuno . 

A. 'Sappiate poi, che con la ortografia di quel tempo fi dichiarauano meglio que- 
ilequantità, e di ciò rendono teftimonianza molti Grammatici, che oli Anti- 
chi lcriuena.no le vocali lunghe , con vocali doppie, come FEEL IX- V A- Plg . iQ , 
ALA. A A. MVVCIVS per Felix, VaU, & A lunga, & Muaiti.Scrincui. 

no E I per l lunga, come fi è detto, &O V per Vlunga,come IO VS. FOV- 
R I V S, & altri, che hò nominato di fopra: e così quella abbreuiatura Q V F. 
che fitrouain diuerfe pietre per la Tribù Vfentina, fi vede in Fello fri le paro- 
le , che cominciano per O. Di maniera, che quella fcrittura dichiaraua come 
elfi proferiuano . 

B. Gli accenti, che Hanno in Mufi ,& in Hoc che dinotano? > 

A. Quello fteflo, che io dico, che quella V, e quella lettera O, fono lunghe, 
e quelli Quintiliano gli chiama apici, e fuccefTero in luogo dell'altra maniera di 
fcriuere , de al fine fi braccarono anco di quelli . 

B. Queftomododiprofèrireèmoltobuonopervenireincognitione,e credere 
quello dell ortografìa. E Vofig.diflè l’ altro giorno, che le pecore protcriua- 
uomeglio di noilaElunga dicendo B EE, e non B E. 

A. Coteflo è molto à propofito, e cotella pronuntia la fcriue vn Greco con_> 
quella fillabaBH. Stanco la voce de’Buoi, che è MVV,i Greci, &i Latiuil’ef- 
primono con Mm>o M Y,o MOY,o BOY, onde ven ne il fuo nome. Confermali 
quellaopinione con quello, che Platone fcriue nel Dialogo Cratilo, che quella 
parola NOHC1C anticamente fi diceuaNOEECIC.edoueua elTere innanzi 
che follerò in vfole due vocali fempre lunghe la H,St laQ, perche anticamen- 
te i Greci non lehaueuano,e furono sforzati di trouarle per dichiarare la quan- 
tità delle fillabe,e la V, la fanno O con Y, o con OY . Daqueftovennechegli v 
Antichi Latini con OV, dichiarauano la V lunga.Ma tanto badi per quello, che 
diceuamo , che l’ortografia mollraua che le Infcrittioni erano antiche. 

B. Rella affai ben prouato, che per cotella ragione li conofcerà edere di quel 
tem po,e non de i più moderni, quando falciarono di fcriuere di coteflo modo . 

Ma vorreifapere ,fe innanzi à Cicerone vfauano tale ortografìa . 

A. Certo è che l' vfauano, faluo in alcune cofe . j 

B. Come conofcerò io l' Infcrittioni più antiche? 

A. Da quello, che dicemmo da principio, cioè dalle pcrlòne,e dalle cofe, diche fi 
tratta, e da alcune ortografie tralafciate dall' vfo comenellabafe della Colonna 
di DuilliojChe già Quintiliano nferifceà quello propofito, vie vna D.fuperfiua, 
come MARID,per MARI, vi è anco vna C per G, Se vna lettera confonantcj 
per due , e eosialtre cofeche hanno molto dell’antico . Sopra tuttele Infcrit- 
tioni del tempo di Cicerone fi conofcono dalla breuità, Se eleganza: perchcj 
tutti quelli,che prima, e poi fcriflero quelle Infcrittioni , ò furono lnnghi nelle 
fue lodi, e ragioni, o poco politi, come trattando di effe (i vedrà . 

Cominciamo dall’epitaffio di Cecilia Metella figlia di Quinto Cccilio Metello 

Crctico, 
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Cretico, che è fuori di Porta San Sebaftiano di Roma, credo che quelta ehit- 
maffero la Via Appia, e di effa parlò Cicerone nella prima Tufculana, dicendo, 
che vi erano molti fepolcrididiuerfe famiglie nobili di Romani. Si chiama il 
luogo, doue è l' Infcrittione Capo di Bone, per che ia vn' edificio tondo anti- 
co che fù fatto per fuo fcpolcro è vna cinta, che chiamano fregio, di Tefchi 
di Buoi, e di patere legate con rami, e lacci doue nell’altro fi vede quefto 
epitaffio, 

CAECILIAE. Q^CRETICI. F. 

METELLAE. CRASSI 

B. Come fi sà egli checotefto epitaffio fu del tempo di Cicerone ? 

A. Quando non vifoffe altroché la fua breuità, baderebbe. Ma è certo, che 
Quinto Cretico fù Confole infieme con Quinto Hortenfio, quando Cicero- 
ne era Edile, & vn'anno prima accusò Caio Verre,il quale fù diffefo dallo 
iddio Hortenfio ,& anco da Metello , che fù poi chiamato Cretico, perche 
trionfò pochi anni dapoi dell'ifola di Creta, eflendo Confole Cicerone fe non 
m’inganno. 

B. Egli è ben prouato , che è di quei tempi di Cicerone, ma che vuol dire quel- 
la parola C R A S S 1 ? non vi manca V X O R> e gli altri nomi di Cretico, e 
di Gradò? 

A. Quanto a Cretico non manca cola alcuna , percioche ella co’l fuo nome, e 
cognome dichiaraquello, che bebbe di più ffao padre, e quello era in quel tem- 
po il cofiume de’ nomi delle donne ,che ftnzavfare il prenome, vfauano di 
chiamarfi del nome della Famiglia de' padri loro. La figliuola di Caio Giulio 
Celare moglie di Pompeo fi chiamò Giulia, quella di Cicerone mogliedi Dola- 
bella, Tullia, e quella di Cornelio Scipione, che poi fi chiamò Metello, Cor- 
nelia , moglie vltima di Pompeo . 

B. E fchaueuano due figliuole, come fi conofceuatfo ? 

A. Quando nafceua la feconda, c lcponeuanonomef diciamo Caecilia) le ag- 
giuoneuano M inor, Stalla prima Maior. Onde hebbe Ottauio Augufto duo 
forelle, dette l' vna Oilauia Maior , e l’altra Olìauia Minar ; e Marco Antonio 
hebbe due figliuole , Antonia Maior , & Antonia Mixer, le quali fono nominate 
in Suetonio,& in Tacito. 

B. Se erano tre come le chiamauano? 

A. Laterza chiamauano Tenia, come fi chiamò la forella di Marco Bruto, o 
l'altra figliuola d' Era ilio Paolo, e fc nafceua vn' altra la chiamauano Quarta-.; 
Si cosi Òuinta,Sexta,Septima,i*rc. 

B. In cotefta guifale donne fi conofceuano da' cognomi, come gli huomini dì- 
prenomi ? 

A. Anco, da’ cognomide’IoromaritijCOmequeftache fi chiamaua Metello-, 
CraJ/ì e quelle, che habbiamo detto Tullia Coiabe/ìae, Marcia Catonts,PoiaaBrti - 
ti, Si altre. 

B. Qual Craffofù quelli? 

A- E da credere che fbfle il più nominato in quei tempi, Marco Licinio Craflò, 
che alcuni chiamano Diuet, compagno di Pompeo in due Confidati, e quel che 
morlnella guerra centra i Parti . Non v'aggiungetianota parola Vxor per più 
amore, e foggettione , &in alcun’ tempo li vsò, che imariticompraffero lc_-> 
loro mogli, e fi diccua che erano in fuo potere , e fotto la man loro . 

B. V. Sig. fi ricorda di alcun'altra Infcrittione di quei tem pi ? 

A. Nella vigna del Cardinal di Carpiin Roma, è vna bafe di vnaftatua diCN. 
Pifone con quella Infcrittione . 

CN. 
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' CN. CAtPVRNIVS r ' 

, . « ‘ C N. F. PI SO 

QVAESTOR. PRO. PR. EX. S. C 
PROyiNClAM. HISPANIAM 
CITERIORE M. OBTINVIT 

B. Chi è cotefloPifone, di cui fi tiene tanto conto , chehà vnaflatua,& vna^ 
Prouincia così grande? 

A. Gli fìi data quella Prouincia al tempo della congiuratione di Cat ijina , noru 
per honore,nè per quello , che in alcun tempo fece perferuitio della Republi- 
ca, raaperleuarloda Roma : per ch’egli,eCatilinatentauanodi congiurare , 
come racconta Salullio: il quale dice che fù ammazzato da vno Spagnuolo iru. 
quelle bande per particolar cagione, e non per congiuraiignc della Prouincia, 
che non fuole fere limili cofe • Egli è da notare, che in quei tempi , doppo ogni 
parola metteuanovn punto , fàluo alle finali di ciafcun verfo , ancor che fode- 
ro abbreuiate, come àdire S.C 

B. Perche non ve lo trietteuano? • ’ ' 

A. Perche il punto diftingue vna lettera dall" altra, e quiui non vi è lettera dopo 
l’vltima, ma {patio vuoto . 

C. PerchefidiceQVAESTOR. PRO. PR. 

A. Collui era Queflore,e non Pretore,e la detta Prouincia era di quelle , che fi 
diurno à’ Pretori , e perciò lo mandarono in Ifpagna con quello titolo . E di 
quello modo di dire, trattai in vn foglio, che hà publicato Fuluio Orlino nel 
libro delle ^medaglie, nella FamigliaCarifia. Molto più llimatohuomo fu 
Caio Cefare Strabone, del quale fi vede vna Infcrittione, che è in Roma iru 
vnabafe di (tatua, o edifìcio .- 

- 1 c. ìVli ; vs. l. f.' caesar //•/.: ' ' 

„ /STRABO / ; 

'AMÒ; CVR. Q_TR. MIL. BIS. X. VIFT 
AGR. DAMO. ADTR. IVD. PONTI F 

i W U /l V' > ' 

• ' ' ‘ ‘ -, ■ 

B. t Che parentado hebhe egli quello Caio Cefare co'l prim o 1 m fteradore ? 

A. Non fi fa', ma di coflui fà honorata mentione Marco Tullio ne'libri de Oratore , 
& de claris Oratoribus, 8c in queì-de Officiji , e s'ingannano alcuni penfendo cho 
parli del Dittatore , e cosi gli danno Lucio perpadre: ma ne’Fafli Capitolini, 
che è la maggiore, e più vtile antichità, che fitrouiin Roma . il Dittatorefino- 
mina figliuolo di vn’altro Caio, epronepote di vn' altro Caio: e cosi non potè 
efferc figliuolo di coflui, perfclòcheferebbe Rato pronepote di Lucio, nè meno 
puotè efTer qUtftoiche fi chiamò Strabone, e figliuolo diLucio.L' Auo di que- 
ftofi chiamò Seftd, &ilfratello da cauto di padre, Lucio, ilquale fu maggio-' 
re diluì , e fù Confòle. Suo fratello da cinto di madre, fù Quinto Catulo, molto 
principal huomoin quel tempo. Fù Strabone huomo molto dotto , elegante, 
egratiofo, per lo che Cicerone fa che egli raccontile faceti* , dei buoni motti 
del lihroftcondo//e Or. i/ore..- . 

B. ^.CheMagiftratifonoglifcritti abbreuiati? . i. 

A. Aedilis Curulii.QuaeJhr.T ributtai mìlitum bit . Decenuir Agreis Dandeis .Adiri- 

buetidcis,Iudic.,ndeis,Pontifex . vsibitlDo 1 

B. Perche mette prima l’Edile^.chd il Qjieftore? ~ 

A. Per efTer più honorato. 

B. JfineglhAltftVflicl euuicotefla differenza? 

, A. PO- 
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A. Potrebbe efTere,che si. I Tribuni delle fei Legioni prime fi veggono fpeffo 
nominati in alcune leggi antiche dopo iMagiftrati. Ilpeceimuirato era Magi- 
Arato ftraordinario,inftituito per cagione di qualche legge Agraria , n 

B. Perche mette egli il Pontificato così in vltimo? . p _ , , <- 

A. O perche l’hebbein vltimo, opercbe eradei Pontefici minori . , 

B. Quali erano i magg-ori? 

A. Quelli, che haueano altro maggior grado :come il Pontificato Maffimo, & i 
Flamini, fpetialmcntéi maggiori, comeil Diale, il Marnale, & UQjiirinijJej. 
Vn’altra Infcrittione ? in Gaeta, si come riférifee Frate Onofrio Paauino del 
fa molo Lucio Sulla, che altri chiamano Siila. 

"J ‘ * ' . 

t. CORNELIO, t. F 
s VLLAE. FELEICI 
DICTATORI. 

leiberteini 

B, Perche non diceegliL E1BE R T E IN EI per laregoladi Lucilio? 

A, Non sò fe Uà cosi. Ma non era da marauigliarfi, che fuori di Roma non firac- 
cordadcro di cotefla regola, & in tempi della maggiore riuolutione ,che folti 
in Italia , Se i Libertini , che fono quelli che furono fchiaui,o loro djfceodenti. 

B. Compì idefeendenti dei Liberti, G chiamano libertini? , . .'; 0 : . \ 

V A. In Suctonio nella VitadiClaudiocosi filegge, Vn' altra Infcrittiono ènei 

Campidoglio di Roma mefTa per Quinto Catulo , quando riftanrò il Tempio, 
che fi abbruciò per cagione delle guerre di Sulla,e di Mario . Ma vj.è fufpitione 
che fia flato rinuouato.per che altre volte fi abbruciò il detto Tempio > e fù ri- 
fatto con Infcrittioni vecchie, e con altre nuoue , it- , t , 

CLLVTATIVS. Q^F. Q^N. CATVLVS. C05« SVB- 
STRVCTIONEM . -, • 

ET. TABVLARJVM. EX, S, C. FAClVNDVM- CVRAVIT, 

Ahri leggono . DE. SVO. FACI VNDVM- COERAVlT 
B. Non filegge in effa , colà che appartenga al Tempio, 

A. Forfè egli ne mife vu 'altra al Tempio , e quella era in altri Edifici; vicini ad 

yi elfo. Del padre di Augullo vi èvn 'altra infcrittione, ma fitta nel tempo del fi- 
gliuolo, la quale era in Roma in cafa d’AngeloCoiutio. '. > 

C. OCTAVIVS. G. F. C. N. C. P. 

PATER. A VG V STI .y,; < ' u. ' , 

TR. MIL. BIS. Q^AED. PL. CV'M '■ ■> 

C. TORANIO. 1 VDEX. QVAESTIONVM ' 1*— ~ j 

PR. PRO. COS. IMPERAXOR. APPELLATVS 
EX- PRO VINCIA. MACE DONIA n ’ 

i. . . ... c ' rv-, . ; : I ivi. 

B. Come fi hi ella.da leggere? ; 

A. Canti Oflautui , Cai) F litui, Cai) N rpot , Cai) Prentpos , Patir Aucufli . T ritu* 
nus Milìtum bit. Quaeftor.Acditii Plthit cum Caio T uranio . Index ^uaejlìonum^ 

Practor , Pro Co tifali Imptrator appellatiti tx Prouincia Macedonia . 

B. Caio Toranio fù egli Edile, o Guidice ? •''' <■■ 

A- Io credo che forte Edile, ma quello ò ambiguo , ' & 

B. Che cofa è egli Index ^uaifìionum / c‘ ; ■•:' sqf ;V r/i .A 

A. Lucio Sulla fece Leggi, e diede fbrmaalle Queftionipubliche, : «oine DL, 

Sicari }! , 



Dìgitized by Google 



DECIMO. iéf 

'Sicarìjr, de Val fi i , de Rcpetundis , é-c. Fece quattro Pretori nuoui , che atteit- 
deflcro co i Giudici, che foflèro vfeiti di certe buflole in quelle queftioni di 
caufe criminali. li principale di quelli Giudici fi chiamiua Index Quaefitonis , 
equefti, per le occupation i de'Pretori, attendeuaal proccflb della caulà.,. 
Carlo Sigonio nota, che doppo l'Edilità fi fàceuano communemente Giudici 
diQueftioni.io credo che poteuano edere innanzi, c doppo conforme alla forte. 

B. CoHuifò egli al tempo di Cicerone? come (ìpruoua? 

A. In vn' Epiftola di Cicerone fcritta à Quinto fuo Fratello lo loda , c gli dà ani- 
no ad effergli Amile , poiché T hi per vicino : pcrcioche Quinto gouernauaj 
comeProconfolerAfia,& Ottauio la Macedonia. Ediqucfta Epiftolafàmen- 
tioneSuetonio nella vita di Auguflo . 

B. Perche W^ehiama egli Imperatore ? 

A. Perche hebbe qualche vittoria, pe ria quale ifuoifoldati lo chiamarono Im- 
peradore, come già ho detto vn'al tra volta, che Cicerone fù chiamato Im- 
peradore,e non sò fe vi fia più di vn luogo nelle leggi, doue li pigi* quello no- 
me in quella fignilicatione . 

B. Sarà marauiglia, che fe ne troni alcuno. 

A. / mperat iris captino s vendere, ac per hoc feruarc ttec decidere fileni , 

B. Non fi può egli intendere cotcflo de gli Imperadori doppo Cefare ? 

A. lo cretto di nò : perciò che lì parla di quella parola Seruus , la quale è molto 
piùantica.che Giulio Cefare , e li rende la ragione, perche fù detta. 

B. Eglièverò. Ma ecci egli altra lnfcrittione di quelli tempi? 

A. Di quando era fanciullo, o giou a ne Ciceronc,venclòno alcune, come que- 
lla , che dicono , che ila in Roma . 

SILVANO. SANCTO 
C AVSTVRNIVS. MEDI- 
CVS. LVD. GALLIC 
PORTIC. ET.EXEDR 
ET. SIGN. AEN 
. VOTO. SVSCEP , 

l. m : , .,.••• 

DED1C. KAL. MAI 
L. MARCIO. ET 
SEX. 1VLIO. COS 

B. Quelle parole fono elleno fcritte in bafe di (tatua, ò in qualche edificio? 

A. lo non l’hò vedute: ma credo che. vi folTe edificio, c datua_. . 

B. Ondeficaua? 

A. Da quelkparole, PORTIC. ET. EXEDR. ET. SIGN. AEN. che voglio- 
no dire , Porticum , tir Exedram, & Signum aentum . 

C. Ecci egli differenza da fegno.à (tatua? , 

A. Par che dia meglio Signnmì Càio, come nelle parole di Cicerone in vn Epifto- 
Ia . Manie verofignum quo miti paca aulìori /E così lo licito dice tignimi Ltber- 
tatu , Se Signum Concordine, che erano tenute per Dee . 

C. Che còla 61' Exedra , è forfè luogo di fei fedie ? 

A. Haueua daftarfcrittocon Hcomeil verfoHefametro. Ma non è più di fei 
fedie,che di molte. Etècomevn capitolo di Frati, ovna danza dafcolari,o 
alcuna gran fila, doue fi polfa paleggiare, e Ilare in conuerfatione. 

C. Siluanononfi fermeeglieon Y Greca, comcfjlut, che vien dal greco ? 

’ .0 LI A. In 


r 
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A. In altri tempi s'ingannarono in cottile, & in altre etimologo, e fcritt ure_a: 

t ma hora i dotti fcriuono Situa , e Siluefìer,cSUuanus, vedendo che cosi 1’ hanno 

vfato tutti gli antichi: come Sillanus , e non Syllanut^e. Sidera , e non SjdertL-,. , 

B. Che cofaè MEDICVS. I.VD. GALLICI 

A. lo credo che lia Cirugico di certi Gladìatori,cbe fi elTercitauano in vna. 
fcuola, la qual chiamauano Ludus Gallicus : e cosi lo leggo Medicai Ludi Galil- 
ei . Cosi credo, che fi trouerà in vn'altra pietra , Medicai ludi Maiutiuixii que- 
lle due fcuole parla Publio Vittore nella feconda Regione diRoma. 11 nomo 
Auilurniuiè ime moltonuouo,e nonfò fc fi componga di Aulì ScSturnui . 

B. Che cofaè VOTO. SVSCEP. L. M? 

A. lononcredo.chelleflecoslncllapietra, ma come fi vede in altre, V.S.L. 

M. che vogliono dire, Votum Soluti Liberti M enio-Sc alcuno l' hi copiato come 
eglipcn faua, che volefle dire . Quando flefle cosi nell'originale , vorrebbe di- 
re, Voto Sufccpto Liberti Mento. , 

B . I Confoli della dcdicatione in che tempo furono ? 

A. Vn’ anno prima della guerra Marfica , ò Sociale , che fù l’ anno fcicento fef- 
fantatre della Città di Roma: e Cicerone nacque l'anno feicento quaranta., 
fette, e fi ritrouò in quella guerra comcfoldato . Si truouavn pezzo divna- 
Infcrittione di Caio Mario; che fù della medefima terra diCicerone,che fi chia- 
ma Arpino , il quale fù fette volte Confolc, e mori l’anno feicento feffanta. 
fette , quando Cicerone haueua venti anni : mi vi manca gran parte della In- 
fcrittione , 


AVCVR. TR. MIL. EXTRA 

VGVRTHA. REGE. NVMID 

TRIVMPHANS IN 

ANTE. CVRRVM. SVVM 

NSVL. APSENS. CREATVS 

..... ONORVM. EXERCITVM 

C1MBROS. FVGAVIT. EX. IEIS , . ■ -• 

HAVIT. REMP. TVRBATAM 

*• : v. - I » 

Alcuni hanno voluto acconciare quella Infcrittione co’lmettefdi loro capo 
molte cofe . E lafciando il peggio dirò la parte migliore . ~ 

> i .0*-j v. 

C.MARIVS. C. F. COS. v“. ; ■' 

PR.TR.PL.Q_- T /; Jf-.d 

SORTEM. BELLVM. CVM. I- 
GESS1T. EVM. CEPIT. ET- 
SECVNDO. CONSVLATV- '[ 

DVCI. I VSS1T. m. CO- - , n ^ > 

EST. mi. CONSVL. TEVT- ■ : .. ‘ 

DELEVIT. vT CONSVL- ... , • • , • 

ET. TEVTONEIS. fi! TRIVMP. ;p t ■ - 

SEDITIORIBVS. vT CONSVL. PACAVIT. «oc. r : f, , 

II rellante non merita, che fi metta . U. t . .'V« * ’ff 

B. Grancompallìone è, chemanchicoslgranpartedicotefta Infcrittione . i 
A. E da credere che ifuoi nemici togliefièro via la fua memoria. Fin qui io hò 
rapprefentato le vere , e certe lnfcrittioni di que' tempi . Hora dirò dell’ altre 
non cosi certe, ancorché per la loro eleganza meritino ogni honeflte. La prima-' 
farà vna di Caio Poblicio, cheè in Roma in vn muro antico . 

C. PO- 
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C. POBLICIO. L. F. BIBVLO. AHD. PL HONORIS 
VIRTVTiS. QVE. CAVSSA. SENATVS 
CONSVLTO. POPVLI, QVE. IVSSV. LOCVS 
MONVMENTO. QVO. 1PSE. POSTEREI. QVE 
E1VS. INFERRENTVR. PVBLICE. DATVS. EST 

A. E come meritò cotefto Poblicio tanto honore ? 

D- Io no'l sò. Ouidio ne* Farti racconta chedue fratelli Poblici; Edili delia ple- 
be mftituironoi giuochi Florali . Fedo dice che il Cliuo Poblicio fi dice, perche 
Lucio , e Marco Poblicio Malleoli 1‘ acconciarono ,condcnnando certi peco- 

• «i,egli chiamò Edili Curuli . Ma hàda dire Plebei, pcrcioche erano difami- 
glia plebea . Tutti quelli io mi credo, che fiano molto più antichi di Cicerone. 
Vn’ altra colà mi fi dubitare ,& è , il coniìderare come permetteuano che cofi 
toro baueffero fepoltura dentro a Roma : e credo, che quelle pietre fiano (lato 
portate da altro luogo là doue hoggi fono, che è appretto alla collonaTraiana. 

B- Se foflèro fiate fuori di Roma, non farebbe flato tanto honore? 

A. Coslàrae pare.Et èdanotareC A VSS A con due SS SPOSTEREI 
con E I, Come dicemmo dianzi . 

B. S'bà egli da dire Pokliciut, oPublicius ! 

A. PMictus è in quella Infcrittione , e in molte medaglie , che io hò ; e le benej 
fi dice Publiut , Publicut , Si Rcfpublica,6t altre parole limili, le quali tutte fi 
deriuano da Popului , parimente Publicius viene da PopuUis quali Populiciut , 
e nelle Infcrittioni antiche fi legge P. VALESIVS, POPLICQLA per Pub- 
Itcola, come in breue diremo. Ma in quello mezzo vedete quefla medaglia. 



Hora voglio metter due Infcrittioni in verfi molto eleganti, e quel!a,che sò cer- 
to, chefitroua, metterò prima, la quale era in Roma al tempo mio in caf l> 
di Gentile Delfini amico mio . 

ZVCHARIS Liei NI AH. L. 

POCTA. ERODIT A.. OMNES. ARTES. VIRGO. VIXIT. A N. Stili. 

HEV. OCVLE. ERRANTE. QVEI. ASPICIS. LETI. DOMVS 
MORARRGRESSVM. ET. T1TVLVM, NOSTRVM PERLEGE 
amorparenteis. qjiem. dedit. natae. svae 
VBEI. SE. REHQViAE. conlocarent. corporis 
keic. viridi s. aetas. cvm. floreret. artibvs 

CRESCENTE. ET. AEVO. GLORIASI. CONSCENDERET 
TROPERAVIT. HORA. TRISTIS. FATALIS. ME A. 

ET. denegavit, VLTRA. VITAE. SPI RITVM 
DOCTA ERODITA. PAENE. MVSARVM. MAN V 
QV AE. MODO. NOBI1IVM, LVDOS. DECOR A V L CHORO 
ET. GRAECA. IN. SCAEN A. PRIMA. POPVLO< APPARVI 
IN. HOC. IN. TVN1VLO. CINEREM. NOSTRt CORPORIS 

U » INFL 




/ 
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INF I ST AH- F AR C AE. DEPOSIER VNT. CARMINE 
STVDIVM. PATRON AE. CVRA, AMOI. 1AVDIS. DECVS 
S1LENT. AMBVSTO. CORPO RE. ET. 1ETO. IACENT 
RELIQVI. ELETVM. NATA. GENITORI. MEO 
ET. ANTECESSI. GENITA. POST. LETI. DIEM 
MS. HIC. SBPTENL MECVM. NATALES. DlES 
TeNEBRIS.. TENENTVR. DITI S. AETERNA. DOMV 
ROQO. VT. DISCEDENS. TERRA M. MI HI. DICAS.LEVEM 


I 


B. Bei verfi fono veramente , c motto eleganti, ancorché io non cono tea fe non 
gli Eflàmetri.e Pentametri, che fono i più communi de'Poeti Heroici,6c Elegia- 
che di molti Epigrammi: gli altri delle Commedie, e Tragedie non gli intendo, nè 
meno quelli di Orario, nè di Catullo, che credo che fi chiamino Lirici. Quelli, 
di quali tono? 

A. Di quelli delle Commedie , e Tragedie . Et fi chiamano lambiti fenari,o tri- 
metri, e non fono cosi malageuoli ad intendere, come fi crede . 

B. Perche hanno cottili nomi? 

A. lambici fono detti, perche riceuono in ogni luogo il piede lambo . 

B. E che piede è egli il lambo ? 

A. Didue fillabe , la prima breue , la feconda lunga come.ww , domoi,inert. 

B. S' egli hautiTe la prima fillaba lunga, el'altrabreue, chcfarebbe? 

A. Trocheo, efe ambedue lunghe, Spondeo. Se l’vna, e l'altra breue, Pirri- 
chio . Seoario fi chiama,perchc è comporto di fei piedi. Trimetro perche fi fi 
con tre mifure , contando di due in due piedi vna mifura . 

B. Di quante fillabe è il piede, e tutto il verfo? 

A. S' egli non hautiTe altroché Spondei, elambi, comeèilpiù commune,&il 
meglio diquefli verfi, hauerebe dodeci 111 labe-, percheaià dicemmo, che quefli 
piedi erano di due fillabe l'vno . Ma in luogo di Spondei riceue Dattili, come 
ì verfi Heroici, e quefli fono di tre fillabe, vna lunga, e due breui, &vn'altro pie- 
de, che chiamano Anapefto contrario al Dattilo, che hà due fillabe breui, & vna 
lunga , come dominot ,minimai. Lafcio da canto altre licenze poetiche: ma il 
più ordinario di quelli verfi è , che fi mifurano di due in due mifure tré voltej , 
&ogni volta hanno due piedi, il primo piede fia Spondeo, o Dattilo,& il fecon- 
do lambo , come a dire , magna virus , la parola mugnai è Spondeo, la parola^ 
virai lambo ■ Quello lift tre volte : e fi dà licenza al poetadi metter lambo in 
luogo di Spondeo, roanon per lo contrario, e quella è vfanzade’buoni poeti , 
e cosi può dire maioi virus, che fono due latttbi, in luogo di Magnai -virai , chej 
fono Spondeo, e lambo . 

B. Ballerà che metta fei piedi in cottilo modo, come dicendo tre volt t,Magnos 
v iroi : o variando mugnai -virai , maloi viroi , magno! virai ì 

A . Non bada : perche farebbe verfo fenza ce fura, e fuona male , ancorché hab- 
bia ifuoi piedi, eie fue fillabe di verfo. 

B. O cottilo è vn‘ altro intrigo : che colà c ella cotefta cefura ? 

A. Vna certa cofa,che fi taglia della parola, con la quale fi lega vn' altra parola, o 
va' ahro piede:come dicendo, Mnfa mihi ciuf ai memoraquo nummi laefo . Mufa 
mi, è Dattilo.eauanzaé; con la qual fillaba fi lega l'altro piede, dicendoci eau-8c 
auanzavn'altra ccfurayà/mrwo.auanza vn'altracefura, ra : il rodante vàfcnza_» 
cefure. 

B. Giàintendo;maionócredeua ch'egli foìTe neceflàrioin ogni genere divertì. 

A. Chi non hà cura di quelle cefure , non fà verfi che fatto buoni/e non à cafo . 

Terentio dice . 

Objequinm amicai, v tritai oriism parli . 


Obftqui 


Digitized by Gooqle 




DECIMO. z6y 

Obfequi è Dattilo,-*) ami è Iatnbo,& auanza la cefura , cm,h quali! congiunge 
con lafillaba,rr,e fà vno Spondeo, r/f<j,<&è Iambo.e non auanza cefura, odium,è 
Anapello, parit ftà per Iambo, ancorché fia Pirrichio , pcrcioche l' vltima è 
indifferente in ogni genere di verfi. 

B. Coteflo genere folo di verfi fi troua egliinTerentio, &in Plauto? 

A. Quello genere è il migliore : ma vi fon o molti altri modi di quelli lambici ,& 
aggiungendo più fillabe , fi fanno fetrennari,e ottonari : e cauando dellefillabe , 
fi fanno dimetri perfetti,& imperfetti. Ma vi fono degli altri verfi, che jli chia- 
mano Trocbaici, quelli vanno di altro modo, che gli lambici. Etègandeer- 
rore à mefcolare Trochei co’lambici, e mettere lambì nc'Trochaici . 

B. V.Sig.mi affegni vn’effempiode’Trochaici. 

A- 11 miglior Trochaico dicono, chefù quello, che cantauano i foldati tei trion- 
fo di Celare. 

Ecce Cacfar rum: triumpbat , quifubegit Gaìlias. 

In quello verfo vanno à due à due vn Trocheo, & vno Spondeo trrvolte,e per 
la quarta manca vnafillaba,&hà la fua cefura in buonluogo. Ecciè Trocheo, 
la prima lunga,la feconda breuc,Cae/ar è Spondeo, nane tri è Trofeo, e feruo 
di cefura, poiché non fà piede da fe , eficongiungeco’I principipleU' altra pa- 
rola : il reflante vi , come hò detto . Veniamo hora alla noltr In/crittiono 
EVCHARIS. LIC1NIAE. L. le fólle Hata de'tempi più baffi auerebbemef 
fa la parola, Licinia , due volte , pcrcioche cosi la liberta, cote la padrona fi 
chiamauano Licinia: $1 come è cofàcertache tutti gli fchiauicindo fatti liberi, 
pigliauano il nome della famiglia de’Ioro padroni, come Tirorfchiauo di Mar- 
co Tullio fi nominò Marco Tullio Tirone . In vn'altromodsihauerebbepo- 
tutoferiuere, LICINIAE. 3 . L. EVCHARIS. 

B. Cotello vorrà dire, Licinia Caiae Liberta Eucbarit, con fòro à quello, che V.S. 

' hà detto ad altro propofito;ma io non intendo, perche fia figliore quello, che 
■èferitto nella pietra. r 

A, Perche fù più honore alla fua padrona , non volendoli niamare,comeeffa, 
ma come fi chiamaua prima, Eucbaris. 

B. Che vuol egli dire, EucJbarit f 

A. Molto gratiofa , ò di buona grafia . 

B. La feconda linea è egli verfo? 

A. E partedi verfo , percioche piùa baffo è vn verfo , ce comincia nello fleffo 


C, 

A. 


modo. 


In ambedue 1 luoghi è ERODITA :manonfidirebe meglio, Erudita! 

Io credo, chela fua origine venga da Raudui e quinevenne Rodai , come da., 
stala Olla , e da Paulla Pollale diRodui , vien tRudit , qantunque la fillaba fia. 
breue , e da Rjidii viene Rudcm,&. Ereditili, ò Eruditili 

Raudui, ò Redui , che vuofegli dire ? 

Fefto,dice che vuol figuificare vna pietra, ò vn pero di metallo rozzo, &im- 
oertetto,c cosi diceuano nelle compre, e mancipatirn, Raudufculolibr am ferito. 

Non intendole parole OC VLE. ERRANTE. 

Sihà da correggereO CVLO. Pare,che parli con quei, che palpano per li 
epolcn leggendo gli epitaffi , & era molto parlar commune coi viandanti , o 
oreltieti, come iq quel che traduce Cicerone di Sitaonide Greco foprai tre- 
cento Lacedemoni, che morirono nelle Termopile con Leonida loro Capitano. 

PÌc,boJpei,Spartae noi te hic ■uidilji iacintei , 

Dumfanllit patriae legtbui obfequimur. 

Enel epitaffio di Ennio che Cicerone riferifee . 


A/picite 0 ciuci ,/enii Ermi irti agititi formam : 

•jj HicvtEìrtm punxit maxima f atta patrum . 
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E in quel diPacuuio , che riferifee Aulo Celli o . 4 

Adulefcens,tametJìproperat, hoc le fax um roga!, 

Vtft afpiciai, dónde quodfcriplum e Sì legai. 

Hic fuM Poetai Pacuaìj M arci fila 
Ojfatboc volebam nejcius ne ejjes .Vale. 

Così ancora in vn'altro . del quale pretto parleremo è ferino : 

H "/pei, tjuod detto pa ultori ejì,aiia,ac pellege . 

Et in Catullo in vna dedicatione d' vna barca, o nauilio : 

Fafelu 1 ille , quem videtii bofpites . 

B. Egli -gran piacerei veder tutticotetti verfi , e tenerli ancora per effempio i 
affincht gli altri li poteffino imitare . La parola TI T V L VM ttà ella per epi- 
taffio, e jer infcrittione. 

A. locrdodisl. 

C. La pania PARENTEIS fta ella bene? 

A. Credo «nò, perche haueua a ttar fenza E Parenti : in fecondo caforancorche 
non s'intede chi fotte quefto fuo padre, che fece lafpefa dell’ epitaffio . 

B. VBEI. S. RELlQVIAE&c. ftà egli bene? 

A. Non mifacenèilverfo,nèlafentenza. La parola V bei, Se fi riferifee al tito- 
lo, par che ni» quadri, percioche le reliquie non lì mettono nell’ titolo, ò epitaf- 
fio, maneltmulo. Potremo dire, che intenda per l'epitaffio il tumulo doue 
le reliquie haiuano aeflèrpofte. Nè meno approuo la parolayè.- perche Ita 
modelline reliifie non fotterranofe flette, see*à . 1 . 1 c rt > non fi permettile per licenzi poe- 

■ Nelle fitta! del verfo ancora ftò dubbiofo : e cos I credo si hauette da fcri- 
ucre , V tei reliqiat conine arem corporii . 

B. Mi piace più «etto modo. Che fenfo ha la parola HEIC? 

A. In quetta cofa-, j n quefta perfona . 

B. GLORIAM. ONSCENDERET, non intendo. 

A. Nè a me piace ; >r fe vuol dire, che l’età fece che infiemefàlitte, o crefcefle 
la gloria. Gloria ft -ebbe meglio , marron può ftarnel primo cafo, perche la A 
è breue , e hàda eflilunga, come nel fello cafo. 

B. E fe fotte nel lètto afo Sarebbe Gloria fi vorebbe dire Cara gloria ì 
A. Dura colà è certaiente . 

C. La parola PAENEUelIa bene ? 

A. Non può ftar inaiti modoie cosìfitròuafemprene'Digeftidi Fiorenza. 

B. Perchenondice V.\ nelle Pandette? 

A. Perche mi fon pentb d'hauerle in altro tempo chiamate femine,n 5 eflendo. 

B. Cotefto mipare vn uouo fcrupolojma in lingua Spagnuola pur fi tolera il 
dire, Zar Emblema s de Ahito,lai Paradujfat de Ciceron, e !a> Problema 1 de Plutarcbo. 

■A- T utto cotefto mi par aale.c peggio le Pandette,© la Pandetta, come diconoi 
Medici . - 

B. Che fenfo hanno querfue verfi, QVAE. MODO. NOBILI VM &c. 
ET. GRECA. IN. SCìENA &c. 

A. Par, che quefta donna lòtte buona cantatrice , in tanto che facendoli certi gi- 
uochi publici da alcuni Romani nobili, cantò nel choro molto bene, & rappre- 
lentandofi vna Con, medii Greca, che chiamauano Palliata, per la fua gratia, c 
fapere, vfci à rapprefentart , il che prima non iicottumaua. 

C. La parola SCAENA è ella bene fcritta ? 

A. Dicono alcuni Grammatici , che sì , ancorché fia parola GrecaCKHNH. 
li. Che cola è Commedia Greca Palliata? 

A. Tutte le Commedie di Plauto e di Terentio fono Greche.e Palliate: perche’ 
laWwpvteòtotttfoDQ tradotte, ò fatte ad imitatione de'Greci , coru 
gl habiti de' quali erano recitate : perche iìfingcua,cbe quelle cofe follerò 
, . ” ' auuenute 
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auuenutc in Grecia : e perche i Greci vlàuano il Pallio, che era la velie loro 
di fopra.come de' Romani la Toga, perciò iichiamauano Comedie Greche, e 
Palliate. MaAfranio,e Titinio,& alcuni altri fecero Comedie Togate, e Pre- 
cettate, nelle quali gl’interlocutori erano veftiti alla Romana con toghe, e pre- 
telle : e le preteftate non fono Tragedie, come dice Scaligero, ma Comedie di 
perfone innamorate , che fe ne velliuano delle pretelle . 

B. Checofa eranoichori delle Comedie, e delle Tragedie? 

A. 11 nome refta hoggi nelle Chiefe, che lì chiama choro il luogo, doue (tanno i 
Religiolì cantando, e recitando i diuini offici: & il luogo de'baìli doue interine- 
ne molta gente, fi chiama in ifpagnuolo«wr»,es' via dire in Ifpagna per proucr- 
bio, Bailo bie», yec bayj'mc del corra i come adire io ballo bene,e mi mandate fuo- 
ri del ballo? e da quella parola corro vien corrillo, d ' altre perline ancorché non-, 
ballino, nè cantino:& il corri Ilo, i certa quantità di gente adunata indente à ra- 
gionare. Nelle Comedie antiche erano de' chori come in quelle di Ariftofane: 
mainquelledi Plauto , e di Terentio, perche erano canate da quelle, che i 
Greci chiamauano Comedie nuoue, non vi erano chori. In Ariltotàne fono 
certichori, che non dicono parole articolate, maaltri canti, oromori, come 
fanno le fchiere de'ranocchi , c de gli vccelli . Altri chori ci fono d' huomini,e 
didonne, come ancora ne’trc Poeti tragici, chetxabbiamaEfchilo, Sofoclej, 

& Euripide Greci , e in latino Seneca. 

B. I chori erano fedamente di cantori, c di cantatrici, ò pure di altre perfono 
ancora? 

A. Per lo più fi faceuano di perfone communi di quel luogo, doue fi fingeua^he 
fi rapprefentaua la Comediaje Tragedia , e però ne' chori parlauano Dorica- 
mente-.perclic era parlar più rozzo: ma nel corpo di effe Comedie* Tragedie-» 
fi parlaua Atticamente, c con parole feelte, deleganti . Alcune volte i chori, 
li partono in due bande, che {^chiamano due femic bori , i quali parlano con_» 
gli altri recitanti delle Tragedie, e Comedie.Alcuna volta fi (tanno cheti in dis- 
parte , ma dicono poialcunefententicàpropofito di quel, che fi recita, lodan- 
do i buoni, e biafimandoicattiui, e dimoftrando, che Dio è giudo, che calli- 
sai tridi: e così dicendo altre cofe filmili , delle quali tratta Horatio nell' Artej 
Poetica . 

B. Hò intefo dire, che fuonnpano de' flauti quando lì recitaua , e ne' principi; 
delle Comedie di T ercntio è forino T ibljs p.mbus,tmparibui,dcxtrhjìnijlris bar- 
rami, cheè per me vnacofa molto ofeura. 

A. E ancora per me: ma in Cicerone fi legge nelle Tufculane: NoninttUjgo, quid Tufcul. t. 
melua’, cum tam bonus feptcnarios fimdal ad t biarn . parlando di vn recitante prin- 
cipale di Tragcdia:ccosl per quelli, e per diuerfi altri luoghi di autoriconcludo 
percofacerta, che fi fuonaffero fiauti mentre che fi rapprefientauano le Come- 
die e le Tragedie. Oltre a ciò ( per quello , che fi vede in alcune medaglie, & in 

altre antichità) i flauti li fuonauanoin quello modo,che vn'huomo haueua in 
ciafcuna mano vn flauto, e lo fiuonaua inficine . 

B. E quelliflautierano eguali e lenza alcuna differenza tra loro ? 

A. Ordinariamente non erano eguali , e con vnamano fiuonauano il più fiotti- 
le ,e 1 ! più corto, econl’altrailpiùlungo,eil piùgroffo, e vno chiamauano 
deliro, e l'altro finillro:perche con quella mano fifuonaua:fi vede per quello, 

che dice Plinio » che delle canne più groffe fi fanno i flauti finiflri , e delle fiottili, Lib i* c. 
ideflri. s<- 

B. Secondo cotello s'intende bene: perche fi dica tibjji dexfiii, ò tibijs fini [iris , 

&;aribui,ù impanbui . Ma che cola è c^ìSarranii/ , . 

A . Alcuni dicono che fonp da Tiro , altri da Cartagine : e così fi chiamò vn fi- 
gliuolo d’Attilio Regalo Aulito Sarrano, per effere fiato figliuolo di Regulo 
, fichiauo 
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B.^Refa horaà fapere.perche alcune Comedic fi faccuano più con vna.che con 

\ ^Dicono^chè^rU qualità delle Comedie , alcune più grariofe, altre più 
oraui, alcune di molti perfonaggi, altre di pochi , alcune di amori, altre ial- 
tre cofe ■ e così fecondo il parere del Poeta fi variaua la maniera del fuonare . 

B. 11 verio Infitta' Parca' &c. par che fia fàlfo , ò almeno ofeuro . 

A 1NFISTAE IH per taf 'fila ' , che è più in vfo,e 1 vltima parola hi da clfercj, 
CARMINA, e non cantine. 

B Lipirola DEPOSIERVNTnon è ella torretta? 

A lo non la mutarei : perche alcuni Antichi, come Marco Catone , diceuano 
' Pofiutrunt: più chiaro farebbe dire Depofucrunt. 

A ffJSJta ^^JftàfntuSpietra molte volte, e ftà bene La fi-afe è più 
^ de' Poeti che de gli Oratori;come ancora quelladell altro verfo, che dice, £r 

a „tec'ffì amila pcttUti<ìi'm,clKèin\ecc&, Et egagc*itapeflea,antecfff/leniittm. 

B. Perche vfa tante volte cotefta parola , » Poetico 

A Me»lio (irebbe d. hancr variato con altri modi di d«re . Ancora è Poetico 
tótófcVper quattordici, e la parola Diri, per Plutone L-vIt.mO verfo 
f in li/oCo di miei che fi dice in mo Iti Epigrammi, S. T. T. L.fit ufo 
B. E che volcuano dire coli cottile parole e «tendemmo forfè di haucrc à nfu. 

A - Niente meno l edendone in tutto lontani da crederlo, si come fi vede ne gli 
Atude gli Apolidi : perche quando San Paolo d.ffe alcuna cofa della refurret- 
tionc iti Athene, le ne fecero beffe. 

B. Perche adunque Io diceuano? ■ _ . , r 

A A fin che non fletterò come i Giganti con le montagne adotto, ìmagmandon 
'che gran pena ftntifferoàftare in quella maniera caricati: e perche ancora^ 
temeuano dittar molto dentro alla terra doue ftà l’Inferno. Veniamo all altrt 
lnfcrittione, laquale io non hò veduta: mavenefono molte copie, & Aldooa- 
ce,cheèappre(foal ponte Ceftio. 

HOSP£S. QVOD. DEICO.PAVLLVM. EST. ASTA. AC. PELLE© E 
HEIC. EST. SEPVLCR VM. HAV. PVLCRVM. PVLCRA1.FEMINAE 
NOMEN. PARENTES.NOMINARVNT. CLAVD1AM 
SVOM.MARITVM. CORDE. DEILEXIT. SOVO 
GNATQS. DVOS.CREAVIT. HQRVNC. ALTERVM 

IN. TERRA. L1NQVIT. ALlVM. SVB. TERRA. LOCAT 
SERMONE. LEPIDO. TVM. AVTEM. 1NCESSV. COMMODO 

DOMVM.SERVAVlT.LANAM.FECIT.DlXl.ABEI ; 

B. Più maue pare quefto Epigramma dell’ altro pattato. . . 

A Non é marauiolih. pcrcioche in quefto fi parla di vna donna honefta, chea 
haueua cttradtlla fuacafa,cfilaua, chell’altro di vnagiouanecantatnce cho 
vfcmaà recitar nelle Comedic. I verfi fono malori i quelli: In quelli è qual 
che licenza d, quei tempi: come è nti primo verfo, chetutti i piedi fono Spon- 
dei, fuori che l’vltimo . , , 

B. ne: co Si PauUutn hanno eglino buona ortografia . -, . . 

A. Molto buona, ancorché Terentio credoha dtoptnione, chenonfifenu^ 
Diici -, ne Feidi , perchenon hanno^Bcóme Fnur , che viene dal \ ubo F • 1 
no opinioni di Grammatici. 11 Pauihim fi conferma fon molte medaglia, 
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che hi!. no PA V LL VS, Si alcune pietre ; e di quello Paulfui ,\ iene Polle, come 
di A lila Olla . Non fono così contento diferiuere Afta,ac pcllege.peTChp io haurci 
voluto ,chefofli fcritto,/!.#?,», «■/>«■/(•£?, appelliancene all’originale . 

B, Heic tftftpubrum , pare Chetvi fumo due errori efiendout liete per Hoc, c l’ vl- 
timo nome fenzaH. v • 

A. Wr/r Uà per//ec7er»,raltra parola fi fcriue megliqfcjjaH, comedice Cice- 
rone, eh era in vfoapprcflb de’ Romani fino al fuo tempo , eche egli non fo- 
leua viaria fino a tanto che vedendo che tutti la vfarono, fvsò eflo ancora, o 
la regola che egli feguitaua prima , era di non mettere H, in mezzoalia pa- 
rola dietro a confonante -, e così Hanno bene l’altre parole Pulir um , Se Palerai 
fc n za II. 

B. Cotclla parola, Pillerai è di tre fillabe, o di due ? 

A. Didue,come Palerai . yergilio vii quello dittongo in Aula! : e Lucretio 
molte volte , e credo che Ennio dica , Rtx Aitai Lo» fai. & ordinariamente fan- 
no due fillabe PAI. Nota Publio Nigidio, fecondo che referi fc e Gcllio, che_> 
buine /a/-<v7ihàdafcriuere >: e non buie terrai, ma terrai , e che mei per mtbt fi Lib. , j. c *. 
fcriua, e no i\met homo, mi mi homo . *>• 

C. . .V, Sig. capa di lòtto terrs'molte co fe mai non vdite, nè vedute . 

A . lifattadelle lingue è come quello de glihabiti , e de' modi del vellire.ch' vn 

tempo fanno coni i veftit^Sc ad vn altro lunghi, c poi tornano a' corti, e poi 
a lim giù fifoni , gaia dUlam ftt pnus , dice Tcrentio: & il più fauio dice, 

Xtbthwuumfub fole . 

B. La parola HA V Uà ella bene? 

A. loì hòperdubbiofa.e credoclienelI'originalefliaHau/,oWi«n/, 

B. La parola femtnar non haueuaellada finire in I fecondo Nigidio? 

A. Vero è, ma noni' intefe bene colui, che fcrifTe quelli verfi. 

B. Molti fcriuono Poemi ita : & altri Faentina : quali fcriuono meglio . 

A. Secondo quella pietra non fi h;\ da mettere nè l' A, nè l' O, e credo che que- 
lla fcrittura fi confermerà con altre antichità . 

B . Si sà egli chi folle quella Claudia? 

A. Io non só chi ella fia , nè manco 1» Licinia de' verfi pafiati,- ma doucua met- 
ter il nome di fuo marito , o de' fuoi figliuoli, acciò fe ne hauelTchaunto vn po- 
co piò notitia. 

B. Pere he fi fcriue Suom , e Seno, e non Saura , o Suoum , e Suo , o Suoo i 

A- Io non ne polTo addurre ragioni baftani, ma credo bene che Suum non vo- 
Icuanofcriuerloper paura accio chenonpareflènomedi porci, e veggo an- 
coraché fuggiuano due V V, come dicemmo, parlando dell' vfo di Diuot per 

Diuui . 

B. 1 1 verbo Creauii par che fi collumi poca nel modo, che è qui, 

A. Non vuol dircreare, ma producere. 

B- HOR VNC Uà egli bene per Horum / 

A- Iocredo veramenteche fi vfalfe anticamente, e cheli trouerà in alcuaeCom- 
medie. 

B. Incejfu commoda piace a Vofignoria ? 

A. Non certo, nè Lanam J'ecit,vaA qualche cofa fi dee tollerare . 

Voglio bora parlare delle altre Infcrittioni de' Romani antichi, ancorché iq 
non iia certo, che fiano latte in quelli tempi: anzi più follo vado fofpettando, 
che le fa celle far Cefare Augnilo , o Traiano , e mi pare di hauer letto , eh' eflì 
fkceffero fare Infcrittioni à molte llatue , che crederò ciafcuno di loro nel fuo 
foro ; fon però tanto eleganti , e breui , e trattano di perfone tanto fegnalatcj , 
che douunque elle fi trouano, meritano di cflèr polle in buon luogo. La prima 

Mm è di 
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Valerio Mafiimo racconta 1’ occafione, che diede il primo di quella famiglia à' 
giuochi fecolari , e par che dimoltri , che per quella occasione vcnilTeco à Ro- 
ma, e fichiamaflcrodiquelnome. Sempre furono i Valerii, ancorché Patri- 
tii, fàuoreuoli al popolo, dal tempo di quello Publicola, che s'acquiilò queflo 
fopranome per quel, che fece nel primo fuo Confolato a timore del popolo . 

B. In vnapietra è fcritto Poblicola , e nell' altra PoAZ/Va/a, e V. Sig. lo chiama- 
Publicola, come «immunemente fi dice, perche v‘ è egli tanta varietà? 

A. locredo che prima lo chiamafTero Pobliculo per diminutione, come Publico 
picciolo, dapoi in cotelli altri modi: & ad altri pare , che venga da colendo., co- 
me accula, & incoia , e si come dilìero Publico in luogo di Ptblico , hanno mutato 
f! nome in Publicola. 

B. Che vuol dire che nella feconda pietra fi aggiugne lotti , lunotti, Ssc. e • quel , 
che feguiu ? 

A. locredochc Publio Petronio trouaflc vnapietra anticha, e molto confuma, 
ta , doue erano tutte l'altre lettere, per le quali fivedetta, cheeflbP«feUcolaj 
haueua confacrato > o dedicato à Gioue , & à Giunone quclla'pietra , 

B. Cóme 



è di ValerioPublicola, che era in cafa del Cardinal Maffeo, doue io la vidi men- 
tre fletti in Roma . 


V. VALESIVS. VOLES1. F 
POPL1COLA 

Dopo dicono che fi trouó in Roma vn' altra con quelle lettere 

P. VALESIVS. VOLESJ. F 
POBLICVLA 
10V1. IVNONI 
SAC 

P. PETRON. RESTITVIT 


La famiglia de' Valerij chiamata di prima Valefii, come iFurii,Fufii,-egli Aure- 
lii, Aufelii, fù delle più principali di Roma , e dal primo anno che furono i Con- 
foli, fino al tempo di Tiberio Cefare hebbe moltifcgnalatihuomini. Venne-» 
dal luogo di Curi di Sabina, donde venne ancora il Rè Tito Tatto , che re- 
gnò con Romolo; e condufle fe co molti Sabini à Roma dopo la rapina del- 
le Sabine della quale è vn rouefeio nelle medaglie di Tituno Sabino , &ec- 
coueio • 


JiTITVP.l 
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B.. Comesihamio daleggere ? 

A. Ioni I nnom Sacrum Puùliui Pttronius rtflituit. Vn' altra Infcrittfòtf^ 1 vi è d'vni 
perfona molto principale, che fi chiamò Appio Claudio il cieco , '& è in Fioren- 
za in potere di Pietro Vittorio tanto celebrato . 

. APPIVS. C.LAVDIVS . 

C. F. CAECVS ' 

" CENSOR. COS. BIS. DICT. INTERREX. H J 

PR* II. AED. CVR. li. Q. TR. MIL. fi? COM 
PLVRA. OPPIDA. DE. SAÌClNlTIBVS. CEPIT 
SAB1NORVM. ET. TVSCORVM. EXERCI 
TVM- FVDIT. PACEM. FIERI. CVM. PYRRHO 
REGE. PROHIBV1T. IN. CENSVRA. VIAM 
APPIAM. STRAVIT. ET. AQVAM. in 
VRBEM ADDVXIT. AEDEM. BELLONAE 
FECIT 

B. Oo,tefta Inlcrittione vale vn teforo, eie tutte fofl"erotali,l'hiftoria de’ Roma- 
ni farebbe molto più certa ,ma come potè vn’ cicco far tante cofe ? 

A. Vnafola fcccelTendo cieco di quelle , che ci fono ferine, che non confentl, 
che fifacelfelapace coi Re Pirro-, dice Cicerone che lafuaoratione fi trouaua 
»el fuo tempo, & Ennio lamilè in certi verfi affai infipidi . 

B. V. Sig. dice nclic fue famiglie, che iClaudij furono Sabini, c che vennero! 
Roma alcuni anni doppo chefùrono fcacciatii Rè: come dunque combatteua 
coftui contra i Sabini ? 

A. Non fi curauano di coteftoi Romani , poi che la loro propria Città, chef ù 

Alba lunga diftruffero. ' 

B. Che ordine {ègue ne’ Magiftrati ? 

A- Quello, che egli douette feguireuellafuaCenfura, mettendo per Principe del 
Senato ilCenfore jMft'antico, e poi gli altri Cenfori, come si è già detto, e dop- 
po i Confolari metteua prima quelli, che furono Confoli più di vna volta. 

B. Non era più ! efferc Dittatore , ch'era fenza appellationc ? 

A. Era più veramente,benche fofle uiagiftrato ftraordinario, e cosi ancorai’ ef- 
fer lntcrrege . 

A. Dunque haurebbe prima diloro melfo ancorai! Pretore, l’Edile, &il Que- 
ftore , che erano ordinari . 

A. Queftinon haueuano! autorità confolare. 

C. Ma come potè Appio elTere lntcrrege, fe non filai tempo de’Re’Rè? 

A. La autorità confolare era l’iftelfa che haueuano i Rè, e quando era paflato 1’ 
anno del mawiftrato de’ Confoli, finiua quella autorità, eli chiamaua, comc_> 
hora fidicefedia vacante, Intcrregnum. & i Padri eleggeuano vno Interrege per 
fei giorni, che di neeelfità doucua eflere patritio . 

B. Chenecefiità vi era? 

A. Chei primifurono Patritij,Si i magiftrati daprincipionon gli hebberofe non 
i Patritij, e quando communicarono il Confolato a’ Plebei, e dapoi alcuni al- 
tri Magiftrati, non communicarono quefto. Egli Auguri haurebbono rif- 
pofto,fe altro haueffero fatto , che non poteua elfere ,e non farebbe flato 
Interrege. 

B. Tantoadunque poteuanogli Auguri? 

A. Poteuano non folofopra quefto Magiftrato, ch’eradifci giorni, mafopra- 
il Confolato , e fopra gli altri intanto , che gli poteuano coftringcre finoa 
lafciate rioro Magiftrati. Come fi racconta d’vn Confoe ( credo che fofT 0 

M m i Tiberio 
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Tiberio Gracco Padre di Tiberio, e di Gaio Tribuni; che effcndofene ancia- 
to doppo il Confolata in Sardegna, e quiui venutogli à memoria vnacofanul 
lana in tempo, che lidoueuafarelo Squittinio de' futuri Confoli : c ciò fù , per 
hauer paiTato il Pomcrio,fenza haucre ottenuto prima gii Augunjvancor chea 
eli haueiTe oiTeruati l' altra volta , che pafsò ,*e forfè altre due, che quella fò l.u 
ten : facendoli i corniti; Centuriati fuori delle mura di Romain campo Mar- 
zo . DifTero gli Auguri, cheiConfoli erano malamente fatti, come gii vn al- 
tra volta haueuano detto,fenzafapere così importante ragione, come quella^ 
che fcriffe Tiberio: onde fù ncceiitno.che Mtdonafleroà i Confoli, ma pri- 
uarongli del Confidato eleggendone altri . Quello fù l’anno cinquecento no- 
uantauno , cent' anni auanti , che folTe Confolc Cicerone , vn'anno più , ò me- 
no, che perciò me ne ricordo. ■ -p 

B. A che li conofce , che quella InfcrUtione non da di quei tempi di Appio, o 

di quei di Cicerone ? _ .1'" ’ e. 

A. Perche lo nomina Cactus , (a qual cofa i fuoì figliuoli non l' baurebbono fatta, 
e perche vi fi feorge quella ortografia antica della Colonna di Duillio, che fu 
del fuO tempo , n è dell' altra ortografia meno antica, e fi conofce anco dalla., 
eleganza della fua fcrittura. - 

C. Hòintefo dire, che à fcriuere elegantemente, bada mcttcr'il verbo all vlttmo, 
il che in quella Ifcrittione è molte volte olferuato . 

A, Quante volte rellercbbc Cicerone di efferclegante,fe quello folfe veroìmx, 

certo è, che in volgare il verbo all’ vltimo par molto male , ancorché lo v fallerò 
per eleganza Ferdinando del Purgar, & il Marchefe diSanùgliana, & altri di . 
queitempi. ,,, . ... 

B. Come lì legge il quarto verfo ? 

A . Prae'or bis , Acétìs Curulis bis, Quaeslor , T ribunus mìlilum ter . 

B. Perche hebbe egli tante volte cìafcun Magiftrato? 

A. 11 Tribunatofi foleua dar’infieme con altrnperche, com’era carico di guerra, 
era fognale, che era valorofo in eflà . L'eflere Pretore, & Edile due volte non-, 
era così in vfo.anzi in alcuni era fcguodidishonore,comein Publio Corne- 
lio Sura &in Caio Saluftio,che per edere fiati diacciati da' Cenfori del Sena- 
to, furono due volte Queftori, &hebbcroalrri.Magiftrati. 

B. Cotefto defidero ben' io d’intender meglio : come fi faceffero gli facciati 
del Senato due volte Queftori , e potettero hauere altri Magiftrati ì 

A. 11 Cenfore leggeua ogni Iuftro la lifta de'Senatori cominciando da’ Cen fo- 
ri , c Confolari come hò già detto, efe vi era alcuno, che per qualche ragio- 
ne , non gli piaccialo cancellaua della lifta pafTata, no'l mettendo nella fua_, . 
Finito il Iuftro non potcua cjuel tale cancellato andare in Senato finche noe ha» 
uette alcun Magiftrato, ò fino eh vn’ altro Cenfore non lo tornalfein va’ altro 
Iuftro à nominare fra’Senatori.onde perpotcr ritornare prettamente domanda- 
nano vn Magiftrato di quei, cheli pateuano dare a' plebei, ancorché non fode- 
ro Senatoria ottenuto quel Magiftrato, entrauano nel Senato, e così non era» 
loro tanto notato il mancamento . Nella Oratione contra Saluftio ci fono 
quelle parole, T u,crifpc SaluSìi tantidemputas effe bisScnatorem,& bis Quacftercm 
/ieri, quanti bis Confularcm,& bis 7 riumpbalem ì Nafceua vn'altro pregiuditio dal- 
f hauere due volte quelli magiftrati minori, perche pcrdeuanoil tempo <£ do- 
mandare , & ottenere i maggiori , mentre che li trattenevano in quelli . 

C. La parola Cepit ftàbene lcritta lofidoueua fcriuere Cocpitf 

A. Quando fi mctteper-Kre/vrftàbenc.' quando per incipit, fifcriueconO- 

C. Alla parola Tufcerum non manca l’afpiratiode? 

A - Nè Tujius, nè Etrufcus , hanno afpiratione , il che apprefi in Roma, perche 
primaiofcriueuaqucflep*rolecqnlaH,comcle trouaua ftampate . Ebafta-, 

quella 
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quelli Infcrittione, a forche eosi si habbia à fcriuere : come la parola Oppida, la^ 
quale alcuni dicono , che viene ab opc jCosl hà vna P. di fouerchio. 

B. Quel che dice, In Cenfura. vi am Appiani Sìrauit, & aquam in vrbcm adduxit 
credo fi troui ne - Digeftr. ; ■ 

A. In due luoghi fi fi mentionc dello, nel titolo De origine iurit, e in quello, De 
postulando , nel principio, dope dice chiaramente : Appius denique Claudius Cac- 
citi con/iliji publicii irrteterat, & inSenatufcueriJJìmam dixitfententiam de Pyrrhi 
captimi . Nell' altro luogo jè nominato perGiurifconfulto.con cognome Cen- 
tunanui , e dicono le parole di quella Infcrittione : Appiam viam Strani:, aquam 
Claudi am induxit,& de Pyrrbo in urbe non recipiendo fententiam tulil . Dice anco, 
chefcriffe due Libri, l'vno de Aflionibut, l'altro de Vfurpationibui , il qual Li- 
bro fino al tempo di Pomponio non fi trouaua: e più dice, che percagionfuafi 
cominciòà v&r laR,& all'bora richiamarono i Valefi; Valeri;, & i Fuli; Furi; .-an- 
cora Cicerone dice, che i Papifij furono detti Papiri;, mi non s' accordano ne’ té- 
pi.E fe non altroè fàlfiflìmo , che quello Appio troualfe la R come cofanuoua. 

B. Nonio dice chiaramente ilteflo? 

A. Dicala chiaramente iltello, olachiofa, ch’ionon lo credo: perche Roma fi 
Chiatti òRoma con laR,e non Sorna ; e le cifre S. P. Q__R. non fono doppo Ap- 
pio ; e Romulo,c Remo cosili chiamarono , e non Somulo, e Semo,elitruo- 
ua, la R, nelle medaglie di tutti i tempi cosi di argento come di rame . 

B. Fù liberto di quello Appio colui, che publicó il Libro de Aflionibut, che_i 
credblì chiamane CneoFlauio ? 

A. Npnpuòellère di quello, perciò che di Flauio tratta Liuio nel fine del Libro 
i*. t di Appio ne' dieci Libri perduti , doue tratu delle guerre contro Pirro , ej 
della prima guerra contro a’ Cartaginefi . 

B. Quello del tempio di Bellona,fitroua egli in'altro luogo? 

A. In Ouidione'FalticiibnoquelUverfi. i>b.«. 

Hac/acrata die T ufeo Bellona duello 
Dicitur , ó- Latio profpera femper adcSl. 

Appiut e Sì duflor, Pyrrbo qui pace negata, 

Multum animo iridi t, lamine captai erat. 

B. Chi era quefla Dea Bellona ? 

A. Certi la fanno moglie, Si altri (orclla del Dio Marte, e la chiamano per va’ 
altro nomeEniò . Fello feriuendodi lei, dice che haueuainanzi al fuo tempio 
vna colonna, chiamata bellicajfopra la quale gettauano vna lancia, quando vo- 
leuano muouerguerracontra'loro nemici, & in quel tempo quella mala Dea fi 
chiamalfe Duellona , e cosi douea Ilare fe quella Infcrittione fofle Hata del tem- 
po diAppiojfecondochefivedein Marco Varrone , che all'horain vece di 
£r//um,diceuano duellum . MaCaìo Duillio mai fù chiamato Caio Bilio, cornea 
dice vn'amico mio , ma Caio Bellio alcun tempodoppo lui, come riferifee Ci- 
cerone. Diciamo hora di vn' altro non meno famofo Romano Quinto Fa- cit. ìr_, 
bio Maliimo >lacui Infcrittione hà pur lo flellò Pietro Vittorio in Fiorenza. Oratore. 

Q^F. MAXIM VS 
DICTATOR. BIS. COS. v“ CEN 
SOR. 1NTERREX. II. AED. CVR 
QJI. TR. M. II. PONT. AVG. 

PRIMO. CONSVJ.ATV. L1GVRES. SVBE 
GIT. EX. HIS. TRIVMPHAVIT. TERTIO. ET 
QVARTO. HANNIBALEM. COMPLVRI 
BVS. VICTORIS. FEROCEM. SVBSEQVEN 
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HABITVS. EST. PRINCEPS. IN. SENATVM 

dvobvs. lvstris. lectvs. EST ; • ^ - • ; 

B Non hò veduta co fa di maggior mio piacere; o come li raccontano tutti co- 
tcfti erari fatti con si poche parole, sì chtare , e proprio, e così eleganti? mà di- 
carni V. S. perche non è fcritto, FABIVS con tutte lelettere? 

A S' intende così come ftà.percioche quel, che fi dice non fi può intender d al. 
'tri . Tuttavia r opinione mia è, chea manchi vn' altro verfo con lettere mag. 
giori; cali' bora direbbe. 

Q. FABIVS '* . . . . ... .. . 

qTf. maximvs. . , . . . . . - 

B Non può efier altrotmà come fi proua egli che fuo padre fi chiamane Quinto? 

A Affai proue ci faranno . Ma baftarà ilteftimoniodiVemo Fiacco, il quale 
crediamo che faceffe i Falli Capitolini Ne' quali mette F anno DXX. per Con. 
foli Q. FABIVS. Q, FrQj_N. MAXVM. VERRV. COS. \AT. POMPONI- 
VS. f//". F. BV - N. MATHO. edell' ifteffo modo lonominaperCenfore. 

B. Non voglio altra pruoua . Ma perche Verrio fcriuc M axum , e nellainfcrit. 
tione vi è Maximus, e non gli aggiunge l'altro cognome de Porri. 

A Riferirono antichi fcrittori , che prima che foffe Giulio Cefare, non fi di. 
ceua Maximus, nè Opti mas, ma Optumus M axumns. 

B. Verrio non fù doppo Giulio Cefare ? perche non diffe come egli Maxi musi 

A. Seguitò gii Antichi in cotefte , & in alcune altre cofe; colui, che fece l' In- { 
fcritttone ftguitò quello, che si vfauaal fuo tempo , e cosi in quello comincia à 
dimoftrare,che non è fcritto innanzi à Cefare . L’altro cognome lafció come-. 

b V °V ordine de' Magatati non fegue l'ordine dell'Infcrirtione pallata, nella-, 
quale mette il Dittatore doppo il Cenfore, e del Confole, equilo mette in- 
nanzi ad effi .• qual può efferene lacag ; one ? 

A. Se conlideriamo la qualità delle perfone, trouaremo la ragione di quello- 
varietà. Le piùfegnalate cofe, che fece Appio, furonoquelledellaCcnfura , 
e de' Confidati , c fù maggior huomo nella pace, che nella guerra . Ma Quin- 
to Fabio fù /ingoiar huomo nella guerra , e così quello che fece, efiendo Dit- 
tatore, fù più eccellente di tutto ilrefto . 

B, Come s'hanno à leggere cotelli magiftrati : DICTATOR. BIS- COS. 
CENSOR. 1NTERRF.X. II. AED. CVR. Q_ II. TR; M. >1?. 

A. Ditlator bis, Conful quinquits, Cerfar,/ nterrex bis. Aedi hi <fatrulif,QuatSìor bis, 

T ributtai militarti bis. Dall effer flato Intcrrege li conofce.che fù Patricio,come 
furono iFabii dal principio di Roma. Lafuaoriginediceuanocbe venivo da- 
Hercole . 

C Perche fi /crine COS. lènza la N, per Confai l 

A. Io credo, che anticamente non la fcriueffero, nèproferHTero; ecosìdiffero 
afa. per anfa ,t poi araipraegnas praegnatis, & damstas, in vece di quel che hoggi 
diciamo praevria/ss, prarinaRtu, & datnnans, o damiiatus . 

■ , B. Perche 
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B. Perche in queflalnfcrittione fono i Sacerdoti; Pontifex,Augur , chenella paf. 
fata non furono? 

A. Potrebbe efTere,che Appio non gli haueffe hauuti , o che li dimenticaffero di 

mettergli. ' : . ... 

B. In quel, che dice , Prima confulatu Ligure! fubegit , &c. fi ra (famiglia alla In- 
icrittione di Caio Mario . 

A. Potrebbe effere che fòlle fetta nello fteffo tempo. 

B. Chi fon' eglino i Liguri ? , ••• 

A. Quei della Riuiera di Genoua, e quiui appreflo, ancor che alle volte gli fcrit- 
tori flendano il nome fino a Marfiglia . 

B. Ex Ut triumpbaui: flà benela parola IIS?n5 darebbe meglio HIS,o EIS,olEIS? 

A. Non muterei io alcuno di cotcfti quattro modi diferiuere. 

B. T trtio , ó' quarto Hannibalem compluribui vt fiorii ferocem fubfequendo coercuit : 
la parola Hannibalem altri la Ibriuono Annibalem : qual è meglio ? “ 

A. Io m'imagino , che quello nome deriui da Hanno, e cosi credo che fia mi- 
gliore fcrittura Hannibalem . 

B. A che conofce V. S.che deriui da H annoi 

A. E’opinione mia, vedendoche fi raflbmigliano nelle prime lettere, echehu 
medeiimaterminationeèin altre parole Puniche, come Afdrubal , Adi 'erbai, 2i 
altre . 

B. La parola VICTORIS par che fia impropria , fe è nel fecondo calò . 

A Non viene da Viflor, ma da Vifloria , e ftà in vece di Viflorijs , e farebbe fiata 
meglio con la 1 lunga . 

C. Non veggo in quella Infcrittione la parola Cunfiator , che communcmento 
gli danno. 

A. Sub/èquendo coercuit , vuole dire lo [ledo più honoratamente , e più abaflòè, 
Dux cauti ([imiti . Ennio dille di lui . 

Vnusbomo nobii cuti blando reSlituit rem ; 

Nonponebatenim rumore! ante [alutem . 

Ergo poElq.magisq. viri nane gloria tiare! . 

E Vergilio imitando il primo verfo . 

T u Maxima! ili* et , 

Vnui qui nobii cun blando rejlituei rem , 

B. Di fiatar Magtjlro Equità Minucio ère. perche no la chiama M. Minucio Rufo? 

A. Per piùfpregio ,operefTercofe molto nota? 

B. Perche non fi fcriue con T M inolio , fé vien da minuto i 

A. Chi v' hà detto , che venga da cotefta parola? così s’ ingannano quei, che fcri- 
uono Mutiui , dicendo che viene da mutui. Quel che è certo, ? che, evengano 
o nò da cpteflinomi, s’ hanno da fcriuer con C, e non con . T. M inutiui Se M u- 
eiut come Poreiui,Patriciui,Ìi Aediliciui, & Conuicium, & alcuni altri , che ne’ Li- 
bri Rampati fi fogliono fcriuere con T. e nelle antichità con C. 

B. Viene appreflo , Quoiui popului imperium cum Diflatorii Imperio acquatterai. 
La prima parolai lo fteffo, che Cairn ! 

A. Io cosi credo . E non é gran cofa, che ilfecondo cafo fomigli ai primo nel- 
la prima lettera. 

B. Adunque perche non ifcriueuano Quitti, o Qua iut > 

A. Già vn' altra volta hò detto , che non voleuano vfare due VV , e che la Q_ 
fempre mena Vconfeco, e cosi nell’ altro cafo fcriucuano 4*»»i in vece di Cut, 
Se in quello modo fi trouane' Catulli fcrittia mano, & in alcuni Rampati , Quoi 
dono lepidum nouum libellum .t Se è vna fillaba , e la I è confonante . 

B. Di che Imperio parla quella pietra? di quel di Roma ? 

A. Nò , ma di quel di Trabifonda . 

B. Ci 
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B. Ci fò imperio in alcun tempo in Trabifonda-? - iTs ni*:,;-, I .3 

A, lo credo, che fuggendo vno Imperadore di Coftantinopoli andò à viuert ini 

catefta Città . - . .K 

B. Torni V, S a dichiarare l’imperio del Dittatore, e del Magifìer Equitum,* 

\ nonfene vadaaTrabifonda, .! .0 

A. Io voleua dire, chenonècomefidice, l'imperio di Roma, nè quel di Co* 
ftantinopoli : perciò che chiara cofa è , che nè Fabia, nè Minucio furono Si*. 
gnoridi Roma, ma che hebbero vna certa giurjfdittionefoprarelTereito, ad- S 
lo Beilo modo , che l'haueuano gli altri , che vfciuano di Roma con efTerciti, - v 
per andare in qualche Prouincia , o per andare alla guerra . 

B. Cotefto era egli mero, òmifto imperio, ògiurifdittione? 

A. Cotefto è peggior fauellare, chequeldiTrabifonda. 

B. Come? non è fauclla delle noftre leggi? j 

A. Giàlo veggoimacoraellmperadore per cagion della legge Regia haueuaj 
intiero dominio fopra i foldati , e cittadini, coi! il Dittatore-, e fe quefto voglia- ; 
mo chiamarlo pleniftiino imperio, in buon hora: e non occorre per horatrat- 
tarc del mero , e mifto im perio . 

B. Dicami V'. S. l'imperio, ^autorità del Pretore, o prò Confule,o Prendente 
v cheandauaalgoutrnod' vna Prouincia fi ftendeua tant'oltre? 

A. Se non che fi concedeua l'appellatione da lui allTinperadore, o al popolo 

Romano nel tempo più antico, nel rpfto era lo fteffo, ma particolare per quel ; 
paelc. „ 

B. Maueua il M ansiti Eqmtum la medefima autorità , che il Dittatore ? o eraj 
come il Legato dd Pi oconfole , o come il Tribuno Celerum de’Re ? 

A. Dalle parole di quefta pietra fi vede , che non era vgualc l' auttorità ò impe- 
rio del Dittatore, e del Mugtjìer Equitum , poiché perparticolar ordine fiù dato 
à Marco Minucio, eh’ haueiie vguale autorità con Fabio. 

B. Che differenza vi era? 

A. Quella, che òdi vn Rè,ad vn Viceré, quella che è da vn Capitano generalo 1 
al fuo Luogotenente generale. Si faceuaquel,che Minucio commandaua.fcgià 
non commandaua iij contrario il Dittatore. E perche contra la volontà del 
Dittatore fi facelTe.com’era l'andare a combattere contra Annibaie, fùnccelTa- 
rio di far' vna nuoua legge : Io fteflo dirò del Legato del Proconfole , e del Tri- 
buno Celerum, che poteuano aliai fe i loro fuperiori non gli impediuano . 

C. Non manca chi dice, che fihà da fcriuere Tnbunus Jiclerum, perch’era il 
Principal Giudice in Roma delle caufe criminali . 

A . Coftui deu'efTere vn' altro Frate Antonio di Gucuara, che tace quel, chesà 
delle antichità , & hiftorie Romane , e dice co fe non vedute, nè vdite giamai , 
acciochenonfifappiach'egliftudiane’buoni libri di quelle materie, e perciò 

piooyf. U- và ritrouando nuoui nomideglifcrittori.edicequel.chea lui pare che deb- 
Mn'.ìib. ba ftarc P‘ ù 1 0011110 da quello , che fcrilfero altri . Ccleres chiamauano all' h 0 - 

ralagente da cauallo. Quell' vfficio di Tribuno Celerum fi fini coi Rè ciò 
fue veftigie reftarono in quefto Mapftcr Equitum . 

B. Torni V. S.al mero imperio,tutti quelli no haueuano gladi ar.imadatr&mcmt 

A. Non lo niego, &ancogiurifdittioue. 

B. Grande,opicciola? 

h \ Granderperche poteuano giudicare le caufe eglino ftcffi.o foftituire altri, che 
le gmdicaire,dar gi udici alle parti, far decretile fententiar quel , che voleuano. 

d. Sono magiftrati? 

A. Senza dubbio. 

B. Chi dà loro l'autorità, la legge, o chi lift? 

A. Al Dittatore, & al Magisìer Equitum , al ProconfoIe.oPrcfidc non è dubbio ■ 

che 
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che la legge delTe lorodi autorità , ma allegato credo , che colui, cheloface- 
B. j-Co8tt<$fcceuanofcOi 1 

A. Quafl dopare ua al Scoiato, ch’era bifognodi fare il Dittatore, commandaua 
al Conloie, che nommaMe vn Dittatore , ed egli lo n< minaua credo di notte . II 
Dlttat ? re nom ' naua 11 Magi/ltr Fquitum . 11 Proconfole, ó Prclide era manda- 
to dall Imperadore, ò al tempo antico dal Senato, ò dal Popolo Romano II 
Legatoera fatto da] Proconfole, ò Prefide. Del Tribuno Ceterum non Tappia- 
mo cola alcuna,maft crede cheii Rèlo facette . 

B. Che è quello, che dicono che la legge Curiata daual 1 imperio àquelchean- 
dauano con efferato fuori di Roma? 

A. Sono difficoltà dialeun'i luoghi d'aia ..rìfopra il trattare le colè antiche e fe 
tuttofi pcteflefapere» farebbe piacere intenderlo :n?a molte volte fi confuma 
ìlpiu deltempomcofa.chenonimpórta. 

B. Ma pure , che intende V. Sig. in poche parole della legge Curiata, che dauij 
1 Imperio? 

A. Quello, che io sò è , c-he molte volte doppo hauere i Confoli gettate le forti 
fopra le Prcuincie , chehaueuano da hauere ,o nel loro Confidato, ó doppo 
haucr finito il tor’ anno; fi yparecchiauano à partirli di Roma: e perche era- 
no fuperftniofi, e cer imo poli, nompoteuano v far fuori lenza olferuare certo 
cerimonie, & auguri] . t qutfli u&ceuano , chiamandole trenta Curie, e_> 
col voto di effe , atìcor c*e toff c’ito più per cerimonia , che per volontà di 
tutti i curiafidi ciafchuraCum,fela maggior parte delle Curie, come farebbe a 
dire ftdiciconfentiuan>,paflàua per legge Curiata, che quella perfona vfeif- 
fe con efftrcito, e gl -fi delle l’aiuto della fpefa, ordinaria. Occorfero qual- 
che volta alcuni mah auguri], ò d'vccelli, ò che vfcilfe à forte, che la CuriaJ 
Fauciafbfle la prima à votare , e cosi impediuafi la partenza : cosi fi diflurbaua 
ancora fe alcun nemico di colui, eh' haueuad' andare, faceua naicer qualche 
impedimento col guardare per gli auguri) , ò altre cerimonie ; & haueua gente.» 
fuburnata.che dhìurballè quella partita per quella leggeCuriata. Perquefto 
vi furono alcuni , che fen za feruirfi di quella legge Curiata fe ne andarono allo 
Prouicctf ,-«-legoucrilarono, il chele fù poi con buonaconfcientia , dcàgiu- 
ua equità, ò nò, elfi n‘ hanno già renduto conto.Noi torniamo all' Infcrittione . 

B. Et e >1 frettiti profilar!- «frr. fa nomini ab exautu M:nuaanu Pater affici- 

!*tus e Fi , Mi pare di ha,, ietto in Tito Liuio in Plinio, che gli diedero vna-j 

corona di gramigna . 

A. Dicono ancora di Cicerone, che gli uiedero vn’ altra corona ciuica pcrhauc- 
refcopcrtala congiuratone di Catilina> & altri dicono ebefù chiamato Pater 
P4rn < jcte.coslfcriuevn;Boe*fci,i .jiii ■ . . - -ji V. 

l 0,C *— Fcr/ia parentele ! , rio ih , i ■ •> 

- .Roma P Mrctn patriatf.v;er<mem libera ehxil . 

B crede colte lo ftelfodicaPlrn io; II più certoè,'chc diedero pnblicamentcj 
«ratie a gS. per quello, che egli fece, dicendo, che per cagion fua si era con- 

fcruata la ftt p iblea Romana: il quale bonorenel uno haueua ottenuto innan- 
zialui. Il redo fi dilfeper li Senatòri j quando votauano fopra il dar premio a 
quelli che furono caufadi feoprire ,8c oprimere la Congiurartene . Cosi potè 
effere quello della corona di Quinto Fabio, ò colui, che fecel Inlcrittione l'heb- 
he pear.cofeincerta . Vn' altra cofa fitralafcia, cioè che Minucio rinunciò. il 
il fuoimperio* fottomife à Quinto Fabio il che con ragione fi lafciò didi- 
re , peti Spregio , si come i nomi di Minucio come già dicemmo . 

B, i La.pajfoÙ.P A TE R faràlofteffo , che Pater Patriae ì J » • 

A. In quello luogo nò, percioche fi riferifee folo all’ effercito di Minucio . 

iQlP Nn B. Chi 
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B. Chihcbbeil nomeiti Pater Patriot innanziad Auguflo? 

A Io non so altro, che quello, che hò detto di Cicerone, e che Cefare fi chiamò 
Parerti Patriae, e quello nome (ì vede nelle medaglie di Cefare, e credo ancora 
pelle Filippiche di Cicerone , & eccoui vna medaglia doue lo vedine. 



15, Segue, Confai quintum 'farcii tum cepit : tnumphauii . perche alcuni fcriuono 
Quintili), &iQuin&itìa»uj I j ■■ 

A. Perche cosi fi vede nelle medaglie , e nelle pietie , e fpecialmente ne’Fafti 
Capitolini, ancorché Adriano Turnebo riprenda qtelli, che vfano quefto;ej 
Paullui,Sc altre ortografie antiche -, nella qual cofa e^j,& il Lambino s’ ingan- 
nano : poiché , come hò già detto, si hanno da fegiui? quelli, che parlarono, 
c Ieri fiero bene, che furono Cicerone, e Celare, & altri lei loro tempo. 

li. V.S.mifà raccordare di, Dionigi Lambino, che Icriuc bntui,Sc Rcdmtiujk. Co- 
nimi, & altre limili parole ; confermali lafua opinione col le pietre, c con lea 
medaglie è 

A. Cotefta fù fottigliezza fua , & è piacciuta i molti : ma contro 1 lui ci fono 

molte lufcrittioni, eli hà da tenere comcperherefianellofcriuere.* fi troua- 
EmpiiOfSi tempio, che è più Arano , e le parole , che egli mette fenza p,Fmptui, 
Redempiui ySeCompiui, in tutti i Libri Antichi che io hò veduti, flàcome io 
dicoalficuro. " • : > r . 

B. Quello, che è al Rnc,Princepi in Senatum dttobus luftrii leftutejì , non haucua-, 

da dare , in Senato/ - u.' • ;; F • 

A. Coteftoio credo che haurebbe lignificato, che egli) haueuano elettonel Se- 

nato: ma dice anco di più,cioèche egli era flato* eletto per Principe del Senato 
luftriindue . • '■ ••tu. 

B. Che fono coteftiluftri? ’ - 

A. Faceuano anticamente i R? , c doppo i Confoli , vna rafiègna generali dì 

tutti i Cittadini Romani, e fcriueuano le loro robbe, le loro età, econditioni; 
di che Tribù, ò Curia erano , di che Municipio ,ò Colonia-, di che vflicio,o col- 
legio, òSacerdotio; quanti fidinoli haueuano, e di che età, e rendita. Scriue- 
uano anco F entrate di tutta 1. Republica, e fe fac e ua tu iogno, ri u ed «Ilo d èonti 
a gli Affittuari)!, e aflìttauanodinuouo. Per fartutta«ò,fù ben nwfàfeio vn_, 
Mag'flrato uuouo , e fecero due Ccnfon, che di cinque, in cinqqffàhm facef- 
feroil luftro, o rafiègna di tu; ti . Si chiama lutino , perche con certe cerimo- 
nie luftrauano, à purificavano quella gente con vn Sacrificio , che fi chiama- 
ua Suoueiaurilia, che è parola compoltadi Porco - , Pecora, e Toro; & è vero, 
che non. vi era Pecora , ma vn Montone non caftma,il quale chiamauano 
»nu in genere mafebile . E cosi quando imponeuano pena pecuoiaria, era-, 
di tante Pecore ingenere maculino. E da quello nome lujiro viene ancora^ 
armtlufìrum & tubitu flrutm , quando l'arme, ò le trombette fi purificammo di 
quella maniera, 1 ■ vanii-* .... ..q *-< •’ *•£>»» 

'< -tèi C. Quel 
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C. Quel che dice Aldo il giouane.che non èdìf&rep*» fatabicjricffctiàiciMti, 
è co&vera? R , 

A. Così vera, come dire che non è differetréjfra tubar , c\ie'(on$ letrotfibè«e:& 
tibia > che fono i flauti. PafTjvno innanzi, ti coAiriene daKfrffpna compagnia a_. 
igià detti Publicola,Sc ad Appio Claudio, t Quinto Fabio . Accompagniamo 
con e(fi Marco Catone il primo, e PaoIoL^ifio, e Aio Agfiuplo Scjpione Afri- 
cano il fecondo . 

B. Cotcfte fono ben perfonc dacompeterecon le fudettc.. . J , ',f ; 

A. Aldo mette vnalnfcrittionebreuedi Marco Catone, cdicc che è in Roma 
appreffo al Campidogli, la quale io non hò veduta. .. _ * » 


. PORCI VS i à -V s'i n 

CATO ... . . ... 

•MwoleEMSORlVS.l • 9 .:.MVA'J.- 

... . ..->1. V ' ' l 

B. Perche noh dice Portim Cen/orinui,comèmolà lofoleuanochiaraare innan- 
zi théfolTerofcopertii Fatti? ' > 1 ' DI/! Vi.! 

A. I Cenformi fono della famiglia Marcia, come fi è detto advn’ altro propofi- 
t o ,e ne’ Marci) il Cenforino è fopranomc, Marco Catone non chiamano Cen- 
forio, nè cenforinoper fopranome, ma per dichiarare che fu Ccnfore : Come 
cliiàmayano Pretorio chi era (lato Pretore, e Queftoriochi foffe flato Que- 
ftore . Di Confole fanno Confidare, di Edile Edificio, di Tribuno Tribnni- 
cio , e perciò chi haucuatrienfato chiamauano Trionfale , & a quel, che haue- 
ua hauuto il primipilio Primipilare, e fe vene fon più tutti vanno in quello mo- 
do ; -EPorcioconCenon con T A vede nelle medaglie, e nelle pietre, e vie- 

ne d*f orco , opaca , e non da porta : e credo, che lo noti Marco Varrone ne’li- ' ' ' 
bri de re ruiìica : & elfo fà mentionedivn altro Romano , che per fopranome 
fichiamaua Scrofa, e ne dice la cagione . Fù Marco Catone del municipio di 
Tufcùlo-, fu huomo molto filmato cosi nelle lettere, come nelle armi, e nel 
gouerno.e vilfe molti anni . 

B. Perche non fifà mentionedegli altri magiftrati, chehebbe. 

A. Perche quefla Ifcrittione non fu fatta fare a polla, come le altre, ma partico- 
larmente ad alcun'effetto, e propqfito , o per dimoflrarcla fua bontà, che non 
voleua que'vani titoli de gli altri. Cosi racconta Plutarco dell’altro Marco p| ut ,,.j„ 
Catone fuo pronipote che fegul le fue pedate, che non confentiua , che vfcif- igni- 
fero à riceucrlo quei delle Prouincie , doue egli andaua , e che flando appreffo P® • 
alla Città di Antiochia, vide, che n'vfciua vnagran moltitudine di gente velli- 

ta di bianco, & egli andaua à piedi con pochi ferui, ò liberti , che andauano à ca- 
usilo, e commandò loro, che fmontaffero, adirandoli che vfeiffero a riceuer- 
lo : ma tuttauia gli paffò lofdegno, perche accompagnatoli con quei dejla mol- 
titudine vdi , che «ridomandarono: Ditemi fratello , viene qui appreffo De- 
metrio? che era Liberto di Pompeo: diffe egli,o che mifcrabile Città . E feccj 
che vn fuo feruodiceffe loro le nuouc,chc fapcuano del Liberto . Parliamo fio- 
ra di Paolo Emilio . 

B. Non è egli in Denia vn'altralnfcrirtione piùgrandedi quello Marco Cato- 
ne, che riferifeono Pietro Vittorio, & Ambrogio di Morales? 

A. lo non l'hò veduta, nè effì dicono di hauerla veduta; vn'altro giorno nej 
parlaremo, che perhoral'hó per fofpetta. Quella di Paolo Emilio è in vnaj 
pictrarotta, ma ben s’intende bene, che è fua. 

.... 1VS. L. F. PAVLLVS 
.... CF.NS. AVGVR 
.... VMPHAV1T. TER 


N n j Nella 
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Nella fteflkpiew» è quella di Africano. 

p. CORNELIVS. PAVLLI. F. SCIPIO 
AFRICANVS. COS. II. CENS. 

A V G V ?.. TRIVMPHAVIT. ò* 

In quella dì Paolo mancano quelle parole. 


L. AIMIL — 
COS. II.- — 
TRI 




^ • j J ^ .v';t 


•\ i ’ ‘ f 


In quelle Inlcrittioni non li mettono gli altri Magiflratiminori del Confidato, 
edellàCenfura: e li conferma lo fcriuer PW/w . ( 

B. Perche è ferino P A VL LI. F. enonP. F. o L. F. come in altre lafcrit- 
tionifempre il prenome, e qui è il cognome ? 

A. Perche quello Publio Cornelio ©adottato dal figliuolo dell'altro Scipioncj ' 
Africano, c prefi: il nome della famiglia Cornelia, clafciò quello della Emilia. 
Ma perche folle meglio cOnofciuto , gli pongono il nome del padre vero.cho 
fù Paolo > e per far differenza dal primo Africano .-^perche fe vi foffe flato P. F. 
non vi farebbe flato differenza frà eflì, fenon vi folle flato aggiunto Maior , o 
Minor. Del primo anno della terza guerra Punica, che dice Frate Onofrio 
X Vili Panuino che fi trotta vn canale di piombo con quelle lettere . 

M. AVRELI. MARCIAN1. W • MANILIO 
L. MARCIO. CENSOR1NO. COS. j ■■ 

Si veggono in Roma,e fuori pezzidivafi,c mattoni con lettere, dcècofa molto 
antica, poi lileggein Plauto nel Rudente, parlando di vna vrna da tener’acqua. 
Nam baci attirata rii, abft Cantal quoia/it . - - . 

XIX Horamilbuuiencdivn'altralnfcrittionedi Africano che fi trouò fuoridi Ro- 
ma nel paefe de’ Sabini, e credo che Fuluio Orlinola facelfc portare, ma viman- 
ca il primo verfo. .. . . ; 

SCIPIO. AFRICANVS 
COS. BIS. CENSO R 
A ED IL 1 S. CVR VL1S 
TRIS. MlL. 


B. In quella fono i due magiftrati minori, evi manca Augur, e il trionfo. 

A. Giiloveggo: ma vn dubbio hùfopra quello , perche fcriue Ludo Floro nel 
libro cinquantefimo che domandando!’ Edilità,© fatto Confole dieci anni pri- 
ma che poteffe effere . E fe quello è vero, o fù vn' altra volta Edile doppo il 
Confolato,o quella Infcrittione è dell'altro Africano. 

B. Sarebbe certo maggior guadagno l'hauere Infcrittioni di ibedue gli Africani. 
A- Vn'altra Infcrittione vièdi Quinto Seruiho Cepione in Verona ( fecondo 

che riferifee il detto Frate Onofrio Veronefe ) con quelle parole : 

Q;_ SERVILI O. CN. F 
CAEPIONI 

COS. CENS. TRIVMPH 
PATRIAE. LIBERATORI 
DECVRIONES. VERONENS 
OB. IVDICIA. RESTITVTA 
M. S 

Qj ’o 
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QneftoCepionefù al tempo dello fteflo Africano , e credo che egli finitte la-, 
-guérradi Viriato molto famofo Capitano, o capo di fattionc di.Lufitama . Del 
l'uo trionfò non trouo cola alcuna ne falli di Frate Onofrio, ma credo che-, 
trionfaffede’ Lufitani . 

B. Che vogliono fignificare le lettere M. S ? 

A. Credo clic lignifichino , Afonumcntum slatuertmt . 

B. Perché dicono . Ob Micia rt attutai Quello Seruilio è egli quello, che feco 

vna legge Séruilia de iudidjt l • , 

A. Non lù egli, ma vn'altro molti anni doppo,e quel, che qui fi dice.ferue per Ve- 
roaa folamcnte.e non perii Romani. Di vn' altra Infcrittipne.che è appretto a 
.Vicenza in Italia, fàmentioueilmedefimo Frate Onofrio con quelle parole . 

,t > ■: 1 «*/.,? - } 

SEX. ATILIVS, M. F. SERRANVS 
PRCXCOS.EX.S.C. 

IN TER. ATESTINOS. ET 
i' VElCETlNOS. TERM1NOS 
«o-.i. STATV1T • " . ■ 

Dice che quello fù Confole Ftinno 6 1 8. di Roma. Si nota qu«3* parola VF.1- 

CETINOS per quello, che hora dicono Victntino, . Vnaltmne mette , che e 
in Roma con quelle parole. 

Q. FABIO. A I.LOBROG1CINO. MAXIMO. , . 

E dite, che fù Confole Fannoéjj. rifletto adduce va altra Inlcrittione di Ro- XXIII 
ma di Caio Cecilio Metello, thè fù Confole il prinoanno della guerra contra 
i Cimbri . 

n 

C.CAECItIVS.Q/F. ’V . 

METELLVS.IMP. 

Egli riferifee ancora , che haueua v* condotto di piombo , daue tali parola XXIV 
erano fcrittc. ( 

M.VLP1.SVLPIC.C. CASSIO. VARO 
M. LIC1N. LVCVLiO. COS- 

Che furono l’anno 68 1 .dicci anni primacheCicerone foffcConfole. 

B. Come fi legge quella parola SI LPIC ? 

A. Sulpiciani, fecondo che io credo . Ma più antica di tutte quelle è quella, che XXV 
è in cafa del Cardinal di Cefi in Romacon quelle parole . 


M. AIMILIVS. M.F.L.N. 
BARBVLA. DICTATOR 


Alcuni fcriuono Q_F. e Frate Onofrio la mette l' anno 433- e n °n fi P uà 6 P er . 
bene chi fotte-, nèquando fù Dittatore: ma è certo, che “Wti anni prima d» 
Cicerone , non ci furono Dittatori.* credo che fotte 1 vhim anno del 5 y i. che 

fono cento, equarant'anniinnanzialconfolatodiCicerone. 

C Perche è fermo Aimiliut , è non Acmtliut , e lo fletto in vn altra di Paolo . 

A. Perche cosi anco ftà ne' Falli Capitolini, & alcune volte Atitus per Aelwt , ^ 


coli è quello de' Poeti. _ 

Auliti in medio lib abati t potuta Bacchi . .... . ,, 

Già non me ne retta altra, che vna da dire, che è quella di Lucio i Munatio XXVI 

Flau co, 
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~2 Uj DIALOGO 

PI nco, il qual: fù al tempo di Cicerone, mori però fotto di Augufto,eòm»} 
Salludio, e Marco Varrone. Quella lnfcnttione dicono alcuni, che è in Gat- 
ta, & altri in Lione di Francia. . 


L.MVNAT1VS. L.F. L.N.L.PRON 
PLANCVS.COS CFNS.1MP II.VII.VIR 
EPVLON.TR1VMPH.Ea' R OETE1S. AEDEM. SATVRNI 
FEC1T. DE. MAN VB11S. ACROS.DIVISIT.IN-ITALIA 
BENEVENT1. IN. GALLI A. OOLONIAS. DEDVXIT 
LVGDVNVM ET.PAVR1CAM; v • 

' I •- - . ;l vii ... 'su n : 


Con quella lnfcrittionelì viene in cognitione,non folo dell’ hi(loria,che narra, 
ma ancora della giuda, e ve ra ortografia di queda parola Munatiut, che altri 
torcono in A ìumatiut in Cicerone, & in Oratia,e dicono che viene oda Numan- 
tia, odaNuma Pompilio , come dice nòfttò chi diNumusede Numantia. 

C. Cotefto è come quello , che Floriano di Ocampa rifcrifee di Fra Giouanni da 
Viterbo, cioè, che i luoghi, i cui nomi cominciano per T, gli fondò Tubalo, 
c quei che cominci auano per N gli fondò Noè. 

A. Non lo dice «oncotede parole, ma ciò fteflo. 

15. Che vuol dirciMp. IL VII. VIR.EPVLON? „ 

A. Imperalo? bit , fifoni Vir Eptihnum . 

B. E cotedo checofa èi / .... . 

A. Che due volte, che egr.fù coni' efferato, vinfe di maniera, che ifoldatilo 
-chiamarono Imperadonc, c-nne già (rè dcttqdi Cicerone, e di altri; e poi, 
che trionfò, chiaro (là, che foli» chiamato Imperadore , perche ninno trionfa- 
ua prima, che foffe dato gridato i*nperadore . 

C. L' altro vdìcio che è egli? era fori* vnode’fette Scalchi dell - Imperadore? 

A. Non dell' Imperadore, made'lorofciocchiDej. 

C. Di manieratile gli Dei haueuauo Svechi? 

A. Non dico daburla, ma lì daua loro vngpuJo, che cosi nominauano certo 
facrifìcio, che quedi fette (àcerdotifaceuaio. 

B. Eflìfelodoueuano mangiar tutto. 

A- Haueuanoetiandio letti , obanchi , doueri co i can4no4mang ; ar< . con cer- 
ti guanciali, che chiamatiano Puiu, nana, e così dicono, che fi faceuano Iefup- 
plicationi ad omnia Puluinaria Dtorum . E già a Celare , quando lo fecero Dio, 
gli diedero il FadigiopIPuluinare, & il Flamin, come credo che fitrouarà nel- 
le Filippiche di Cicerone. 

B. Colà da ridere era coteda in verità: ma thè cofa vuol dire DE. MA- 

N V B 1 1 S? 

A. Aulo Gellio dichiara che que’danari.che il Capitano vincitore cauaua dello 
fpoglie vendute , li chiamauano Manubiae . 

B. Si hà daleggere, beat de Aianubijs : 0 de Manubijt agrot diuifitl 

A- Acdcm Saturni fecit de Manubijt. 

B. CheluogoèRaurica? V 

A. Non mi fouuiene, maè vn popoloin Francia, comedice Lcbriffa . In cam- 
bio deUa parola ROETE1S, che fcriue Frate Onofrio, Aldo il minore leggo 
R AETIS.& adduce vn‘ altra Infcrittione, : ellaquale è RAETORVM, Oc io 
lo voglio creder più rodo che andarlo à cercare. Il medelimo legge RAVRI- 
CVM, e non R AVR1CAM. Vn altra Inlcrittionc vi è che pare antica redimi- 
ta perl'Imperador Traiano, e lì trouanel Campidoglio diRoma. 


M. CAL* 


/ 
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M.CAI.PVRNIVS» M. F. PISO.FRVG1 PR. EX. S. C. 

FACIVNDVM-C'VRAViT. EIDEMQVE. PROBA VIT 
IMP CAESAR. Divi. NERVAE. F. NERVA 
TRA tA NVS. AVCrVSTVS. GERMAN 1C VS. 

DAC1C VS.PONTIF. MAXÌMVS. TR1B. POT. Tu 
IMP. vt.,QO$. v. P.P. OPERIBVS. AMPLI ATIS.RESTITVIT 

B. Li parola EIDEM (là ella per idem/ 

A. Co*l è i per effer luogo 1' I come in Divi le due IL 

B. Comes'bà da leggere doppo la parola MaXIMVS ? 

A. T riòuni/ia fate itale , diteieamum , Impera tur Jtx’.um , Confiti qtànqukt , Pater 
Patriae. *' 

B. Perche non dice V. Sig. Confiti Quintlum i 

A. Perche molto tempo in nanzi fù Confole, c l’altre co fé le compi queir anno . 

B. Che colà vuol dire operibus ampliatisi 

A- Hauendo fatta l’opera maggiore, e con quello diamo fine alla giornata^ 
polirà , e domani decorreremo delle Medaglie , & Infcrittioni falfe . 


il Fine del decimo Dialogo . 

m 
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dialogo vndecimo 


di D, ANTONIO AGOSTINI 

arcivescovo di tarracona 

INTORNO ALLE MEDAGLIE, INSCRITTIONI, 
et altre antichità. 

a - ’.i : 

Delle Medaglie, & Inferii rioni falfe ; e di quelli , che delle_j> 
vne , e Jflle altre hanno falfamente ferino , ouero 
trattato ne' loro libri . 

I. •• . 

r ' ; . 

O SI GNOR I A mi promifei giorni partati di ragionare 
delie Medaglie, e delle Infcrittioni falle, & ancora ai quel- 
li huomini che falfamente di effe Medaglie, & Infcrittioni 
hanno trattato , eferitto ne' loro Libri; onde è nato hog- 
giin me gran deliderio di faper ciò particolarmente, per- 
che lènza diftinguere le cofc certe, dalle incerte, non può 
farli Audio con fondamento :-è fe nelle Inlcrittioni , chej 
allega Aldo Manucio per prouare qual Ita la buona orto- 
grafia, egli lì ferue di falfe Infcrittioni, non ci farà proua che concluda. E fo 
io vorrò valermi delle medefime Infcrittioni ad altro fine, reiterò lìmilmento 
ingannato . Altrettanto può auucnirminelle Medaglie , perciochefc io non-, 
sò quali liano le vere, e quali le falfe, io non potrò feruirmenein cofa alcuna. 

A. Egli è gran tempo , che io fono fiato pure di cotefta opinione , e per que- 
llo bò procuratodi non crederea limilicofe cosi di leggiero-, effendo, corno 
dicono, fentenza di Epicarmo poeta Comico Siciliano tradotta da Quinto Tul- 
lio fratello di M. Cicerone dalla Greca nella Latina lingua cosi , 

Ncruos , atque art ut ejje fapientiae, tinti temere credere. 

Et auucnga che io lia andato fempre molto atiuertito, nondimeno non hò po- 
j fare di non reità re alcune volte ingannatojma affai più fono coloro , i qua- 
li io hò veduto dar credenza a cofeda me tenute per fauolofe, ed affato inuti- 
li s hauendo di limili materie per lungo tempo offeruato i migliori Autori chej 
di effe trattino . Vi dirò, fra le altre d’vna Infcrittione, che io reputai femprej 
falla, ed hòtrouato degli huomini,chenonfolamentelateneuanopcrverif- 

fitna, 
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fimi , ma aficrmauano di hihwU-Ienaeffi medefimi nella fteift pietra, douo 
eralcritta. Vi domanda bora, che colà haurefte voi riporto loro? - 

B. O' Volignoria gli teneua per huomini, degni di fede , o nò ? 

A-, lo non folamentc gli haucua per huomini degni di fede , ma per letterati . 

B. In tal cafo V-S. doueua mutarli di parere, che quella Infcrittione folle £dfa, 
e rendei laro gratie.cjhe rhaueflero (gannata . 

A. lo .'toafccx cotcfto ,auzt dilli loro che non era pqffibile , che quella Infcrit- 

t ion e folfe lamica. . 

B. Cottilo era vn dire, che^fiinoftdiccuano la verità, & vn volergli per ne-, 
nemici feoperti . 

A. In Rom* fri gli huorainidi fette re li tratta molto dolcemente , e non vi si 
vfa l'andare in collera, conte qui s' via-, lo diedi loro conto de’dubbij, che io 
baueua in quella Infcrittione, moftrando come io la teneua percofa finta, si 
per rifpettft di quello, che fi conteneuain e£fa,si ancora per le parole fue : ma, 
iuta pochi meli tornando iodiAlcmagnaà Roma, feci il camino di Bologna», 
per la via di Romagna, dcarriuato appreffoà Cefena , pallài il fiume Rubicone», 
tanto famofo perqucllo. che vi fece Celare, e vidivna pietra molto antica inta- 
gliatala alcune lettere rU due parti, e quello , che era in vna parte , era quel- 

10 lleiTo , che io alfermaua non effere opera antica. 

B. V«5. fi douette trouar Cubito ingannatala non hauer preftato fede à coloro, 
che l’ haueuano veduta . 

A. , Anni l'inganno fùpure il loro, .in tenere per’antico quello.che era moderno. 

B. O' non dille Volignoria poco fi, chela pietra eraantica? 

A. Antichilfima, ina atmertite, che io intendo della pietra , e non della Infcrit- 
tionediefla, almeno quanto a vna parte, che ancorchein altri tempi feruiflo 
da vn cacto per epitaffio di alcun foldato.e quelle lettere moftrino grande an- 
tichità, tuttauia nella medelìma pietra dalla parte di dietro fi vede intagliato 
con caratteri afiài moderni vn diuieto , che niun Capitano, nè foldato fia ardi- 
to, come fi Giulio Cefare, à paflàre il Rubicone, il quale diuideuala Gallia- , 
dalla Italia. 

B. Non potrebbe egli eflcr' vero., che fi fofiè fatto.quel diuieto? 

A. Ne farebbe mentitine qualche Autore ; e poi , egli non era neceffario, chea 
fi facelTe mettere in quel luogo, percioche già fapeuano tutti, che niunojpotc- 
ua vfcire con efferato fuori della fua Prouincia , e Cefare fàpcua , che paflando 

11 Rubicone con gente armata , farebbe caduto nelle pene delle leggi, che que- 
llo vietauano, e perciò fifermò quiui, e rifolutofi di paffare diffe: lati* ejì uko-, 
come chi fàdel redo con pochi punti. 

B. Come comincia. cotefta Infcrittione ? 

A. IVSSV. MANDATVVE.P. R.COS.1MP.MILI.TYRO.COMM1L1TO. 
&c. Così la pone Aldo ti min ore nella feconda impreffione della fua Ortografia^ 
e s’ imagina di prouar con efla, che Tyro s'habbiaa fcriuer con laY,e forfè nel- 
la prima cercò, con la medefima Infcrittione di prouare,che fi doueua fcriuerc», 
con la 1 , e quantunque fifogliadire, chei fecondi penlierì fono migliori do’ 
primi, nondimeno quefta volta più fano configlio era il reftarfi con la prima- 
ortografia, c confermarla co' DigeftiFiorentini, ne’ quali fi truoua ferino Ai- 
miliui tiro , nel Titolo , De cjprafhnbui. 

B- Seia lnfcrinioneè moderna, nonoccorrefarcisùfondamento . 

A. Egli dice , che la vidde,e che era vn’ Edittaantichiffimo , e che la cauò dall’ 
originale, nè lafcia ancora di menerei l’anno. 

B. lo per me farci fàcilmen te reftato ingannato , percioche trattando queftu, 
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lifcrittioiie di quella hìftoria unto celebratala gliantiohi, e meflà in verfid* 

I ùcano, mi farei perfuafo di hauer trouata vna rteca gioia . , 

A Vo c e voi accorgerli, della fua fallirà, ponete mente folo a quelle par 0 ! o 
COS 1MP M1LLTYRO.COMM1LITO. Chi vide mai Sttatuj tonfulio , 
- e i "ai follerò parole Cimili ? chi comnundó ad vn folo ConMo yfeoaaagg,- 
u "nere A\«r amhouc Jitit -vìdcMut! eperohe lafcio dinominareghaltn Ma- 
„Kh-nri , dome Procon foli, Pretori , e quei matlìmameme,, che haueuano can- 
co nella guerra , come Tribuni Militari, Prefetti , e Centurioni CcMfece mai 
commandamento tale a'. Soldati. &iTironi'Non soglio pillar piùmnattzìim- «• 

to il rimanente è di quello modo. . . 

B. lo la vedrò con più commodità. Ma vorrei fapereche altre Inierittioni,ej 
Medaglie li trouano falfe , e come fi portano conoìcere. ■ ar“ ! ' ' 

A Nel modo, chefinno i Cambiatori ,i quali nel pafiàre per qualche ftrada.fo 
vedono qual fi vogliafortc di moneta, fanno dire fenza toccarla,qaella è buo- 
naTc quella è falfa, per ia gran prattica , cheelfine hanno , e perche fanno 
quale è la materia , eia forma vera di ciafcuna moneta : cosi noi fe poneflìmo 
qualche diligenza in notare la matcria.eia forma delle Medaglie antiche, e liu 
dualità delle lnfcriuioni, fireflìmo vp'habitoin ció,chein vn'lUbitò ci fareb- 
be manifeilo il vero,& il falfo di quello, che ci veniflc vedutegli è bene vero, 
che alcune cole fonotauto chiare, che fenza fatica di alcuno ftudio poflòno 
feoprirfi per falfe , come è la fintione delle lettere delia. Sibilla Deifica , oCu- 
ntea ,'che vanno attorno ne - libri dcllelnfcrittioni con ceno numero di P. P. di 
SS, di VV.di FF,chefonovn paflàtempo di fanciulli :&altre limili inuentioni 
linfe Antonio di Oucùara, che glifbficro fiate mandare daRoma,accioche, 
IH egli le dichiararti:. ... - «*» s -V' 

C. E le Medaglie dell' Iraperadore, che eglifolo dichiarò, fotfelleno parinttn- 
te finte daini? ; . - ■ .. . 

A; Tutto quello , che egli fece Rampare , io tengo per certo j che folle fua in- 
uentione, per moilrSrc, quanto egli folTe habile à fingere delle hiftorte','0 fi. 
uole, e degli autori, e delle Medaglie, & cfpofitioni; c potrebbe effere, chej 
fltnperadorc non glihaueffe mai mofirata alcuna Medaglia, ma che' egli fo 
lo forte fintoper fuo trattenimento. Sì come mi raccontaua Latino Latini 
IV da Viterbo huomo dotto, e molto veridico , che Fri Giouanni Annio haue- 
ua fitto fcolpire certi caratteri in vualaftra, c che la fece fotterrare in vmu 
vigna, ouetrà poco tempo donenacauarfiprefloà Viterbo , e quando feppo 
che già fiauano i cauatori nella vigna, fece che veniflèrò tirando l'Opera hn_. 
li . douc ftaua occultata la laftra, dicendo che ttouaua ne’ fuoi libri, che itu» 
quellapartc fìi vn tempio il più antico del mondo. Cosi cauandofi alla voltai 
della lati ra.il primo che feoperfè le pietra , corfe ad auuifirnelo,& egli la feco 
lcoprireàpocoàpoco,e cominciò à moftraregran marauiglia cosi della pietra, 
come de' caratteri . E prendendo l'elfempio della fcrittura, andò à trouaro 
quelli, che haueuano ilcaricodel Gouerno della Città, edifleloro, che im- 
portati® molto alla riputatione di elfi Città, che quella pietra forte collocata^ 
in qualche parte nobile, e principale, percioche in erta fi trouaua la fondatio- 
ncdsViterbo che era due mila anni più antica di Romolo, poichei fondatori 
furono l(ìde,ScOGride,&aggiunfe delle altre fuefauole, operando di modo, 
che fu fitto quanto fùconfigliato da lui, e lì veggono hoggidi ancora alcuni 
vidcmCi» c ^ cm P 1 fiampsti di quefta pietra, e parmi che cominci cosi , E GO. S V M. 

dor.Situl. ISIS. &C. . . . 1 ■ . . 

iib.i .c. 1 . C. , Quello debbo e fière quell'^jinio , che allega FJoriario d' Ocampo , dicendo 

• ... . .... c che 
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che cómmentòBerofo.e chefe egli non vederti indirizzati cjuell' Open a' Re 
Cattolici digloriofa memoria, che la terrebbe per fauola . 

A. Lodouico Viues ferine di Berofo . e del Fiate: Altir mvlpith’ircUK ■ a lter fup- 

ponit cnbrnm . 11 qual detto è anco v fato da Luciano ad altro propofito. Non-, lueian. in 
furono nientedimeno ingegnofi.ma formarono le loro fiuiioiiiccn più gratia. , ' 0 ‘^““ o 
Gioimmo Pontino. Pomponio Leto , Giouanni Camerte , e Ciriaco An- " 
conitano,e non sò fe vi iono alcuni altri ancora, che fi.ifero di II' lnfcrittioni. e 
Fecero fat delle medaglie con alcuna dottrina . Del Pontauo fi leggo ;o mol- 
te opere in verfi , Scili profa molto eleganti per quella etade: in vna di effe po- 
ne vn'effempio di vna vendita di certa cafa finta da lui , la quale hò veduta an- V 
cora ftjmpata fehza nome dell Autore come antica, e comincia, P A S C V- 
T I V S CVL1TA &c. Di Pomponio Leto vanno attorno alcune colo 
fcritte molto dottamente , e fuo è vu tellamcnto tìnto in molte parti con gran 
giudicio, con quello princip o, D E l OPTIMI. MAXIMI Nummi m- VI 
uocato &c. Hat: elìL. Cujpidij difpofitio quiui fi mentione d'vn fuo figliuolo, 

c dice di lui, vix'/fa Ljete fili , fili mi wxij/it &c. dal qual luogo lì conofce chi 
folfel' autore . Di quella fcrittura hò veduto molte opere llampate , c da mol- 
ti è tenuta per antica . Del Camene (Lcrede, che liano certe lnfcrittioni fauo- 
lofe,e ridicole, & in effe pur li truouftatta vna fimilment onede’Camerti. Di 
C-riaco Anconitano noi vegliamo molte lnfcrittioni ne'l bri di Ambrogio di 
Morales . 

B. Già mi marauigliaua io molto , come foffe potàbile , che fra tante, e così fc- 
gnalate lnfcrittioni, non fene trouaffe alcuna in Ifpagna . 

A. Il male è, che cosi Giouanni Annio, come Ciriaco, & altri pare , cheli fia- 
ti o be fiati de gli Spagnuoli, fingendo.imprefe, e fatti di Spagna tìnoal tempo 
di Noè , e di Tubai, tk vn'ordine di Rè tanto particolare , che non potrebbe 
effer più, fc foffe de' tempi più vicini. Fingono parimente alcunepietre, cho 
contengono alcune particolarità delle guerre contra Viriato , e Sertorio , 
e di Celare contra Pompeo, Scaltre cofetali . Di qui è nato, che non fi truo- 
uahiftoria delle cofedi Spagna fenza atteftationi di Berofo, di Meiadeno , 
o di Frà Giouanni da Viterbo, nè fenza lnfcrittioni di Ciriaco Auconi- 
tano . 

C. Vofignoria fi tira adoffo vna lite molto grande, fé condanna perfidie tante 
hillorie, Se inlcritt'oni. 

A. Iorifpondaperl'honorditutti: perche non dourcllìmo effer cosi poco (li- 
mati, che i fudttti Ital ani pcnf,ffero di darci ad intendere, che le cofe da_ 
loro raccontate de'nofiri maggiori, fieno vere, e prouate con lnfcrittioni di 
quelli paefi , le quali elfi habbiano vedute, e noi altri non fappiamo doue elio 
lltrou.no. i 

C. Come dunque vanno llampate ne’libri delle antichità di Roma,&in’vno al- 
tro intitol. . 0 , Antujuiutcs T otius Orbit , e nell - Ortografia di Aldo ? 

A. Se tutto quello, chelLtruouaflampato, fi doueffe creder per vero , fareb- 
be ancor vero quello, che Icriue Luciano ne’l bri, Di ver-'i Narraiionibut , o 
della verahiltoria, cneldialogoi.ititolato Mtndax , vii von Cnd lui ; & Ami- 
dis, e Don Clariano, & Orlando, e tante altre fintioni de’noftri. tempi. B 
poi che noi parliamo di Medaglie, in vn libro llampato vanno attorno i Ri- 
tratti di tutte le perfone lègnalate del Mondo, doue li veggono finti i volti 
di Adamo, di Noè, di Priamo, di Hettore, e d’infiniti altri, de’ quali non fi 
truouano medaglie, & in tempo di Papa Leone, e di Papa Clemente impref- 
ferovn libro, il quale credo, che foffe il primo che fiflampaffe in materia-, 
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cf medaglie : quitti oltre alle ìmagrni degli Im peradori , frà le quali pur fi: nc_j 
veggono alcur/e falfe , pongono molte etiandio di quelle de' loro pddri, dello 
loro madri mogli, e forellc , che non furono mai vedute in alcune partami co- * 
fioro prendendo i nomi propri, che trouauano in Suetonio Tranquillo ,&m-> 
altri ne Ila vita di quel tale lmperadore, cosi andarono fingendole fudettc me- 
daglie. Et Enea Vico publicò à tempo mio vn libro di medagliedi donne, e per- 
chenon ne haueua tante delle vere, che bafiaffero à cm pire tutti i fogli, vi po- 
fe di più tutte quelle , che trouò nel libro difopra allegato • In vndcofaeglifi 
portò bene, che confettò di hauerleprefè dal detto libro>e non da medaglie ve» 
òute da lui . Cosi anche fono vedute finte medaglie di Cefare con le pardo* 
VENI. VIDI. VICI, ouero piùbreuemente con tre lettere V. V. V.e di Am 
-urto con, FESTINA. LENTE, c di Nerone con, PETRVS GALILAEVS, 
& vna di quefte venderono a Papa Paolo Quarto . 

B. Che medaglia era cotefta? 

A. Da vna parte, hà la tefta di Nerone con le fblitc lettere , e dall'altra la faccia^ 
di San Pietro , come fi pone nel piombo delle Bolle , con lettere , che dicono , 
Petrus Gdtleus : e tìnfero , che fi era trouata vicino alla cappella di San Pietro in 
vn altra cappella, che fi dice di San Sil^ftro , e quando la recarono a! Papa^, 
«li differo, che fomigliaua à San Pietro Rivolto. Vn'altra medaglia falla mi 
inoftrò l' Ammirante di Napoli vendutagli per quella di Annibaie con lettere 
Latine , le quali credo, che diceffcro, H A N N I B A L. D VX POE- 
NORVM. e dall’ altra parte era elfo Annibale a cauallo in atto di auuentare 
vnalanciacon vna parola, che io non mi ricordo , ma erafimile à quella-, , 
ACCIPITE . 

B. Ache propofitofù finta cotefta medaglia? 

A. Dice Plinio, che Annibaie fi condufic tanto vicino alla Città diRoma,che 
lanciò vn' hafta dentro alle mura, e fingono.che quando egli la lanciò, diceffo 
quella parola. In Roma vno Spagnuolo molto inclinato à quello ftudiodi 
medaglie mene moftrò alcune di Oro molto ben lauorate con le imagini di 
perfone antiche, c con rouefei molto ben fatti , siche potiuano ingannare 
quali! voglia perfona, e comprandole à prezzo ragioncuole, i danari erano 
molto bene impiegati . Quiui erano delle Medaglie di Platone, e di Ari- 
ftotile : quelle di Platone haueuano vn rouclcio tale: eglifivedeua vno, 
chetcneuavn vaglio in mano, col quale mandaua giù tutte le lettere dall' A, 
in fuori , la quale reftaua di fopra : volendo lignificare, che quelFilofofo non-, 
potè fare del principio quello , che egli haueua fatto delle altre cofe, le quali 
co'l fuo ingegno vagliò, efminuzzò. In quelle di Ariftotile ftaua la Dea del- 
la natura con quella parola , Entelechia parola propria di elfo Arifiotile , la qual 
dicono alcuni, che Cicerone non intendeflè nella prima Tufculana. Eraci 
ancora vn’altra Medaglia di Alcibiade formato molto bello con vn rouefeio 
d’ Amore, che con vnafaetta fpezzaua vn folgore. Ve n' erano Umilmente di 
Tcmiftocle con vn ritratto, febenemi ricordo, di vna Vittoria Nauale, Se 
alcuned’altri'lequali hora non mi fouuengono. Di mano di maefiri non co- 
sì eccellenti, ne hò vedute molte altre, e ne ho alcune di Caio Mano, di 
Gneo Pompeo, di Marco Tullio Cicerone , di Catone, di Quinto Fabio , 
di Scipione Affricano,di Didonc, di Artemifia, e d'altre illultri perfono- 
Quelle aliai facilmente fono conofciute da tutti perquelio , che elle fono, per 
elfer molto differenti nella loro forma , e iauoro dalle antiche de' Ro- 
mani, e de' Greci . Le migliori di tutte fono quelle di vn Padouano , che con- 
trafà le più perfette , che ci fiano delie antiche, e con tanto artifitio, cho 
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grandiflimo piacere si hi ia mirare le cofe vfcite da lui, e fé non foffe per alcuni 
errorucci,chc fi veggono , o nelle lettere ,o nelle cofe difegnate, non occor- 
rerebbe defiderarne delle migliori. Lo ftcflo hanno cercato di fare altri maeftri, 
macosìnon riefeono. Et alcuni fono sì arditi, che fanno quello , che non fi 
truonain alcuna medaglia antica , e pongono Infcrittioni fàlfe , e rouefei fallì, 
e perciò non è chi poflà fidarli di effe . 

B. Cheelfempicifonodelle Infcrittioni del Camene, che Vofignoria chiamò 
fauolofe, e ridicole ? 

A. Aldoilgiouane per prouare.che Scrtcmtrio si hi da fcriuere con laM, enon 
co laN, fi vale di vna Inferi ttione della Città diPola in Dalmatia f perche i te- 
ftimoni del bugiardo hanno daeffere o morti, onero in paefe molto lontanoj la., 
qualcomincia,ALEXANDER PHILIPPI REGIS Macedonum Are boi Aio- IX 
varchi je &c. Dì vn'altra ancora pure del medefimo pefo. Umilmente di Pola in 
Dalmatia fi vale , nella quale è vna Infcrittionecon quello principio. VIA 
TORES. C1VES. OPTIMI, &c. introducendo vn Parafito cicalone affai X 
freddo, & è allegata quella Infcrittione per prouare l' ortografia della parola^ , 

Cloaca . Ve n' hi vn'altra ancora per mollrare.che Condicio fi fcriua con C, e di XI 
ce, che fitruoua in agro Lufeiano , perche altri perda la fperanza di ritrouarla-, 
coli al primo: e comincia F.GO.Callus Fauonim Iucundui df-. Potrebbe ben-,' 
clfcre , chequeftanonfolfedel Camerte, ma di vn’altro Antiquario nominato 
Giocondo. Vn’altra ridicola fe ne vede nelle antichità di Roma, che comin- Xli 
eia, CINf^RES. ET. offua Philocaptae «jrc. Nel medefimo librofitruoua vn te- 
11 a mento pur finto con quello principio , D. O. M. L. MALLIO- E,T. Q^XllI 
TORQVATO. COS .Stmpronius Tucidanui &c. Nel libro, che publicarono 
Pietro Appiano, e Bartolomeo Amando intitolato le Infcrittioni di tuttofi 
Mondo, ci fono infinite di quelle falfc di diuerfi autori, & in vn proemio fi fi 
mentione che Pomponio I.eto Romano ne diuolgò alcune, e molte più Ci- 
riaco Anconitano fòpranominato 1' Antiquario.e dìcefi , in vn’ altro proemio, 
che Papa Nicola Quinto mandò quello Ciriaco à cercare delle Infcrittioni per 
ogni parte del Mondo, e prim a di tutte mette quelle di Spagna , & vna, che vien 
lodata affai, come trouata à Gadcs , cioè Calice, è delle peggiorile il fuo prin- 
cipio è tale.D. M. S. SI. LVBET. LEGITO. Heliodorui mfanus drc.e dop- XIV 
povnadi Tarraconafivcde certa fauola di vn ValentinoMorauo.il quale re- 
ferifee vn altra Infcrittione di Portogallo pur fàuololà alla Sibilla, VOLVEN- 
TVR. SAX A. Latini , & ordine re&it &c. e palpate alcune vere, mafalfamcu- jry 
te lcritte,fi aggiugne , In Ar agoni a Vrht cUriffima, QVO. VADAM?»f/ne drc. 
fubito in Barcbinoua,D. M. S- BELLO. Sertonano &c. Quiui è chiamata vn _ 
altra volta Barcellona col nome di Barcbinoua, fiche ci fà conofcere la falfità L. ‘ 
della Infcrittione ,& il poco giudicio di chi la compofe. Segue immediata- A vu 
mente quella de’ Tori di BaSlctania ,che chiamano hoggi i Tori di Guifando, 
cóalcune Infcrittioni finte, & appreffo viene vna di Tarraconacosi vera.come / 
le fopradette , D. M. S. CLODIVS. Rahta&c. doue fi fà mentione di Ara- XIIX 
gona . Doppo alcune carte fi vede la Infcrittione di Denia,che è lodata daj 
Pietro Vittorio. > 
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PALLADI. VICTRICt. SACRVM 
HIC. HOSTIVM. RELIQVIAS. PROFLIGAVIT. CATO 
VBI. ET. SACELLVM. MIRO. ARTIFICIO 
STRVCTVM. ET. AEREAM. PALLADIS. 

EFF1GIEM. RELIQVIT. 

PAREANT. ERGO. ET. NOSCANT. OMNES 
SENAT- ET. PO. RO. 1MPERIVM. DEOR. 

NVM1NE. ET. MILIT. FQRTITVDINE. ET 
TVERl. ET. REGI 

B. Che raancamentifitrouanoincoteftalnfcrittioneballcuoli à farla riputare 
per falla? _ * 

A. loia tengo per molto dubbia, prima percioche ne habbiamo hauuto notiti* 
da perfone bugiarde , alle quali per le falliti, che già habbiamo (coperte in lo- 
ro , non crediamo uè anco la verità -, apprefio , perche in quei tempi non &- 
uellauanocosl, nè quello è linguaggio , nè ortografia di Catenese le primo 
parola doppo facrum , fono vn verfofèttennario peflìmo , il rellante è profo. 
Le parole SaceUam miro artificio flrufìum , &c. non mi piacciono, uè fono ben 
tìnte per Catone, nè egli haurebbe pollo il fuonome fenza tutti gli altri foliti, 
nèfenzail magillrato fuo . Quel Pareant ergo ó-c. non dice, a chi habbiano da 
vUìidiretuttiVicche perfone fìano le vinte, nè la confequenza è buona, per 
inferire TERGO, & è claufula non vfata in alcuna pietra, nè in eiTa fi con* 
ferua bene il decoro, come fifuol dire, di Catone-, il quale nella fuaHiltorio* 
ebe intitolò Origina, niuna cofa lafció fc ritta in particolare di quella, A di 
quell' altra perfona, mafolo delle Città, e delle Republiehe. Quello anno 
mandò la nollra Republica tanta gente con taute naui in tal parte , e t -ouaro- 
no tanto numero di gente, òdi vafcelli de gli Spagnuoli , ode’Cartagineli,& 
attaccofi la battaglia di quella maniera . Vinfero i no(ìri,con tanta perdita dt>, 
nemici, guadagnofli la tal Prouincia, e cofe tali. Chi icriueua vna Hidoruu. 
con tanrabreuità , non è da credere che hauclTe perduto tempo in quello 
Infcrittioni . 

B. . Dice pure Tito Liuio , che egli parlauadi fe fleflb alTai difiufamente 

A. lo lo credo , ma non perciò haurebbe egli ferino quello, che qui fi dico. 

Egli farà ben e accertarli prima, fe inquel luogo Catone viole alcuna fegtuu 
lata battaglia, che porrebbe edere di nò; almeno T. Liuio non racconta lo 
non quello, che fece appreflo F.mpuria.&in Turdentia, e non par che'l reftan- 
te forte cofa d'importanza , nè ancor mi toma a mente, che egli feccia mecttio- 
nediBenia. , . . 

B. Sonuene dell' altre-falfc in cotello libro > 

A. Ve ne fono tante, che io non ardifoo di raccontarle } ma la più fpedita farà , 
cheiovi moftri il, libro medefimo co'fegnali, che altre volte io ci feci, e fra-. 
l’ altre, ve ne fono alcune tolte da vn libro intitolato Hipoerotomachia di 
Polifilo. 

B. In che lingua è egli ferino mai cotello libro digrada? Greca , Latina , o Ita- 
liana ? 

A. In 
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A. In tutte tre , & in niuna di effe. . • 

B. Come può egli effe re ? 

A. Perciochepare , che coftui voleffe fcriuere ifuoi fogni , e le fue pazzie iru 
Italiano, ma ci mefcolòper dentro tante parole Greche, etante delle Latine, 
e (ludiò tanto nella oleurità, e nel mdcolamento di quelle tre lingue, che pof- 
fiamo dire , che egli non ileriueffe in alcuna . 

B. Horamifouuieuedihauerlo veduto in lingua Francefe, e pare che per gara 
lo traducete alcuna perfona curiofa . 

A. Sfortunato fù,chiunque egli fi lo (Te che perde tempo dietro ad vn libro tale, 
nel quale fra le altre fciocche inuentioni fono diurne Infcrittioni limili aqucl 
le del Libro di Appiano, &vna incomincia, D. M. P. CORNELIA. Amia XX 
&c. Si vn'altra, ASP1CE. V1ATOR. Q^SER. Tulli) ó-c. XXI 

C. Che mi dice Vofignoriadi quelli verffne'quali mi fono incontrato appren- 
do il Libro, e coftui ferme, che fono apprdfola porta di San Paolo fuori di 
Roma? 


Senne apri quicumqu e fubit fi oraria Fauni , 

Haec lege R emana •nerba notata manu . 

Herfil iut bie iacee , mecnm M arulla quiefiit , 

A- Quaeforor , &ge,.itrix , qtiae mibifpanfa futi . 

A, 1 Digrada non ne leggete più, che mi fanno venire doglia di teda : e só quel , 
che tenue, che è molto peggio di quel, che hauete letto . Egli potrebbe effere , 
che Marullo , che fil buon Poeta à que’ tempi , ouero alcun ' amico fuo gli ha- 
ueiìc fatti ; percioche non è verifimilc , che cofe di quella forte fi feriueffero 
in alcun luogo, nè che pcrfonc tanto fceletatefi poteflèro feppellire in partea 
tenuta atl’hora per facra. 

C. Mifonoabbattuto in vn’altra di molta ftima, fe però è vera, la quale dice il 
libro, che fi truouain Viterbo nel palazzo del Velcouo . 

A. In effer cofa della Cittì, di Viterbo, fobico diuiene fofpetta , ma come dicej 

ella quell’ altra Infcrittione? 

C. COLLATINVS. TARQVINIVS. DVLClSSIMAE. CONIVGI XXII 

A. Non paffate per vita voflra più auanti, cheLucretianon meritò fi cattiuo * 
epitaffio . Macon l'occalionc di quella Infcrittione mi fouuiene dirui , come 
le ne ritruouano alcune falfe, le quali poffono paffare per buone, e di quella^ 
forte fono alcune di quelle, che allega Frate Onofrio Panuino,come cauatej 
da' libri delle Infcrittioni . 

B. Se fono falfe , come poffono efferbuonc ? 

A. Per lafciarroi meglio intendere, addurrò alcun’effempio di quello, che iodi- 
co . Plinio parlando de’ fotti di Pompeo Magno, dice fra le altre , quelle pa- u>. 7 jc. >« 
role : H os ergo homines vrbi tributi, in delubro M ineruae, quoti ex manubijt dteabat. 

CN. POMPE1VS. MAGNVS. IMP. hello xxx. annorum cen/e fio , fi fi, , fu- 
gati Sjoecifit ó-c. VOTVM MERITO. MINERVAE. Quella Infcritiiono y y in 
vien polla da gli Antiquari) ne’ libri loro ( ben che confulàmente ) come fe el- AAlii 
la fi trouaffe hoggidi in effere . 

B. i Conturtociò piaceffe pure à Dio, che effì ne poneffero altre trecento di tal 
qualità . 

A Io mi contentarci diventi: ma la verità è, che io vorrei più rollo l’origina- 
le, chef effempio. 

B. E 
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B. E Plinio non la ralTemplò egli fedelmente? i ■ • • i A , 1 A 

A. Voglio credere disi,ma nondimeno vó temendo , che egli non qe lafciafle '•}. 
alcuna cofa.ma in cambio di quello habbiamo da lui vn’ altea colà di non poca 
importanza, ch’egli nominò, Praefatiotriumpbi . 

B. Che lignificano cotefte parole ? > i 

A. lonon ne fono ben chiaro ; ma credo che nell'apparato del Trionfo lì por, 
talfero diuerfe Imagini di Prouincie, di Città, di Fiumi, di Monti, di Dei, 
e di cofe particolari di que'paelì , come diceuamo del Candelabro di Gieru- 
falemme, del Silfio, e ùmilmente della Vite del Balfamo, di alcuni animali 
Urani, e di molte altre limili cofe. PalfauanoiRe prigionie le Imagini dial. 
cuoi nemici morti, come ne’ trionfi diCefare.edi Augufto li racconta, cho 
furono portate quelle di Cleopatra , di Catone , e di Scipione Metello. Con 

- tutte quelle cofe eran portate molte Iufcrittioni , che eglino chiamauan titoli, 
con le quali veniuadichiarato ciò, che fifolfe ciafcuna di quelle cofe. Nom. 
mancaumo ancora alcuni faggi detti à propolìto, come fù quello di Cefaro, 
Veni, Vidi, Vici. Credoadunque, che la prefatione ,o il prologo di quella, 
comedia folte vna Infcrittione, le cui parole fono polle da Plinio, &è da cre- 
dere, che fi rcgiflrafie , c fi conferualfe à perpetua memoria . 

B. Gran ventura farebbe il trouare cotelli regillri . 

A. 11 tempo confuma ognicofa;le parole di quella prefatione fono tali:C VM. 
ORAM. MARITIMAM. A. P R AE DONI B V S. LIBERAS- 
SE T . &c. fe di quelle parole colloro hanno fatta vna Infcrittione , niuno 
gli può accufare per falfari; , benché non fia vero , che fi trouino in alcuna, 
pietra , mà fidamente ne' libri diC. Plinio : del quale Autore fi lèruono pa- 
rimente à formare Iufcrittioni fopra i fatti di Lucio Sicinio Dentato, i 
quali furono marauigliofi, e Tjjto Liuio,c Dionigi glideferiuono ne' loro libri , 
ma non vorrei che Aido il minore, lì deifead intendere di prouare conia In- 
feritone finta cauata dalle parole di Plinio, che Proctium li debba fermerò 
con la O .come egli Umilmente per prouare, che si hà da fcriuere Q^ouero, 
QJ/ E, per quello , che altri fcriuono , q; quello li ferue di quell' altra, 
lafcrittiouo ■ 

TI. CLAVD1VS. AVG. L 

PALLAS o:.- 

HV1C. SENATVS. OB. FIDEM 
P1ETATEM. QVE. ERGA 
PATRONOS. ORNAMENTA 
PRAETOR1A. DECREVIT 
ET. HIS. CENTIES. QVIN 
QVAG1ES. CVIVS. HONORE 

CGNTENTVS. FVIT . >.• ■>. . 

, . « - * \ ” v 
• - r i u . «4* • 

B. Che hà egli di cattiuo cottila Inlcritttione? 

A. Non molto, percioche C. Plinio il Minore fcriue egli à Montano fuo amico 
quelle parole . E fi via T iburtina intra primum lapidem , prosarne , adnotaui moni » 
mentum Pallantii,itamjcriptum , HVIC Smaltii, abfidem pietatemq. erga patro- 
no!, ornamenta Praetorta decreuit , ò-feflertium tentici quinquagtti'.ctàut honorem 

con- 
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ceHtOìiujfuit. Le mcdefime parole fono replicate iu’vn altro luogo , doue egli 
dice , che trouò lo (lofio Sennini conj'ul o , che all 'fibra fù fimo , e pare che lo (le 
al tempo dell' Imperadorc Tiberio Claudio, del quale fù liberto quello Pal- 
pante, c di lui fanno meutione Suetonio Tranquillo, & altri . Quella hilloriaè 
fcritta da Cornelio Tacito nel libro duodecimo nel confidato di Faullo Sulla, c_, 
diSaluio Oroue doue parla del Smaltii con] ulto Claudi ano fatto fopra le donne, 
che li giacciono co' propri fcrui:e di quella Senatut confultoSi truoua fpelTo me» 
moria nelle noftre leggi, e nel Codice Theodoiiano.' e dice Tacito, che fù cagio- 
ne di quello decreto elfo PaHante, e perciò il Senato ordinò che gli folte donata 
qtM^Ui gran fomma di danari , e gli ornamenti pretori; : e gli furono refe publi- 
chogratie : perciocheelfcndo vicitodellegnaggiode’ Ridi Arcadia, fi ltaua^ 
a’ ftruigi dell'Imperador Claudio . 

C. A che fom ma afeenderebbonoi danari, che fecondo limile Infcrittione ri- 
cusò cotello liberto > 

A. Sono quindicimillionidifeftertij.chefanno lafommadi tre millioni ,efette. 
centocinquanta millaReali, o Dramme , o Denari, o Giuli , che à dieci di elfi 
per libra,o pcrlcudo,fono trecento fettantacinque milla libre , o vogliamo dire 
feudi . 

B. Coftui doueua effer molto ricco : poiché riculàua tanta fomma di danari . 

A. Quella Infcrittione per tcilimonio di Plinio , non è del tutto (alfa , ma nona 
per quello proua ella, che debba fcriuerfi, QVE. 

B. lo tengo per certo.che Volignoria (ode cagione, che fi mutafic la mala orto- 
grafia dj Q_;perciochc hauendo trouato nelle Pandette Fiorentine fèmpre jjjae, 

& ^.cosile fece (lampare 1 anno 1543. e ciò hanno feguito poi tutti coloro, 
che fcrinono bene . 

A. 11 medefimo Aldo per prouare, che T rìumpbo habbia da fcriuerfi con P H 
allega vna Infcrittione, che comincia, L.C AEC 1 LI V S. L. F. ME TEL- XXV L 
LVS. PONT. MAX. &c. la quale nelle Infcrittioni di Roma comincia^, 

S.P. Q^R. L. METELL. PONT. IL CO S. &c. Horala veritàè.che Ufit-c-ss- 
Plinio il Maggiore ,fcriue nella fua Hiftoria Naturale, che Quinto Metello 
nella Oratione Funebre di Lucio Metello fuo Padre raccontò i carichi, e_> 
gli honori,c dignitadihauute,e la vita tenuta,doue pigliarono materia coloro di 
fingere cotale Infcrittione. E di quella forte credo, che fe ne trouino alcuno 
altre pigliate di pelò da certi autori, e fono meno cattiue dell’altre in tutto 
falfe . 

B. Iohògrandefideriodifaperechelibrifi trouano ftampati, ne' quali fi tratti 
di Medaglie, e di Infcrittioni : poiché Vofignoria ha cominciato à darmi notitia. 
d alcuni. 

A. lo nominaró quelli , che mi fouueniranno , e quelli , che più erano no- 
ti in Roma, mentre io mi ci trouaua , benché io fàppia, che da quel tem- 
po in quà ne fiano vlciti in luce de gli altri . II più antico libro di Meda- 
glie è quello, di cui noi, poco faparlauamo , che fù fatto à tempo di Papa 
Leone Vudecitno , e come intendo , ne fù principale auttore Andrea Fuluio 
l’ anno 15:17. e da poi fù ftampato con alcune giunte fotto il Pontificato di 
Clemente VII. e di Paolo III. Quiui fidamente fono i ritratti , e le vite» 
degli Imperadorifenzai lororouefei: gli è vero che nel fine del libro lì veg- 
gono (lampatediuerf e Medaglie, con molti rouefei, che fono per k> piùcaua- 
te da quelle di argento , eccettuatene alcune poche, le quali fono cauate d.u, 
quelle di rame : vene fono ancora molte delle finte, oltre il quelle, che di- 
cemmo, 
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cem mo , di Gaio Mario , di Gneo Pompeo , di Catone, e di Cicerone . Nelli, 
feconda impresone, che è di Argentina del ijjy ci tuo nomo 

Giouanni Huttichio . Stampò doppo lui vn libro Giacomo Strada intitolan- 
dolo, Epitome Thefjuri Antiquitatum : nel quale fono delle medaglie , de' ritratti , 
edelie Vitede gli Imperadori lènza rouefei . Vn altrone ftampò fimilmentej 
il Rouillio col titolo di Prontuario di Medaglie, che contiene le imagini finto 
della maotrior parte di tutte le perfone fegnalate.da Adamo fino ali' età noftri-^ 
fenza rouefeio alcuno . Cosi in diuerfe Hiftorie.e Vited' Imperadori fi veggo- 
no polli i loro ritratti in alcune medaglie fenza rouefei, come fece il medehmo 
Strada , quando fece ftampare i Falli di Frate Onofrio Panuino in Alemagoa- . 
Di Medaglie co’ rouefei impreffe diuerfi libri Enea Vico: il primo fù de'rohe- 
fei de' dodici Imperadori : il fecondo delle Augufte mogli loro: il terzo dello 
Medaglie di Giulio Cefare, ed in tutti trequelli libri idifegni fono molto ben, 
intagliati, eve ne fono pochi, p he non fiano veri: il quarto libro è vn Difcor- 
fo (opra le Medaglie , diuifo in due trattati ftampato in Venetia l'anno mille, 
cinquecento cinquantacinque. Vedefi vn’altro lungo Difcorfo di Seballiano 
F.rizzoGentilhuomo Vcnetiano, nel quale mette molte Medaglie di diuerfi 
tempi, e molto dottamente dichiara i loro rouefei. Egli è vero, che nc'libn, 
che io ho veduti, fono molto male intagliate le medaglie, c l'Autore èd'opi- 
nione , che elle non feruiflèro mai per monete in que' tempi . Euui ancora vn 
trattato di Guglielmo Choul Gentilhuomo Francefe di Lione fopra la religione 
antica de' Romani, & altre materie, doue oltre à diuerfe Medaglie, e rouefei, 
fì vedere delle pitture molto eccellenti di varie gioie, & antichità de’ Romani, 
Trouafi quello libro in lingua Francefe , & Italiana , & è pieno di eruditìone, , 
c di efquiiitczza . Vuolfango Lazio medico molto dotto, il quale io già conob- 
bi in Vienna, fcriffe due libri col titolo de’ Commentari delle cofe di Grecia, , 
e nel principio di effi pone molte medaglie Greche mal difegnate . Doppo li- 
mia partita di Roma, ho veduto alcuni libri di medaglie imprelfi da Humberto 
Goltzio Herbipolitano, in vno de’quali fono i Falli de' Magiftrati , ede'Trionfi 
de' Romani con molte Medaglie ata! prò polito : c nell'altro è Giulio Celare, , 
conquelliche loammazzarono.è co'Triunuiri,e vi è da vantaggio l'hifloria,& i 
rouefei con le medaglie afiài benfatte . Nel terzo è Augullo Cefare, e quali 
tutti i ritti, e rouefei delle Medaglie fue, c di più l'Hilloria affai dottamente, 
deferitta. Nel quarto, fonoi ritratti fenza rouefei di tuttigli Imperadori, da, 
Giulio Cefare infino all' lmperador Carlo Quinto, & a Ferdinando; nel quin- 
to fono delle Medaglie Greche d’ Italia , e della Sicilia , e di alcuni altri paefi ; fi- 
nalmente hà dato in luce vn libro, intitolato Tbtfaurus Rii Antiquari»: lènza, 
difegni.e tutti ifuoi libri fonodi eruditione, e molto bene intagliati. Delle, 
Famiglie Romane, vi è vn altro buó libro di Fuluio Orlino ne! quale fi veggono 
molto bene ifpofte, e difegnate tutte le medaglie d'argento de' Romani, fino al 
tempo diCefare Augullo. L'vltimo libro da me veduto in quella materia, è 
quello di Adolfo Òccone(huomo molto dotto nella Medicina, & in tutte le bel- 
le lettere) de gli Imperadori fenza difegni, doue con grand'ordine de’ tempi fo- 
no le infcrittioni de' ritti, e de' rouefei da Pompeo Magnò fino all' Imperadore 
Heraclio,có l’interpretatione di alcune, & appreffo la vita di ciafcedun' Impera- 
dore deferitta compcndiofamcnte, polla ai luoghifuoi. Non sò, fe io mi di- 
mentico d' alcun' altro libro. 

C. Vofignoria ne lafcia vno di Giouanni Sambuco , nel qual pone alcune Meda- 
diic fenza dichiaratiopc . Vn' altro ancora di Gabrielle Simconi, che inti-' 

tolò. 
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tot6;Ìlfoi&Vationi di Epitaffi ,edi Medaglie ,&appreffoquel!odel Conte Co- 
ftanzo Landò. Egli è vcriffimo,che quefti tre libri trattano breuementedi tali 

cofe. « • • . • • j 

B.r-Mi re(Iaafàpcre,che libri fi trottino di Epitaffi , e d* Infcrittioni. 

A.- Giàsiè fatto mentione de’ principali; il primo è delle Infcrittioni di Romaj 
fidamente, pnblicato dà Andrea Fuluio, e llampato in RomaF Anno 
da Giacomo Mazzocchio . 11 fecondo poi è quello , che noi diceuamo dello 
Infcrittioni di tutto il Mondo diuolgato da Pietro Appiano, e da Bartolomeo 
Amando in (lampa d' Ingolfladio l'anno 1534- Il terzo è il libro della Orto- 
grafia di Aldo Manucio figliuolo di Paolo, che è Rampato tre volte. La fe- 
conda editipneè.la-pn'Kopiofi, e la terza èfenza Infcrittioni . Dietro à quefti 
porremo i Talli Capitolini di Fra Onofrio 'Pan nino, & il fuo libro de Rt pubi, co.* 
B-omar.orum , Se vn'altrp libro pur de TUfuhlisa di Vuol fango Lazio, & vno 
Imaginibus di Fuluio ÙrfTno . Sonouì etiandio de' Libri di Infcrittioni parti- 
colari di alcune Città , come farebbe di Verona quello di Torello Saraina-,di Pa- 
doua quello di Bernardino Scardouenc in lingua Latina , quello di Giouan- 
ni Poldo della Città di Nimes in idioma Franzefe , di tuttala Spagna di Am- 
brogio di Morales in lingua Caftigliana , e prima di tutti quello delle In- 
fcrittioni di Magqpza, c di Colonia Città di Alemagna, e credo ancora, cho 
le medelime Infcrittioni iitrouinotmtc nel predetto libro di Pietro Appiano . 
Ma fra poco tempo è per iftàmpaAt quello dell' antichità di Pirro Ligorio Na- 
politano , nel quale Colo fonò raccolte più Medaglie ,Sc Infcrittioni , che non fi 
trouano in tutti gli altri libri congiunti iiificme . 

C. Vofig. Potrebbe far mentione di due libri di M. Luigi Pouze.vno de’ quali è 
Rampato co! titolo delle Grandezze di Tarracona, c l'altro, che non è ancora 
publicato, delle Infcrittioni della ntedefitna Città : vi è vn altro libro impreffo 
in Veneti» l’anno 1 yi 5. daGiouànui Tacuino , ne! quale fono meffi inficme 
diuerfi autori, che trattano della interpretatione delle note, o cifre de' Ro- 
mani, come Valerio Probo, e Pietro Diacono,e nel fine vi fono molte Infcrit- 
ttioni antiche parte vere , e parte fallef- .. 

A. Ben m'imaginoio, che cifiano moltialtri Libri di quella materia, o non ve- 
duti da me , o vfeitimi della memoria , ma con cotefti ,chc hora voi mi haue- 
te nominato, i quali dichiarano, non le note, e le cifre, ma le lettere partico- 
lari delle pietre, e delle altre antichità de' Roman : , può metterfi il libro, che 
non pochi anni fono publicò il Cuiacionel fine del Codice Theodoliano col 
titolo, fe ben mi ricordo, di M jpuanii . 

B. Mi pare che V. S. faccia differenza da lettere particolari , a note, o cifre: fo 
cosìè, io defiderod’ intendere in checonlìflala differenzaloro . 

A. Sì come è gran differenza frà lettere , c cifre , cosi le interprctationi del- 
l’ vne, e delle altre fetno dillinte fra di loro . Ne' numeri fi ieruiuanoi llomani 
di lettere, e di cifre, come I. V. X. le quali fono tre lettere, ma millefcri- 
ueuano cosi 00, e cinque milla cosi ioa,& altri numeri maggiori, face- 
uano con cifre, & è. umilmente cifra Tabbrcuiatura di Centurio,la qual 
chiamauauo Dìpie , c la figurauano cosi >, e così fe ne trouano delle al- 
tre, che gli antichi Romani cbiamauano note, e fi dice , che i Notar! , cho 
fcriueuano con le cifre, fu ro'^ introdotti al tempo di Cicerone, e che fe 
ne vedeuano libri di Tironé fùo liberto, come credo, che riferifea Plu- 
tarcho nella vita di effo Cicerone, e fi legge fopra ciò vna Epiftola molto 
elegante del Cardinale P. Bembo, c più a lungo ne difeorre T Abbate Gio- 

uanni 
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uanai Tritcmioin va libro che egli intitolò Polyvrapbìa.V altre abbwuiaturt» 
interpretate da Valerio Probo, e dagli altri conliftono in lettere tralafcijtcj , 
come per e (Tempio, che qe’ pronomi P. lignifichi Publiui , C. Caiut, M. Man 
lui, Scaltre altrimenti : abeoche alcuni per' abufo a sì fatte lette» particolari i 
diano nome di note, o dinote publichc, & alle altre di note voleri, aondi. ; 
meno , fecondo me, vi è fri loro la differenza già detta . E fia qucilaU con- 
elulione di cotal materia. 

f 


Il Fine de' Dialoghi di Monf. Antonio Agostini 
Arciuefcouo di 7 * arracomu .» , 

II*' 
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DIALOGO DV OD E CIMO 


NOVAMENTE AGGIVNTO 

ALL’OPERA DI MONSIGNORE 

», , 

A. AGOSTINI DAL P. ANDREA SCOTTI 

BELLA COMP. DI GIESV. 

? . ; i‘,; 

Delle Antichità Romane /colpite nelle Medaglie, 
e della Antica Religione, e Dei de' Gentili . 


MartCj . 

Giunone . _> . 

GioUC-r . 

V elìaca . 

Nettuno . 

Minerua 

Vulcano. 

Cerere . j . 

Mercurio. 

Diana . _> . 

Apollo . 

Cibele_j. 


S S E N DO lo finalmente ritornato ì cafa dalla peregrina- 
tioncdi venti anni,pre{k gii per negare alle brighe ciuili la 
mia preferire gii fianco dal viaggio offertomi à i falati de 
gli amici, c de i parenti, si accoftò à me Abramo Ortelio no- 
stro Cittadino, amico mio Areno da molto tempo, haomo 
ottimo, ìlluftre nella Geografia , c nel Theatro delle Tauolo 
buona pezza publicato al mondo : e rallegratoli meco del ri. 
tomohauendomi prdcntato il libretto, Aurei Sacculi Imagme , 
onero de Gtrmanorum vcterum meritar ac vita ; Horsù, difle, Scotti, andiamo dal 
VelcouoTorrentio voftroamoreuolilfimo , Perciochè gii tempo fi defiderij 
«gli vedtrui, diali’ bora che con grande allegrezza v'intefs partito da Roma.o 
melloni in camino. Edilfi io,mo!to volontieri,e con l amico miaccompag- 
nai, e buffammo la porta. ElTendo entrato prima Ortelio, perche fors 'egli già elet- 
to Arciuefcouo di Melines fi (aiutarono, com' eraloro coftume : Ma dice final- 
niente, Ortelio, che cofa ci è dinuouo > Ditemile cofe padano bene? A quelle 
interrogationirifpondendo Ortelio, fe cosi voi dcfiderate, v'habb’amo condot- 
to vn* amico nuouo. Echidigratiar Lo Scotti, dic'egli , per molti anni dalla, 
patria aliente . Certo è cosi } dice. Battendo il vecchio me abbracciato, & 

Pp i ap- 
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appb"^ 3 W*rt 5 R 5 nò . Vi hò~pur tri le mani , Scorni CióTpcTTe fate repli- 
catoci toccammo Ja mano ! vn l’altro . Hi giàgran tempo , che noi (sabbia- 
mo idratato lavbftia venuta, madi mala vogliane haueua io vdito l'indugio po- 
rto da| commaodamento de’ voftri Superiori per i! carici? di tré affai datoni di 
i n fé® dare, c ajéhlàrare . O quanto volentieri, e con defiderio vi guardo. Io all’ 
b o r a re fi grane conforme fidoucua . Egli mi domandò di' varie cofe, di Italia, e 
di Roma, e de *11 M)»4goi eminenti de} noli rotcrn pò; de gli Anioni Agoftmi, e 
Couuarruùia fjsteJJodi Diche dy de Pietri Ciabcoòro, eTS'ttnnefto, ede gl: altri da 
me eoDofciuti in Spagna: così in piaccuoli ragionamenti fauelIandofipalTammp 
«ijìteriiornò. -tfeiidd ìtf ^efreato di rJtoràdrT/t giorno fcgue&e reiinf l' inulto 
per pagare ti mio débiWe ncciteft hdwfire-, finita ìarr/etta la mattina per tempo 
gimmo volan da esali medelimo Qrtxiiq : & ali; huia ijpal cagiona hi»u<*fle noi 
portato c<^,*«ÌB(méribi>p4reffecf1cr' àgli -venuto ScobuitóilnM laLua parte, 
tirò fuori, dal feno il libretto di frefeo rihauuto dalie Stampe con quella infcrittio- 
ne in fronte, Dtonun, Dtar'umtf, GcniHiu tjfigia, di dentro co l’ imagini ò pennel- 
lo, e variamente fcolpite in rame, tolte da|(e mcdaglje Romane; perche fi era ac- 
corto, che il Vefcouo fi dilettaua di quel teforoprèfò da! Commentario de i do- 
diciCefarifattodaSuetonio -, a me anche effendo data commodità dì guardar, 
lo. E piaccmi, dico io, di lodar la mano deli artefice, la quale hi così in varie, e 
diuerfe maniere guidatele lmee,chctrefttunafiaccia 1' vnaaìr altra fiaflomigli, & 
all' hora io ftupiuadcll’ induftria dichi le haueua cosi con eccellenza raccolte,-.. 
Soggiunfe il Torrcmio : Quella e vaaanchedinumerarfiha morte utilità delle 
medaglie, le quali nomina il nortro Antonio A goftini ne! Dialogo primo, e fecon- 
do, che mi mandafte da Spagna, che oltre alle imagini de i Tempi;, delle Città, 
delle Prouincie, e delle Virtù, li vedono nelle mcuaglie Romane teftedelli Dij 
ancora, edellc Dee imprese: tna effendo noi per la Dio gratiahoggi adunati in- 
ficine, fe cosi vi parenepiacediiùiueftjgarlecaufe. Percioche à voi miei grandi 
amici affettionati alla midolla, alla par te roegliorc delle lettere io dono quello 
giorno- Confidefo perciò primieramente hà Iddio Oit mo Mallìmonon fenz.u. 
ragione ànoi,& àcosl pochi delia noftra età, fra' tanti honeftì Cittadini metto 
nella mente , che miriamo le Antichità, e ci piaccia agro giorno inueftigando di 
cauarne più cotte, e ciò dalle Medaglie, & Inlcrìttiom antiche ne i marmi . Ma 
mi duole, che alcuni non effercitati nelle buone lettere, c rozzi d’ogni Hiftoria : 
' anzi e della lingua Latina ignoranti, corrono fino alla pazzia à comperare defi- 
dcrottamente Medaglie Romane non pur di bronzo, ma ancora di argento , c di 
oro . Laonde auuiene, che fuor che il gufto di guardarle fpeflb, nceuano oltreà 

virgii. ,,.eiòniun frutto, ma come l'auaro , 

f,corg.so7 Condii opti terra, dcfojfoqut incubai auro : 

Auluijìia" E come appunto quell' Eudio di Plauto, che dalla pila fotto terra riporta non le- 
'uauamai gli occhi. Mavorrei, che cotefti rozzi Antiquari aggiungeffero l'eru- 
ditiom, c icggefléro l' Hiftorie de’tcmpi andati : certamente ne fèntirebbero pia- 
cere marauigliofo , e molto vtile : che così ciechi non proiettano, che di eltter 
conduttori di ciechi ,e fi pafeono folamente con vn certo giuditio puerile dell' 
spetto, e della fpecie dell’ imagini; mafprezzano , c fàftidifcono I'attìone , e tt 
artificio . A queflo replicò tt Ortelio >con voftra buona grana , ti é lecito, dico 
egli, di far paragone, fimi]’ errore per non dir pazzia è di coloro, che fi dilettano 
hoggi marauigliofanscnte de’ fiori foraftieri, e peregrini , ne i quali fuor che' 1 va- 
rio colore, che pafcegli occhi folamente , non fentono né odore , nèlàpore ,o 
c ° n ’ c merci da altri paefi.e d’ oltramare portate, ma troppo, hoiene ! caduche, 
edibreuetempo,efrag!li,fpeffoa prezzo da non credere Là pazzi fi vendono, i 
quali niente altro prezzano fuor chela Dea Flora. Da queflo eiclamò lo Scotti: 
0 cacca. i hominum memo , à federi cacca-. I 
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A qucdoColIegio de pazariifè vi piace, aggiungerò iòctsloro^che auididìmi di 
oro, c di argento attendono all' am fallace deli' Alchimia i quali an noftralngua 
Fiammenga gratiofamente fono chiamati Al vArwv/^qtttfi dicafpogliato de'beni, 
come il più, delle volte accade à coltro die dietro à tal vanità gettando, e con- 
fumando le foftanze perdono all' hora il tempo, e procurano tanto la propria^ 

Tuitia, quanto I altrui : nè diqucfte cófe contenti con bocca aptrta li vantano , e • » 

lenitomi 4< hauertrouatala Pietra' FUoffific*, et Ah;m della Sciama*. Con quelle 
ciancie pieni di fraudi, e d'inganni allettano, e peianoiiRè ,6tA Principi.. Male 
rettamente li confiderà, sì come i vermi, che rodono nel legno, e le tarme ne i 
panni nafeono, cosi ancora Se in tutte le feienze lì ritrouavna certa corrutrone, 
e comciu luogodimadre entra lamatrigna. Percioch* i Sofifti s'oppongono à 
Filofoli . 1 Medici difolaefperienza, & rParace fiftiuuocono più che altro alla 
medicina. Contrarie alla facra Teologia fono l' Herelie le quali dal tempo della 
primitiuaChiefa hi Iddio permelTe,accioche apparifeano conllanti nella fedo. 

Che marauigii a dunque j fe anclvenelitìftudio delle Antichità cffendoli alcuni 
feruiti malamente di quello fecolo sforzano altri à fentiredi elTo malamente^: 
manondene ilmal'vfo pregiudicare albuono . Mi ricordo di vn'altra pazzie^ 
dialcuni i quali in Italia, e certamentene i i empi di Cicerone furono dati in tut- 
to fino ad efier riprclì al comperar datile di p etra,ódi legno, fimolacri parimcn- 
te, e pitture, de’ quali mi ricordo fiaucr parlato altroue, mentre che trattai della., 
Imitationcdi Cicerone darinouarfi Qui il Torrentiò riguardando noi piaceuol- 
mente, e con volto allegro dille horsù, Scotti, guardiamo di compagnia il do- ^cap/t. 
nodiOrtelio . Et aperto il libretto, che tutto era indorato, v’ era quedo Titolo, 
DEORVM DEARVMQV E CAPITA: Sia, dico io.foggetto del 
nodro parlare degno di huomini Fcclefiadici, della Religione, e Sacrifici de gli 
antichi Romani, e della moltitudine de' loro Dei.- dalla quale cecità de'Gentili per 
la clemenza grande di Dio fiamonorChridiani co'IJume Euangel'coliberati. Per- 
cioche à quella pazza idolatria oppugnarono i Santi Padri, e fpecialmentc quelli, 
i quali edendofi già auanzata laChieu, & madiata co'l fangue de' Martiri, prima, 
e dopo ancora il tempodcl (Sran Condantino, hanno con Apologiepublicato 
perla Fede Chridiana combattuto : Furono i Padri fra’ molti, Tertulliano, Cipri- 
ano Martire, Arnobio, e Lattantio fuo Dffcepolo, Minucio Felice : c de' Greci 
Atenagora,Giudino Martire, e Tatiano Difcepolodilui.&Origene contra Cel- 
fo, e contradi GiuFano Cirillo, e finalmente Teofilo. Ma , dottiamo Leu no, 
non vorrete , che da me qui fi fauellidell'inuentionede i Dei, de’ quali fenderò f [jb 
C. Plinio nel libro fettimo, & il mede fimo Tatiano, e Polidoro Vrbinare del no ea|"',i.' T ' 
Uro tempo. Nèche iotrattianche volete de'Cognomi che Lilio Giraldi, e nell' 
ideffo tempo, ma più breuemente Giuliano Aurelio nella Fiandi a Dottordi leg- 
ge legarono in vn fkfcio. Nè finalmente penfatefe fia da cercarfi de gli F piteli, 

& attributi, e delle fauolofenarrationi de gli Dei de' Gentili, delle quali parla Oui- 
dio nelle Trasformatiotii,e tra" Greci Palefato, e Fornuto ,& ànodri giorni Ba- 
filio Zanchi togliendole da' Greci trattarono dottamente . Ma qualianimali, & 
alberi, à quali Dei, e Dee fodero dedicate il medefiroo Antonio Agodini Prelato, 
che io per honore nomino volontieri; hà nel Dialogo fecondo, e quinto dello 
Antichità abbondantemente raccontato . Quedo però tacemo ma hora delle 
Città & àciafcuna quali feienze fianofacrate, quando cosi volete io narrerò bre- 
vemente , ma con quedo patto , che penfieri maggiori noi intendiamo da voi 
huomo feientiflìmo di quelle colè , cosi domando il medefimo anche per Orte- 
fio. Callimaco Cireneo Poeta elegante dice efler certamente i Fabri lòttopodi à c » ,I H )" n ' 
Vulcano, cornei Soldati à Marte, & i Cacciatori ì Diana ad Apollo i Poeti, e fi- 130 K ' uc 
nalmente efler' àGiouc i Rè conferiti, i quali con verfi , che hòin memoria io 
manifederò, ma in idiomalatino Filamento- 
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Qutn ir Mulcibero fabrot /aerare foltmus ; 

Alitile Mari gaudet , celeri tunicata Diaua _» 

V motore , lyra Phabus,dofitfque Poetit . 

Ex lotte funi Regei, qua mi dtuiniui •vfquarn-, . 

A Dio Ottimo Malli mo afferma efferc i Rè (acri > ilche tefiificano anche le fiere 
lettere dicendo! In mamtDet cor Regie effe. Oltre à ciò O ratio da voi già illuftra- 

10 ottimamente canta nelle fue Canzoni: 

. : ,i ■ • • . : > ■ » : . i : 

Regum timendorum inprof riot gregei , 

Regei in ipfot impcrium eli tomi-. 

Clan giganteo triumpèo , 

Conila fupercitio mourntii . 

Ma delle Città confecrate all! Dei, dcalle Dee,e care à loro matfimamente, can. 
ta cosi l’antico Poetai . 

Dodona e fi libi, luppìter , /aerata-, ; 
lunoni Samoi , ir Mycaena Diti : 

Vndae T amarai, aequorifque Regi ; 

Pallai Cecropia! tuetur arces : 

Delpbos Pyibius orbii vmbiìicum^j : 

Cretem Delia , Cjntbiafque colle 1 : 

Fauna. 1 Maenalon , Arcadumque Syluai : - 

EH tutela Rbodoi beata Salii : 

Godei Hcrculii bumidumque Tibur : 

Cyllene celeri Deo niuofa : 

“tardo gratior aeftuofa Lemnoi ; 

Ennaeae Cererem nurut frequentarti i 
Rapi am Cyzicot oflreefa Dinante : 

Formofam Venerem Gnidqi , PupboiquC-i . 

IlTorrentioall’hora: certamente bene hauete detto ; hora trattiamo dell’ anti- 
ca Religione de’ Romani, checon ledifcipline, e l’ vfo delle Armi riceuerono da’ 
Grecai quali maliime nell’Armi , e nelle Leggi , e nel! arte militare fiorirono . 
Percioche da Marco Tullio nel libro fecondo delle leggi fh la legge ordinata in> 
quella Republica, che hora è mancata, conforme alle leggi mallìmamente di Pla- 
tone, & all’ Epinomide . Peroche l’ altre , parte dall? leggi di Solone , patte dalli 
Dieci della Republica, ouero delle Dodic i Tauole paiono effer fatte. Ma la legge 
appartenente alli Dei fù quali con quelle parole dettata : SEP ARA T1M 
NEMO HABESSIT DEOS. NEVE NOVOS. SE D NEC 
ADVENAS, N1S1 PVBLICE ADSCITOS, PRIVATIM 
COLVNTO- E dicono , che Socrate per hauer portato dentro in Atene al- 
tra Religione Iti sforzato à beuere il fucco della cicuta. A quello propofito Pi- 
tagora nel Poema Aureo, & Ifocrate Oratore à Nicode, e nell’ Areopagitico af- 
fermano effer da honorarlì i Dei , ma folamente iriceuuti dall’ vfo, e dalla legge. 
Laonde 1 vfare priuatamente i Sacrifici, i Riti , e le Ceremonie fiere foreftieri 
prohibìfee la legge. Racconta Liuio, che gl’Indouini ancora furono fcacciati 
dalia Città, & i Libri loro in Roma abbruciati. Ma qui primieramente parlari 
hora de Romani. Percioche, come vn Poeta, che chifianonsò, tuttauia an- 
tico , cantò : 

due 
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Ciue Romano per orbem nemo viuit reBhìr: 

Speme mora peregrino t , mille babent offutrai . 

Per la (jnal colà Catone parlando delle colè di Villa iufegoa il Contadino] che ne 
i giorni feftiui de’ Lari cultodi de' Campi nonfacefie Sactificio fé non nelle Vie 
pii Miche . onero nel Focolare . Dice Plutarco nella vita di Marcello , che hanno 
■ Romani ilrito della Religione della patria dato da’ Maggio-ìofiiruato cosi con- 
tantemente, che nè pure vn pelo limerebbero diuertitodi}uella. Èt il no (Irò 
Tranquillo racconta, che oltradue mila libri di Religione foelliera , e de gl' In- au^°c.’ 
douini tanto in Greco, quanto in Latino diede Augulto alle filmine. Dice anco- 
ra il noftro Martiano Dottor di legge : Si quii priuatnm fatrun fibi confittaceli t 
non facrum-tfed profanum eli . Ditemi ? la Sacra Scrittura non lice ella il mede- 
fimo, che la Religione de’ Maggiori hà con ftantemcnte a mante, crii ? Nel Deu- 
teronomio al 6. cap. e di nuouoal j i. Interroga patrem tuunt, 6 annunùabit ti - P61 '• 

bi \ maioret tuoi, ó- ditene libi. Et il R egio Profèta : Deut attribuì noh-h audiuimus : 
potrei tiofìri annunciammo! nobit . Però voi , Scotti primo ordite qutfta tela . Et 
il noftro Ortelio dille si certamente nel nome di Dio, e Te alcuno amico vtile fo- 
prauerrà la tede remo infieme. Ail’hora ecco auuilà vn fornitore che occhiata è 
la porta: e cb’è Nicolao Roccoftìo Senatore venuto àriucrire, e com- pcntilfi- 
mo di ogni Antichità , cosi & abbondante di Medaglie de' Romani, di Stuolacrt, 
di Gemme, e di Statue . Fatto entrare, (aiutando tutti : Io certo, di (Te , dubito 
dinotvfopragiungtre àdare inoleftia,breuemente fpedirò Hnegotio conlVef- 
Couo, ouero le cofe mie fi lafceranno per vn’ altro giorno. Mi contento, -he fi 
lafcino, dice il Torrentio : Ethò gufto che fiate venuto nell' arri uo dello Scotti* 
e perquefio rifpettogià haueua io deliberato di mandare à chiamarui à cafa H 
ragionamento non romperete con la voftrafopraueduta.ma l'accrefceretc, ò pù 
torto farete l’Arbitro, poiché noi di lettere, e di eruditioni qui parliamo. 

Dell! Dei, dice Ortelio, fiè cominciato àfauellarc dal libretto delle Imagini, il 
quale hòlalciato quello carneualc intagliare, mentre in quelle notti più lunghe 
deJJ'inuerno confiderò in cafa ben' attento le' Medaglie de’ Romanie mi nafcon- 
do nella Libraria. Fra quello mezzo iófuggo gl' inuitide gli amici, & i banchet- 
ti, e nelle cene il mangiar fouerchio, nè io gli altri inulto : Etimperòche quanto 
altri di tempo dannoal giuoco, a' conuiti, all’otio,& alla piemia fetuttoqurfto 
dò io allo Audio diilluftrare la Geografia, chi de’ Cittadini lari, che con ragione 
mi polla riprendere ? Nelfuno ragioneuolmente , dice il Torrentio . Anzi tutti 
di accordo lodiamo, & io in quello fccolo foglio dire beato voi ne i Audi, perche 
co’l publicare il Teatro del Mondo le vortre facoltà fi fono grandemente accres- 
ciute, accioche habbiatedi potere ogni giorno p ùaccrefcere l'opera, e l'impre- 
fà pigliata, c Spartaornare, ed am plificare, niente penfandoall'auaritia de gli ope- 
rari, e de Stampatori diquefto fecole al guadagno folamente intenti, non alla fa- 
ma, all’ vtile publico pochi attendono. A ciò Ortelio: Horsù diuidiamo i Dei, 
de' quali hora parliamo, fecondo che mi ricordo dopo i Senatori di Roma.dÌuifi 
in Maggiori, e Minori. Ma delti Dei Minori, poiché quella fia imprefa tarda, & 
infinita, io commctterolla altrui : hora trattiamo de'gli fei Dei , e dialtre tante 
Dee contenuti in quello verfo diQJEnnio a pp re fio Apuleio : 

•*i 1VNO, VESTA MINERVA, CERES, DIANA, VENVStMARS, 
MERCVR1VS, IOVI, NEPTVNVS, VVLCANVS, APOLLO. 

F. Rendo del feflo delle femine quello de’ Mafchipiù nobile , di quefli fèguitiamo 
qui l'ordine , cominciando da Marte , il quale quella Fiandra, che fionuain vna_, 
certa pace, hà quarant’ anni appunto afflitta per ifuoi peccati, nondimeno noru 
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r hàper ancora diflrutta., benché e per tuu.o il mopdp l'empio Marte include- 
Marte |jfca . per la qual colà dò a vedere da vha Medàglia di Rame di Conftantmo 
MARTE Dio della guerra con la celata , & è da maraùigtiiHì , che tanto di 
rado te «e ritrouano, ft bene nelle Medaglie Ipe fio con celata Romacòmparifee': 
O perche quel Dio lift ma astore dell’ Imperio Romàno, ellèndo eftinta Rht* 
Siluia.da' cui ivano nati i due gemelli Romolo,e Remai dopo nella fèlua dalla Lu- 
pa nudritif O piùtcfto, perche con due cofe funofpecialmente Rabilitì i Re. 
gni, e le Rè public he ne i tempi della pace > e della guerra , cioè nelle Armi, a 
nelle Leggi? Onde coloro, eh 'ellèrciranòquefle Cogliono gli vui chiamarli To- 
gati, e gli altri Sagaci t’Percioche quella virile SulpiciaPoeteflàin voa certa Sa- 
tira, Lotto Domitimo Imperatore icritta, cosi feberzó : 

■ i : : a non ivi i t ■ : 1 : i...-; .‘.f . .. 

li li Duo funi ,quibur ixtulit ingcns 

R OM A'caput y viti us E E-L£ I fapienth P AGI S. 

E certamente i Romani doppo iGreci allargarono "co’ !e Armi l' Imperio fino 
alTabro m»nte della Cititia, & acquiftato, Se accrefctoto confer jarono con l'arti 
medetìme Talché rton è da marauigliarfi , che egli habbia cognome di padro, 
a. Gcilius Come da Jioue iopiler , quali detto padre, che gicma , cosi Marte è chiamato 
lib.j.c.u. Mar/pifr, e he febene la guerra è l'eRrema calamità, e miferia, nondimeno ne i 
tem pi ti pace la gluftira, e la quiete vcgghiandocorti'armi fi mantiene. Ma an- 
che rfhurij oltre a‘ Romani+mprontarooo Medaglia coTimagine di Marte; 
ondée Tinniti Miri da Orfeo, Homeró, &Anacreonte Poeti fi detto. Qui 
Roc-'óflio ftupefatto interrompe . Oh,Ortelio, da Marte voi date principio? 
An-i piu pretto daXJioue fuole cominciare tutta.i’ antichità, dal quale Ottimo 
Mi (Timo in tutti inegozi, dille Cicerone, si hi dapigliare iLcominciamento,e nell’ 
j-teflo tempo Virgilio dall’ Encomio , che fà Arato Fenotnene , ouero Teocrito 
del Rè Tolomeo . • •• • ’ . 

... , ' ' i- ' ■ . r ' 

r A Iouc principium Mufae : I otiti omniaplena ^ . 

E Gregorio cognominato il Teologo: dice , Prtmum, poftremumque rerum omni- 
um Dem elio . Qui dille Leuino : Cortamente egli è vero > Nicolao . Dunquu 
ac . pffendo che hoggi fatto mi habbiatè di quello come conuito Accademico Mae- 
ftro, ouero Arbitro, si come g-à Catone de’ Magifteri, non di beuere, ma di ragio- 
narefi compiaccua, horsù Roccoflìo, fate conto, chedi ragionare à voi tocchi. 
Egli hauendone giàprefa licenza, come è collume . così di Gioue colè non vol- 
gari cominciò àdire, in tanto hauen do in mano pigliato il libretto de' Dei, come 
il lauro folcuaoo coloro, che cantauano canzoni ne’i contriti . 

Si prelènta, dice egli, primieramente Gioir Ottimo M cjjìmo creduto dallaifuper- 
Ritiene vana delìi genti Rè de’ gli Dei, e de’ gli huomtni . horisdo, paiolo in vna 
Medaglia di Tolomeo Rè di Egitto, nella qual Prouincia l'idolatria regnò, mara- 
, uigliolamente , si i ome& in Creta il fepolcro inoltrato di lui come di mortale, 

e', da cui mallìmamente bugiardi furono già Rimati iCretenlì . Dalli medefimi 
Egitti; , Se Africani lupi ter Ammon detto dall arena con le corna di capra , nello 
o cur u Meda g |ie d ‘ Traiano Augufto fi vede , ciò attellano Ouidio, Lucano , Siiio , e , 
GcUM.ij! Statio. Di quello il Magno AL'fTa.idro ingannato dagli adulatori fi gloriarla di 
«p- 4. elfer figliuolo, come Curdo racconta 11 che fopportando malamente Olimpia- 
defua madre ne fcriffe lettere al figlio il tenore delle q lalì è registrato appretto 
A-Gèllio. Anxurui, ouerocome à Fuluio Orlino piace più, Avarut Uni S 
portando il luogo diPorfirione fopra Horatio così corretto : Terracini Campa- 
In l.i. tersi. •urtopidum, & Axitr.oltmdicebalur : inde loucm Axurtut colebmt , Cattar & yirgflitu 
S«.j. mtmimt : ■ . - u ria j . ,.. 
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. . ■ *n- Cireaeumque iugum,queis lupittr Anxuras aruit 

t“ fraefidel,ó- viri di gaudem Fannia luco: 

b-;,v 1 

Impófitum faxii, quoniam illii temporibui adbuc Terracinenfit vrbs in altiffùno matite,, 
trai . Vndt poflta in acqui orem locum pfi'j e fi, vt non fintfolam adbuc vefìigia aedi- 
ficiorum tn monte , feti ó- murorum . Quello egli racconta. In oltre veggo qui 
VeiouCm, ton faettc di dietro nella mano per lanciarle, perche fìa (tato Dionoce- 
uole : nella qual formalo rapprefenta il medeiimo Gellio , e lì vede nelle Meda- Lib.j.c.u. 
glie di L. Celio : StmuLcrum , dice egli , Veiouii quod e fi in aede fila inter arcenu, , 
&Capitohum,fagittat tene!, quae funi ■videlicet par aloè adnecendum . Quaproptcr eum 
Deum fieri que ApoUinem efje dixerunt, immolatumquc illi rifu bumano capra ; eiufque 
animali i Jigmentum iuxta Jimulacrum Jlat . Qui dunqne noli tanto lì reputaua- 
iuuani Pater, come Iupiter luona, quanto noceuole. Percioche Ve fpelTo hà for- 
za come di accrefcere, così di feemare la cofa . Ma come Hi mano i Letterati è 
datoli nome à Gioue Statori dalla parola fijlenda piùtoflo, che a JlanJo : a cui 
Romolo combattendo con i Sabini in vedere ifuoi nel pericolo dellabatraglia- 
volti in fuga, fece voto di fabricare il Tempio . E fimilmente nella guerra de’ 

Sanniti M. Attilio Regolo Confole, nell’ anno doppo la fondanone di Ro'ma-> 

C O L I X. come riferifee Liuio, Rendendo le mani al Cielo fece al medeiimo 
Gioue Statore voto di alzare vn Tempio, fe fermare haueffe fatto dalla fuga gli * l0 ’ 
efTerciti Romani, e rinouando la battaglia haueffe rotto, e vinto il campo de’ San- 
niti . Trouarete nelle medaglie Gioue chiamato anche Fulminatore !» , & Dui in- 
fidi um , il quale da Gelcfioin Dionilio Halicarnafleo bidet prarfìJem è interpre- 
tato . Percioche prima il Lapo Sporforem f inte fc quali iy finir iii folle, non però Lib.« Anti 
ragioneuolmentc : Mà loucm fidutm in lingua Latina lo chiama il Porto. Nelle < l l “- Rom - 
Medaglie di oro di Gordiano Imperatore Ili iupiter, il quale tiene l’haftanell u 
delira, e nella fin idra il fulmine, quali coi fulmine minacciando all'elTercito fuggi' 
tiuo, fe richiamato dall' Imperatore non fi fermafle . In quella di oro di Augufto 
Io vedrete ancora in afpetto di tonante co l fulmine, che al tuono fegue incon- 
tinente . A quello aggiunfe lo Scotti . Ilnoftro Stefano Pichio all’ anno della-, 
fondationedi Roma CDLXXX IV. celebra efTere anche nelle Medaglie di oro 
JoutmCufìodem,8t Confcruatorem,c parimente Vuflorem, 3c T rtumpbjtorem ; Eli- 
cium anche, e Feretrium, a cui fono Hate confecrate le fpoglie, Se i trofei : c quelli v e tt v- 
da Plutarco ne i Paralleli è nominato, ’Siurtuu^- NETTVNO di NO - 
lui fratelloDiojChe delmarehàl'imperio.sì come degl'inferi Plutone egli deri- c;c ] [)t 
ua Cic. da nubendo , come Giunone Moneta da munendo . Nella medaglia di Cn. Dminu. 
Pompeo il Grande offeruo Nettuno con la barba lunga , che porta dietro il 
tridente, conciona che Sceffo Pompeo fingefle di efTere ne i fatti emoloal Rè sali. tib. 5 . 
Alefl'androjCome ciò afferma Saluflio. Che anche Sedo Pompeo figliuolo di H ' ftom,u ’ 
quefli fi chiamaffe arrogantemente Nettuno, n' è Dione co quelle parole autore: 

Stcilia occupata naues pluret extruxit, mare circttm tnfulam obtinuit. Auliti e a gloria, 
ac fafiu, quafiNeptuni effet filiul , quid pater quoitd. tr. mari vniuerfu imperium tenu- 
iffet . E poco doppo : Sex. Pompeiui, magli tum elatut animo , - ere Neptuni fe fi- 
li utm crcdiait,n cflcmquc indui t caeruleam.boc ejl marini colarti . Ma innanzi à quelli 
C. Mario di Arpino prode guerriero effigiò nelle medagfe il capo di Nettuno c5 
barba,e capelli lunghi fàttia modo di onde correnti, quafi che ilfuo nome di 
Mario dal mare origine haueffe, con vn Delfino, e tridente, e quefle parole C. 

M A R 1 V S C. F. e dall' altra banda fi vede in vn carro a due con la brigliain p|u . inMa 
mano reggendo caualli marini, fotto iqualiè vn delfino, che intorno vn’anchora * n ppi i 
abbraccia. Significa» certamente per quanto congetturo da Plutarco, e daj nusdtbei 
Appiano fuo cmolo in gran pane , da Velieio Patercolo , e da’ altri Hiflorici , lij v e ™lt 
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fuga di Mario fcacciato , e bandito daRoma doppo il fedo Confidato, fatta da 
luipcr mare verfo l’Africa, e Numidia. Il qqale eflendp nelle guerre ciudi daj 
Sulla, ouero Sillafcacciatodi Roma fiaafcofe nella palude di Minturno.e fimil- 
mente in Africa dolendoli molto alle ruuinc di Cartagine, dell' inconftanza della- 
fortuna, e della permutatione delle cofe humanc rapprefentaua della vita de’ 
mortali le calamità» e le miferie . Percioche eflcndo egli da Fannia moglie di C, 
Titinio ( che nella lite della fua dote prima che cadette haueua aiutata ) riceuuto 
val.Mu.l. j n cafa, e dalla fuga raccolto, come teftinca Valerio Mainmo,quiui pigliò forze, 
l'iV’t’io Al qual cafo di C. Mario nafcofo nella palude hauer Virgilio guardato nella per, 
& i, .«.c.,. fona dell’ attuto Sinone, perche non potto dire io con molti altri eruditi ì Per- 
cioche il Principe de' Poeti Latini canta cosi : 


Limofoque iacu per noHcmobfcurut iirulutL, 

Delitti i dum ■vela darent ,Jì forti dcdijfent . 

Necmibi iam p a' nani antiquam fpes vlla videndi , 
Nec dulcet natot , exoptatumque parer te 


Ma di ammirarli è certamente, dice Rocco(Tio,che Vulcano, il quale nella me- 
daglia di Valeriano lmperadore è improntato con quelle lettere VVLCANVS, 
venga numerato con i Dei Maggiori, fe bene figlio di Giunone, caduto nondi- 
meno dal Cielo nell'Ifola di Lemno, e perciò zoppo, e fuliginofo apprettò il fuo- 
co fedente di continuo, dcoccupatoin fabricare Armi , fecondo che in quello 
iftcflò luogo ftante al focolare anche in vn picciolo Tempio li vede. Da quello 
auuenne , che fofs' egli per Dio del fuoco adorato, si come dell’ aria Giunone, 
dell'acque Nettuno, finalmente della terra Cibele,eGioue del cielo Dei furono 
tenuti. Quandovoi,òChriftiano,queftepazziedr'Gentili fentite , ouero leg- 
gete, potete ritenere il rifo ? non più certamente ,che fc va' Indo nino fiabbat- 
rruitùt l ’ c tette in vn'Indouino come era lòlito di dire M. Catone. Ma Romolo, che Roma 
J-i'b x A*nu edificò trionfando la feconda volta di quei di Camerino dedicò a Vulcano va, 
qwr.Rom. carro di bronzo da quattro caualli delle predi tolte a gl'inimici, come te'lific.u 
Dionifio Alicarnafleo : ponendoui 1 effigie fua con 1 elogio Greco delle cofe fatte 
da lui : E la fornace di V ulcano fi credeua effere nell' itola di Lipari , perche Et- 
na monte della Sicilia accefo habbia d' intorno mandato fuori i fuochi , c quiui 
il mare accefò , le rupi , e, co 7 gran calore disfatte le naui , e cotto i pelei, i quali 
mangiati da Liparenfi habbiano quelli tormentando di pelle fatti morire , sì co- 
me racconta Giulio OlTequentc ne i prodigi all'anno della fondatione dì Roma 
oroflib.s. DCXX VI I. e Paolo Orofio. E nella medaglia di L. Aurelio Cotta città fu 
*»p- 1 ’• tetta di Vulcano, chehàbarba,e cappello , come Arnobio fcriue nel libro vi. 

dicendo, cum pileo , & malico . Quale vedo qui nella medaglia, m a nell altra parte 
rimar ou della medaglia di L.Cefio fi vede con quelle lettere Veioue con le tanaglie, & ì La. 
acft'V'.iS ri, i quali chiamauano Prefidenti, ignudi, Se in forma di fedente, e co'l cane, del 
i.dc n«l qual cane Plutarco nelle queftioni Romane refi hàla ragione . Dice Cicerone^, 
Dcor - chelodato in Atene è Vulcano fatto da Alcamcne , nel quale in piedi ftante, e 
ìiom iiiad veftito leggiermente il zoppicare poco, ò nulla disdiceffe : Ma perche appretto 
v. Homero Giunone madre venga chiamata piaccuolmente xvAAwsJWa cioè lu- 
finghieradi zoppo, io veggio che huomini dotti vanno inueftigando al Libro ai. 
ViAlUs. dell' Iliade, e parimente da i Critici Vittorio, c Muretoin Varili, ma benePlu- 
Murdfiib. tarcoFilofofo, &Hiflorico eccellente, perche non le infirmità, e difetti delcor- 
ircap .10 po,ma le maluagità ,& i vizi; dell an mo fi fogliono in biafimo apportare. Et 
fac” r ,n or Augufto nel principio dell' anno co'l danaro del popolo Romano inattènzafua 
beimi*. raccolto confecrò le Statue de' Lari, e di Vulcano, come dalle due Infcnttioni, 
che fi vedono nel Palazzo Farnefe fi raccoglie, & hoggidì fi legge nell’ Inferii. 

tioni 
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fioni antiche, vnadclle quali fù polla nel tempo di Drufo, e<5|ifpmo Confoli Y 
.inno dell edificationedi Roma DCCXLIV.e 1 altra cinque anni doppo ef- 
fendo Confoli Sabino, e Rufo. Hora à voiamiciffimo Orteliodò il luogo di 
fatlare di MERCVRIO hauendo icfodit fatto alle mie parti. Die' egli ali'hora: mercv 
I n vna medaglia di argento di C. Mamilio Limetano trouai quetto Dioco'l cap- Ria 
felietto, el alein tetta. Fùdetto interpretedegli Dei,ePrincipe dell' Eloquen- 
za, oltre àciò Dio de' Mercanti, e de' ladri, - figliuolo di Maia . Detto però dallo 
■merci, come prefidente de’negoci,c della merci, e che habbia trouate le lettere. 

Nelle maniteneua vna verga, ene' piedi i talari, 6 fcarpe alate, come lo dipinge 
Virgilo : 

■o ‘ ( l'ibi tiirgam capii : bac animai ille cuoca! Ore», A«reid. 4 . 

Fallameli aliai f+b Infila T urterà Mitili . < eri» 41. 

<■ ■ ■ 1 . ■ 

Denòanche Ntmiui, dille leggi, e congiungendofi il nome conPallade detto 
Hermatbenae quelle ftatue addoppiate, sì come & Hermeracles, fe folle con Her- 
Éole congiunto. Et Hermiae fono da'Greci dettele ftatue, che porte in luoghi 
didue, òtrè vieleftrade additano, allequali illeuare il capo, e poruici vn’altro 
finta Atene feeleragine da pagarli con pena di vita, e di quello fatto fù acculato 
Alcibiade, come teftifica Plutarco, & Andocide vno-de' dieci Oratoridella Gre- 
cia nell'orationc fatta de i Mifteri . E detto ancora Hermes Tetragona ! , quali 
'quadrato, il quale di notte Giuliano Apoftata dinafeofo fupplicaua . come ne fi 
teflhhohio Animiano Marcellino . Coperchio appunto degno della pentola-., 
perche hauendo egli già abbandonata la Chriftiana Religione erafi al culto de' 

Demoni così dato , che con decreto temerario a'Chriftiani la lettione , e lo ftu- 
dio de’ Greci Scrittori pazzamente vietaflc . Qui ogni vno voltando gli occhi 
verfoil Vefcono Torrentio,piaceuolmente lo pregarono, che del Principe delle ArOLL o 
Mufe, eflèndoelTo Poeta facro, cheDe Parla Tingimi doppo il Poema Eroico di 
Giacomo SSnazaro, in verfi Lirici cantato haueua hora di ragionare non rincref- 
ceffc. Et io, dice, e volentieri, quando amici comandate, e lia lecito. 

■ ' Nane calamai inflare letta, ac diccrt Phoebum^,. 

Seruendomi perciò di quello di Paolino Velconodi Nola con più verità fcriuen- 
do ad AufonuJ Maeftro . 1 

1 . • .1 Quid abdicatai in meam curam, Pater , 

Redire M tifai praeapit > 

Negan t Cameni 1 , nec palei! Apollini , 

Dicala CHR IST 0 pe flora l. . 

Di molte cofe poche tuttauia diremo per paflkggiò, accioche non partiamo di 
qui, come da'conuito lènza hauer portata la noftra parte . Frà le Medaglie Ro- 
mane , delle quali molte fono appretto di me, in quelle di M. Pletorio, e diClo- 
dio Apollo fi vede fenzabarba,e con lachioma. Ma in quelle medaglie Confola- 
ridi M. Bruto appo Fuluio nella gente Giunia vCggiamo l'Apollo di QJCepione, 
e di L. Seftio Vicequeftore nella prima faccia, 1 alloroe la cetra, & il tr pode, 
le quali colè fono ad Apollo confccrate . Oltre à quelle fi vedono anche gl'm- 
flromenti, con i quali ammazzauano le vittime ne i Sacrifìct , cioè il calice di 
terra,ò vafo grande; il coltello ouero !afcure,percioche anche Liuiorifèr fee 
effere ordinato, che a quefti fi douelfe offerire Phoflie maggiori. Scolpito fimil- Liullbi s 
mente lo vediamo nelle medaglie antiche di L. e di C. Piloni Frugi Pretori Vr- 
bani della famiglia Calfurma. Ma igiuochiApollinarififaceuanoinRomain ho- 
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no re di Apollo,pSr quanto io raccolgo dal vecchio Calendario Romano nifi 6. 
di Luglio perfette giorni con tiaui, e Certamente perla vittoria, non perla faoitl, 
dice Liuio, come alcuni liannopenfato. Erano tuttania, fe alcuno per auwotn- 
Lm. i'b.n. ra non erra , Pepatati da i giuochifecolari nel modo, e nel nome , bitachc cflnfe- 
-. 6 . & ,7. cratì f 0 fle r0 al medefimo Dio. Percioche quelli li faceuanoin Roma dal Pretore 
Vrbano per decreto del Senato , come i| medefiroo Liuiowoftra in tré Libri, v 
tatti da' Bruto, ò da’fuoi in fua afTenza con molta fplendidezza , autori di che fo- 
Bta'o'.'’ m UO Plutarco, e Marco T nllio nella prima, e decima Filippica : ' £ Umilmente nel- 
la feconda, la quale per l'eleganza , c. forza del dire non dubitali Satirico Gioue- 
nale di chiamare diurna, con quelle parole f accenna . Cur ludi Apollinaret inerì. 
luuer. su. dibili M- Bruii bonort celebrati f De i giuochi Apollinari di M- Viplànio Agrip. 
io. v. no- pa Pretore fi Dione Cailìo ancora nel Libro 48. mentione . Ma de i giuochi fe- 
Cacul.epig colari Catullo, e fpeflo Horatio hanno Odi cantate, e deH'origine di quei giuochi, 
/’ q/"' c dell opera data i quelli Onofrio nel commento Angolare , e Poiitiano in Mi/. 
& J -i.oda cellancu, e Sigonio hanno trattato . Pcrcioche Angelo nelle medaglie diLoren- 
pórt tf r J 20 Medici V- C L. afferma di hauer veduto f inferiti ione del titolo di Dominano 
càpl'jg- C * Cefare. pcufo io nel tempo del fuoXi V. Confolato con L. Miaucio Rufoconi- 
sigó.iiiM. ata,c con quefte lettere : L V D. S A£ C, F E C. CO S- XIV. cioè la fatti» 
Emcndac. mi yolta, che furono fatti dalla fondanone di. Roma. Segno di gradimento fù 
dato da tutti a] Torrentiodel fuodifeorfo: tuttauiaaccioche di altre tante femi- 
ne Dee egli raccontali non lì potè perfuadere. Anzi diffe egli , perche quello ca- 
rico non imponete al Roccollio, il quale hauendo moglie ottima donna, non lo 
sfuggirà . Percioche veggio l’Ortelio non fretto ancora da nodo maritale. A 
quefte domande fù prima renitente Nicolao, cede alla fine, e fi refe . Perche nò, 
civiio dice, quando così volete ,1 Gl VNONfi anche diamo il primo luogo , come 
g!àL Re ’ ««ani! i Gioue ? Percioche appreflo Virgilio cosi elTa lì vaau.w : 

En ego quae Diuùm incede Regina loutfquc^, - j 

Et forar , & coniux , — «■ j • , i . in • -, . • - . 

Laonde e Regina chiamarli Giunone nelle medaglie di P. Crepulìo , perciochcj 
cosi è fco!pito,ma io amarei meglio Cremutio.fic in quelle di C. Mamilio Lime- 
tano Triunuiri forfè foprallante alle monete vedefi quella co ’ 1 capo bendato 
SofpiiL. quafialcoftume delle Regine, comen’èFuluioautore : firn il mente la chiamano 
c£? i, de S ofpitam lunonem , ouero Sifpitam, come Uà nelle medaglie di Antonino Pio , Lu 
Nat. Deor. quale fi dipingeua adorata in Lanuuio, come fcriue Cicerone, e qui la guardiamo 
Dirà™*'* con vna P e ** e ^ ca P r *» balla , vn picciolo feudo , e fearpette piegate . Che mara- 
uiglia? fc Giunone non è dilfimile da’ Gioue Ammoue marito con le corna di 
Ariete da gli Africani rapprefentato : della qual Giunone effere anche detto fig- 
liuolo deliamente defiderò quel Grande Aleffandro . Da Publio Vittore viene, 
collocato nel Rione XIII. della Cittì di Romail Tempio di Giunone Regina, il 
*£ ?• quale Camillo Dittatore hauendo vinto iVei iaTofcana confecrò,come leggi- 
ì>a. lìb.». amo in Liuio, il che nondimeno Lattando attribuifee lunoni Moneue : e ! iftclTo 
iaAitur. capodi cui è parimente bendato nejlamedaglia di T.Carifio , Ma in vna me- 
daglia di argento diP, Turpiliano lì vede la fàccia coronata di Giunone Feronia. 
ET" ^ Tempio di Giunone Moneta, la quale fecondo T njlip nel primo de Dtuinaùone 
iano * mo. hì origine da munendo, fcriue Ouidù) ne i Fatti, cheiolfe edificato nella calàdi» 
seta... Erutta di Manlio Capitolino,e dedicato nelle Calende di Giugno dice Macrobio; 
Ma Liuio nel libro 7. narra, che L. Furio Dittatore fece voto di Lbricare à lei 
vn Tempio, fehaucfle fuperato gliAurunci. Ma non pafferò lòtto filentio quel- 
lo , che Plinio xifèrifee : che M. Lidio di Etolia pittore in Ardea del Tempio di 
Giunone Reina, e perciò fatto Cittadino Romano, come ne teftificanoi verfi,i 
! quali 
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quali come portauaao quei tempi rozzi, fono femplici . Il pm 
reciterò, fé volete ridere^» ; 
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- j Dignii digita loco pilhait condecorauit 
-tu . Reginae lunotti J'upremat coniugi tcmplum_, , 

s j\ -vi ; c .'j : ‘ . 'it ' .'ftl . :• 

In vn verfo vedete la lettera S due volte leuata, come folcita in quel fccolo an- 
tico, crancido di. QJEnnio. Ma ilmedefimo Vittore mette il Tempio di Giu- 
nóne Sofpiu appretto quello della Madre de' Dei nel Rione X. cioè nel Palazzo, 
& in Launuio, ina non venerata in Lanini», accioche alcuno non erri col voi- 
go, nel fecondo de'-FarftìOuidio n’è autore^lle Calende di Febraro. Silio Italico 
anche nel: libro 13. debello Punito celebra Milone Lanuuino' Dittatore, del qua- 
IS p Marco Tullio fi mefltione nell’ oratione Miloniana , è l’ medefimo nell' ora- 
none foditete di Murena, dice, che erano fediti di facrificare ì Giunone Sofpita. 
Mala Dsaferonia, dice Dionilio, che hà varinomi. Da altri venne nominata^ 
Ur&nfepr , quali Flora, oucro Fiorifera . Da' alcuni <h^t^»ne . Da altri Profer- 
pina ;,'nel cui Tempio teuoleggia Strali one, ch’era Iblito di palpeggiarli fopra lo 
brAgte, il che Virgilfo attribuite al Tempio di Apollo. Quelli fà mentione an- 
che di Peroni», come ne fàlioratio Fiacco. Di Giunone Moneta parla di nuouo 
Snida moltodiucrtementc, mafenza autore, equelli,chepenfano effe re Aio Lo, 
cuteio il medelìmo Dio, fono da Giraldo Lilio ageuolmente confutati. In oltre 
Qiiurone cqttcognome di Martiale .improntata apparifee in vna medaglia di 
rame di C. Vibio Treboniano Gallo Imperatore, la quale Uà nel Tempio fedeli- 
do, Se il Pauone a' piedi ve cello ilei con Iterato : lo certamente bòpenfato, che 
niente quella Deahabbiacommune con Marte, pereioche così Marti» era da 
dùli, ma io giudicaua, che effendo ella prefidente delle nozze per hauer cura de' 
matrimoni, fia con vna lettera trafpoitauda fcnuerfi^farì/alti, fe per auueotura 
non piaceffe ALuk/u/iV : ma così pi$ fontano andate da Martiale ; oucro linai, 
mente te non direte , che nelle medaglie de gli antichi battute, gettate, c (colpite 
non G podi al tutto errore . conciofiache nelle pietre, & infcrittioni trottiate da 
gii antichi fcar pelli ni, e cosi da' Scrittori ne i libri, co! impenna ferini molte C-pfe 
teliate. Tornate, o Scotti, diffe il Torrentio, come Signore del conuito, al trala- 
feiato ragionamento, fe vi piace. Dunque, dico io,Monfignore mi volete Tempre 
in quello ballo è Obcdirò, ma con quella conditone, che il noftroOrtclio, ed 
effofeui i moglie, conforme all 1 ordine delle Dee fi apparrecchi à parlare di Mi- 
nerua . Commandate, che di V ES T A io fauelli? Ma il noflro Lipfio decoro, 
Se occhio della Fiandra di effa con vn commento (Ingoiare non hà gran tempo 
ragionò doppo Agellio. Ditemi commandate, che io raccolga i voflri auanzi.e 
venga doppo voi fpigando ? Vi farò obediente. Prima dirò dell'etimologia^: 
Ou'dio nel terzo de' Falli vuole,cheladeriuationcdi Veda venga da Vi Jiando , 
quali Vi. Hans , così dice egli . 

Seat vi terra fua ; vi - Piando V efìa vocatur. 

JÉ perche il fuoco eterno lì conferuaua nel Tempio di Velia, però nelle medaglie 
de gl' Imperadori fi rapprefentavna Vergine in forma di fedente, e quali nello 
medaglie delle Augu ile l' offeruate, e maffìmamente in quelle di oro, le quali fo- 
no trà l' altre con più politezza (colpite. In vna medaglia di Claudio Cefore (lede 
vna Vergine Vedale velata, che tiene nella mano dedra vna lucerna di fuoco 
perpetuo ,&meftingu:bile. Le medaglie di Sabina Auguda moglie di Adriano 
Imperadore modrano la Dea Veda co l fimolacro di Pallide nella dedra. Ma in 
quclladi oro di Neroneio veggo il Tempio rotondo di Veda , si come in quelle 
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A.Gelt.i.i. di Tito Vefpafianoco’ifealmi. Altroue Veda, fi vede/ed enrcco’lo fendo detto 
Noti ai. Alleile, e dietro il fimulacrodi Roma con quelle parole^ 1 ROMAS ABTER- 
ic.cap.ii. jvj 1TAS. Ma qual Vergine li elcgelfe, ouero fi pigliane, che la voce cavo, cioè 
piglio vfarono gli antichi Latini, dal Pontefice al mi niftero di Veda, e cerne dal 
Pontefice Maffimo nell’ attodel pigliarla la chiamarle Amata, perche fi hà pertra- 
ditione , che la prima, che fi piglialle folle di quello nome, quali prefa à forzai, 
e dal padre, ò dalla madre, nella podeilà de' quali ella eri ,' viali menade ,'vfitndó 
fomi"Iiante formola fecondo la teflimomanza di Fabio Pittóre . S A C E R- 
DOTEM. VESTALEM. QVAE. SACRA. FACIAT. QVAE. 
TOVIS. SIET.kSACERDOTEM^ VF.STALEM. FACÉRE 
PRO.. POPOlLO: ROMANO. QV I R f T l B VSQVE; VTEI. 
QVAE. OPTVMA. LEGE. FVAT. ITA. T’F.. AMATA. CA- 
ìih. de PIO. E la legge anche di Marco T ullio cauata non dalle dodeci Tiuole, ma più 
Legibùs. predo dalle leggi de’ Sacri Riti de' Greci, Dio voglia, che mi fotìucnga . Ali' bora 
Leuino fonando il campanello.' Olà, dicepSeruitore . Portami dalla Librari*- 
Cicerone de Legibus. Quegli ratto ritornato, c commandato che teggeffe dal 
Libro fecondo: VI R Gl NES VF.STALES IN VRBECVSTO* 
D1VNTO IGN^EM FOCI P VBLICI SEMP ITER N V M. 
Tolto v oitando io le cane dilli, che da! terzo libro recitafie la fua imerpretatione: 
C.nm Vi Si a quaj't focum Vrbit c empie. \ a Jit et colendaevirgìnei pràe/ìnt ,vt adagi- 
letur facilini ad cuSlodi arri ignii , ò-fentlemt multerei in naturafeminarum ornatati 
« » cailitatem peli . I lauendo il fcruitore dato fine al leggere . Hi origine , dico io, 

- 0 dal Greco la parola, comeTullio qui nel fecondolibro dettatura neorum affer- 

ma . Nella lingua anche degli Hebrei,i quali di tutti i fapienti fono i più anti- 
chi Eflb lignifica fuoco, & è vno de più principali nomi de' Dei: ondeda’Gre- 
ci viene «VI* . e da' Romani Veda. Ma la vergine Vedale pigliata prima del de- 
cimo anno della fua età li sforzaua à dare vergine trenf anni intieri, e nella cura 
diconferuart perpetuamente il fuoco. Se folTe prima data corrotta, pofta tùl 
cataletto fi portaua come morta allafepoltura, e copriualì villanella terra : dite 1 
Dionifio Haliearnaflco nel libro ir. Abtiquit. Roman. e certamente approdo 1* 
porta Collina, hoggi detta Salara ,onde e quiui fù chiamato il Campo Schierato, 
v»i Max Fcd°> e Plutarco ne fono autori . Ma fe per negligenza haueffe lafeiato estin- 
Ub. i.c. guerfi il fuoco fifruftaua . Laprelìdentediquefte detta era anche Maxim*. .. 

Fù la vergine Vedale ancora riputata Madre, benché non maritata , fenon dop- , 
c«r. po l’anno trentefimo delfuo officio . Percioche cosi , oltre Tullio ìa nomina^ 
9°»o iua. Virgilio nel fine del primo libro dell' Agricultura- : 

Iio'b'xt.'- 

Dij patri) Indigetet, df Romule , Vcftaquc Afater , 

Quae T ufeum T tberim , & Romana P alalia feruai . 


Ma qui mi fermo , accioche non paia di hauer' io faccheggiato i fcrigni altrui , à 
Lipfio vi manderò , che fati; ivoftri defiderij. Mora delidero io, che il noftro 
Ortelio olferuando l' ordine difeorra di MINERVA, che àciò renitente non 
hà l’ingegno: mafe qui potefle hauere luogo il mio voto defidercrei ilRoccof- 
fio. Egli rifpofo: 

* alia Alterni t dicemus, amane alterna Camenat,. 

M? NER Pallai ,quas condidil arcei , 

VA. ‘ Ipfa colai. 


Queft'io in Louanio mi ricordo hauer veduto ferino fopra le porte del Colle- 
gio Filofoiico, il quale lo Scotti qui frequentaua nell’età fua giouenile . Perti- 
che 
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che Pallide fù creduta Dea delle feienze, Come nata dalcerebro di Gioue hi. 
itendogli V ulcano il capo aperto con vna (cure , come piaceuolmen te ciancia., 
Luciano Sohfta. Veggo in quella medaglia di bronzo di Domitiano Augnilo la 
tetta di Minerua conia celata, come Dea armigera, e con Incorona. Che Domi- StiCt ''Oo 
™‘ nn ° h fT^T nta %«;ftttiofamente Mineruanfenfce Suetonio , o ZZ*" 1 
Xifihno cauan dolo da Dione, & elTendo vicino à morte artdaua dicendo, che pul ' ' 
non lo potè ua la Dea difendere, cflèndo ella (lata difarmata da Gioue . Si vede 
anche in vna medaglia di oro di Antonino Caracalla, che flà armata, nella delira 
bàia Vittoria, dalla quale ha coronata, cl'halla nella finillra.àcuiflà appoggiata, 
c dietro fono i trofei con quelle lettere : MINERVA V I C T R IX . MaJ ^ 
finalmente appretto i Greci apparifeono medaglie innumerabili, come Dee Gre- 
che, con Pallade, Ciuetta, e Medufa,tal che la copia iftefladi quello teièra di mo- 
neta improntata, c figurata m'allontana dalla volontà di decorrerne. E llimano 
molti efier dotta Minerai fm in uendofi, quali Meminerua . Tenutafùinuentrice 
dell ohua, e però la vedo nella celata con la corona di fiondi di oli ua . Coloro, 
che chicdeuaoo la pace, portauanol'oliua innalzi. Percioche cosi Virgilio : 


1 amque 0 rame t aderant ex urbi Latina-,, 

Velati ramis oleae, pacemque pelata. 

•E nelle medaglie di Marco Aurelio, e di Mirco Commodo Imperadori vi è I* 
inferitone : M I N E R V AE. P A C I F ER AE. E gli occhi conformi al co- 
lore di quelli di Ciuetta fono à lei da' Poeti fati attribuiti, e come teftifica Plu- 
tarco; Demottcne Principe de' gli Oratorid Grecia, piaceuolmente ditte , quan- 
do egh da Atene parti in efilio guardando IXHittà , che di tré fiere fi compiaceua 
la Dea Pallade, della Ciuetta, del Drago, e dela Plebe. Quella anche annoueran- 
dotrà le fiere, poiché é vuabclliadi molti cpi; & 

i 

Sci adì tur mccrtum Jiudia iacottraria uulgut . 


Hora fe alcun'altra cofa non vi piacelfe, patti mo all altre Dee. Di C E R E R E 
ripigliò à dire Roccottio. E quella /opra le Bade -percioche ella prima ritrouù cerere. 
il grano, ed inuettigò il modo di arare , concidìache quei primi huomini rozzi , i 
quali nominaua Olchmangialfero le ghiande ivfànzadi bellie. Laonde alla me- 
defima è confccrata la Sicilia enelie medaglii vieneattribuito l’aratro, &in ol- 
tre vna faccia con tré gambe, ò fiano braccia heuruate, che tengono ciafcuno 
fpighedi grano,co iquali fi denotauano itrènonti della fèrtile Sicilia, corno 
Stefano Pichio nel proemio delfettimo libro di gli Annali di Roma n'hà ducor- 
fo cqpiolàmentc . Percioche è, & è Hata fènwe quell' Ifèla per rifpetto della, 
fertilità granaio del Popolo Romano, e come tifino à hoggi di tutta Italia ,& in 
tempo dicareftia anche delle Spagne. Chefìai carrodiquefta Dea tirato da fer- 
penti, linfe il primo Orfeo, da cui prefò!'hann«i Poeti Latini Ouidio nel quinto 
libro delle Trasfarmationi, eClaudianonel primo del ratto di Profcrpina fua fi- 
glia rapita da Plutone Do de' gl' Inferi : laquclcnel monte Etna la madre con. Cie.Vtr.4. 
vna face accefa cercò diligentemente : onde c dal medelimo Ouidio lattifera-., 
fu detta, c fi vede nelle medaglie antiche con la face, & i ferpenti , che tirano il 
fuo carrai le quali medaglie C. Vibio Pania, efimilmente M. Voluio figliuolo 
di Marco hanno bollate co’ i loro nomi. E veduto habbiamo fa medaglia di Ca- 
io Mcmmio figliuolo di Caio , in faccia di cui ferittoapparifee QV I R 1 N V S» 
ouero Pomului edificatore dì Roma coronato di lauro, dall altr-iparte vi èCe- 
rcre à federe tenendo nella fimllramano vna face, nélia delira le fpighe,& a' pie- 
divi (làil ferpente, e con quelle lettere ; MEMMIVS. AED. CEREA- ‘ 

LIA. 
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LI A. PREIMVS. FECIT. Qui entrando «ITon-entio dtlBr, fe in que da 
infcrittion* trafportarete vna parola, in vn verfo potrete ridurla cosi : 

•.! ’■ ■ :->ap c.t o, • ■ iftu'M ■ •. 

,ja:v'i ■: . Mcmmiut Aedilit feeitCerealiaprimia . ‘rii: ■■ . '.n:,ik 

• - ' ' ■ ■ ■ , .ri ' 1. • .r -i: ■ ' : 

NellaparolaP R E I M VS ci vedete anche il dipthonj>o antico . Et aggiunfe il 
Torrentio , che Caio Memmio , che procurana , come Edile le tede di Cererò, 
pofià dirli di cognome Gemello eflère flato Edile plebeo, e non Gnrulc. Percio- 
che la famiglia Memmiafù plebea. Ma Pretore di Roma fu egli l' anno dalla edi- 
ficai ione diedi DC X G V. eflendo Confidi L.Pifonc & A. Gabinio , della cui 
Pretura fi mentione il Tranquillo nell* vita di Giulio Cefare. Ma l'anno feguco- 
teflimo, che folle Pretore di altra Città, eglitoccalTero in forte te Prouincie di 
Bitinia,e di Ponto , ma nella domanda dei Confidato noto è, che ne riporta do 
con M. Scauro la ripulfa, eflendo (lati creati Confoli Cn. Domitio Cahiino,e M. 
Valerio Meflklla l’anno di Roma DCC. benché Cefare, come atteflail medefì- 
mo Sueton. pacificatofi feco dopoo l’odio verfo di lui per cagionedi ingiuria co l 
voto fuo l'aiutafle. Ma egli di amtitione giudicato Reo, perche conmal’arti àgli 
honoridel Confidato afpiraife, fù. dicono, à Patras mandato in efilio,àcuiblidito 
fi veggono più lettere ferine di Cit. nel lib. 13. delle Famigl. Et in Bruto drr/anr 
Oraionbut , e Saluflio celebrano dio Memmio Oratore molto erudito : fc bene 
Catullo lo moteggicon veri! Salirci , co tutto che prima folle loco andato in Bi- 
tinia. E nelle Epitlole Cicerone ai Attico fpeflo ne fà mentio. e. Cita Angelo 
Politiano Mifcclianeorum cap. 8;. vi luogo di Cornelio Tacito lib. 1 5. Hift. Aug. 
e di Dione lib. j g. Percioche quefl haueua veduta vna medaglia limile appreflb 
Lorenzo de' Medici. Cefare anchf Dittatore, dicefi, che aggiungefle due Edili , i 
quali fodero Prefetti dell’Annona come tefttfica Pomponio Protefloredi leggi 
nel libro fecondo de Origine [uni , e ùione nel fine del libro 43 . Mafe ben' io non 

10 dica, tutti ancora làpete,che gli iddi in Roma haueflèro cura de ’i giuochi, 0 
dell'annona, i quali da Cerere CereUes furono chiamati . E frà quelli eflere flato 

11 primo C. Memmio Gemello, da juefta medaglia feorgo io, ma non lo leggo al- 
troue : Dico eflèr’ egli de i lei. Edili lato il primo, cioè nei primo luogo publicato, 
sì come dipoi Vefpafiano Imperaòre eflere flato nelfefto luogo publicato già 
habbiamo dimoftrato nel principodeinoftro Commentario (opra Vefpafiano 
appreflb il Tranquillo. Seguitò pii il Roccoffio . A Cerere ancora fieri tìcauafi 
vna porca ammazzata il giorno p ccedente,e quella prima dellenuoue biade à lei, 
si offeriaa,non il bue, il quale vtifc fofle all’arare . Percioche Ouidiocosl canta f 

Boi aret , ignauam facrìficate fuem . . 

Et i giuochi Cereali erano à Baco,à Cerere, & à Prolèrpina perii più communi. 
Ma, ò là dille Nicolao, habbiamo inauertentemente tralafciato Segetia Dea qua- 
fi di Cerere feguacc , la quale fi tede nelle medaglierii Salonìna moglie di Gallie- 
no Imperadore . Ella è Dea delle biade, come teftiftea Agoftino nellibro 4. del. 
Ciuitate Dei. Percioche Plinio clamandola cosi tutti due fcriue Segeftam à Se- 
getibus, come Seram, dalla parola ferendo, le ftatue ,e flmulacri , delle quali fi vC- 
deuano in Cerchio. Imperocheà ciafcuna vna cofa dice il medefiffir Agoftino, 
propria Numinum officia difìnbuebatii . O ftoltitia 1 ò pazzia.. ! - 

O euruae in terrai animar, <&■ caelejiium inane 1 • 

' - - » _ 

Hora di DIANA Dea della caccia, perche rudi» è vna eflercitatione del eoe- 
pode'Nobili, quando eosìvipiaceèdadirlìbrcucmente. Fù e quella Dea come 

Cere- 
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Cerere, Siciliana, A cui fono icani, &i ceruiconfecrati,si come nelle medaglia 
con 1 ' habito di cacciatriceapparifce : la quale & i cerui tiene per le corna , o 
quelli fi fingono, che tirino il carro di lei, come e Callimaco nella fua Elegia, & Apoli. i;. s . 
Apollonio Rhodio ne gli Argonauti, c Claudianoin lode di Stilicone dicono. Si- c,3ud Pj - 
raculina più che altro è celebrata, non folamente nelle medaglie , ma e da Piu- 3 ' 
tarco in Marcello, il quale pigliò Siracufh , e da Tito Liuioncl libro 3 % . Ma Se- 
gellanaè da Marco Tullio nell’ Attione 3 . delle Verrine nominata. L. Lollio 
improntò allago diNemico'l cognome di Diana Fafceilina,& Aricinai della qua- 
le il Pichio ne i Falli , & il Giraldo nel Trattato 1 2 . fanno mentione . Ma le me- 
daglie di Diana di Efelò tanto celebre, le quali fono per il più con lettere Greche 
fcolpite, fi vedono di Traiano, e di Commodo Imperadori,edi L. Hoftilio diSa- 
ferna, c parimente di L. Lcntolo Marcellini . Vna Epillola hauemo elegante di 
San Paolo fcritta à gli E felli , e delle note, c lettere loro ne tratta Efichio : & 
vdendo il médefimo Paolo fpeflb veniua nominata : MAGNA DIANA 1 ' 
EPHESIO R VM, e che da' Greci anche fofs' ella tenuta vna Gran De.iv 
Diouifio Africano de fitu Orbisi’ alienila con quello verfo ; 

f# . j . , Per.Faber. 

UappaiAilw k$t<rov ptya w>Alw Semcftrifi 

Iib.jxap.j. 


Benché alcuni volgarmente ptjaAif» irUn leggano, anche oucro Vir- 

ginia. Dicono efTere flato appropriato à quella f Epiteto di Vergine. 11 Tempio eie.,, de 
ancora di quella meffo A fuoco da’ Heroftrato per apparecchiarli fama con vn_> Nat. Dcor. 
mezzo federato, riferifcono.chefoflcabbrugiato nc!giorno,in cui nacque Alef- j^£ e0i " 
fandro Magno: del qual calo finge Hegefia Magnelio quella cagione; perche.» 
certamente in quel giorno , & hora effendo Diana, come fopraflante al parto, ad 
aiutare Olimpiade fi trouò lontana dal Tempio, e perciò non potè foccorrercj p|ut - A|c 
allefiamme. La qual narratione certamente è paruta tanto fredda A glihuomi- 
ni dotti , che Cicerone, Plutarco, Zonara, e Solino nel Poly-hiftore : due pari- 1. Aonal . 
mente Critici grandi del nollro tempo Vittorio, e Turnebo diceuano elferballe- {*’ 
noie Afmorzare quell’incendio. MadiefTerDiana fiata parte prefidente, e det- cap.zo. J ' 

ta anche Lucina lo mollrano iPoeti. Percioche ad ella Horatio così dice; Tum.L»7. 

_ .. Aduer.ca. 

Siue tu Lucina probas vocari, 

Seu Genitalis, 


Habbiamo in’oltre veduto nel Dialogo quintodi quefta opera efTere pofta infie- 
me Cerere, e Diana: Quella ancora con gran mantelle, cquafi in forma fimilev 
all’hermie con molte ligure dj animali intorno, che rapprefentaffe la Natura, fi 
vede nelle medaglie Romane. Vengo finalmente per dar fine al fauellare, per- 
cioche fianchi vi vedo divdire, A Venere, & al fuo figlio Cupido armato di dardi, 
di arco, e di circarfo, ccon gli occhibendati perochc Amore fìa cieco mafitma- 
mcnte dife ftelTo : Ma perche di quelle ciancie parlare mirincrefce, è 1 vieta lav 
mia modeftia, mandarti alli Poeti, ouero come veggo nelle medaglie alla Vinci- 
trice, ò Genitrice , laqualcinuoca Lucretionel principi del poema, ouero con CIBEI E 
qual' altro nome piace di chiamarla . In vece di quefta parlerò di CIB EL E Dcùm ma- 
madre delii Dei. Detta cosìdaCibelo monte della Frigia, percioche Seruio Ho- ttr - 
norato 'ini re xófit&af «ir xutaknt , dal girar del capo, come foleuano i Galli Tuoi soab.iib.i. 
Sacerdoti , la deriua. Ma Martiano Capella pigliò il neme dalla parola cubus,^'°f> r - d 
cioè dadi A lei dedicati. Et il Tempio alla medeltraa edificato da gli Argonauti nel vriabù** 
monte Dindi no, il quale fòuraftà allTfoiadi Cizrco,onde chiamata èDindime. Semi. io S . 
na . Oh re A quefto con nomi vari più di quattordeci ella è chiamata,come madre tirTbj",. 
de' Dei, Magna Dea, e Bona Dea ; poiché alle vergini fole fìa permeilo di andare piin. i.b. 6. 
alli facrifici di quella. Onde Tibullo : C *P- 3** 
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^]3 DIALOGO 

SacraBottae maribut non ade unda Dcae. 

.1 . • 

Per quello P.Clodio figliuolo di Appio nemico grande di Cicerone,huomofpor. 
chiflìmo innamoralo di Pompea moglie di Cefare.haueua violato quei facrifici, 
quando in Roma fono habito fem nile entrò doue ad efla Deafi facrificaua fan. 
no dell'editìcatione di Roma DCXC1. il quale fatto Piebeio nel Tribunato 
fcacciòda Roma Cicerone in efil o. Ma Torreggiarne fi vede Tempre quella Dea 
nelle medaglie . Forfè perche ella è rapprefentata la Terra? ouero 

Quid primi t turrei irbibut ipfa dedie ì 

Et in vn carro portata il quale da due leoni domefticiera tirato, acco mpagnando- 
la i GalliSacerdoti,con iCureti,che fuonauano i tamburri,& icimbali .cornee 
ne'facrificidi Bacco . Ma perche tirata da leoni ? Diodoro Siculq ne rende hu 
ragione, perche da quelli fia fiata nudrita. Ma però Marco Varrone fra’togati dot- 
tiamo dice: Leor.em currui adiunyunt folutum, atque manfuetum : vt offendane mtl- 
ìum effe penai e am remotum,ferumque,quod fubigi,& excoli non conueniat. Quello 
c quello, che della fcicnza cantati Poeta- : 

Emollit morei ,nec Jìnit effe ferot . 

Perciochcdi quella Dea fcritto hanno i Poeti molte cofe : Catullo in Aty >Oui- 
dio, e Propertio, T. Lucretionel libro a. 

M uralique caput fummtttn cinxere corona-, ; 

E Virgilio nel 3 . dell’ Eneidca : 

Et iuncìi currttm Dominae fubiere leena . 

Di intono nel libro 6. 

Quali 1 Jlerecjntbia mater 
lnutbitur curru Pbrygiai turrita per vrbet. 

Hora guardiamo le medaglie Romane. Ecco quella di C. Fabio Pittore impron- 
tata da Ortelio : ecco vn'altra di Giulia Pia Augulla moglie di Seuero Imperado- 
re in forma di fedente torreggiarne, & appre(To è vn leone con lettere: MATER 
DEVM. & in quelle di Fautlma Augulla vedo fcritto : MAGNAE MATRI. 
Ma nella medaglia di Marco,, Vcdtcio liede foura va carro da duccaualli, che col 
freno regge due leoni. Haueuadettoil Roccolfio , e tutti applauderono . All’ 
hora lo Scotti : Da quelle pazzie, die' egli de iGranDei.e Dee, quello frutto 
riportiamo noi . che nel facro Battefimo habbiamo già tempo fà dato il nome à 
CH RISTO, efiernoi da chiamarli beati , mentre la beneficenza di Dio verfo di 
noi horaconoiciamo ,chc illuminati dalla luce Euangelica habbiamo lafc.ato gl' 
idoli, e le ftatuc di bronzo, di pietra, e di legni, &i Dei di terra, adorando vn folo, 
e vero lddio,5c ogni giorno ricorrendo neile prolperità, e ne gl. infortuni al pa- 
trociniodella Vergine Madre , e co' le preghiere inuocando i Santi del Cielo, i 
quali nel ripofo di quella beatitudine eterna godono vna allegrezza Tempi terna: 
doue ilcorfvconl’aiutodi Diodi noi tutti. Cosi à voi, che fete prefenti, auuenga. 
Tutti, tutti , acclamarono. Di poi ci leuammo infieme da fèdere, effendofi alla fera 
il giorno auuicinato,& hauendonoi falutato M. Torrétio, e baciato le mani alfo- 
lito augurando i’vno all' altro profperità,e buon capo di anno ci partimmo . 

• IL FINE. 
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Giuflino hiftorico 
Giuftino martire 
Guglielmo Choul 


H 

H Ermolao Barbaro 
Herodiano 
Herodoto 
Hinio 
Homero 
Horo Apollo 
Horatio Fiacco 
Huberto Golzio 


I Acopo Strada- 
Ifidoro 

llidoro Siculo 


L Ampridio 
Latino Lati»? 
Lattantio Firmiano 
Lelio Torelli 
Lilio Giraldi Ferrarefc 
LodouicoA riofto 
Lodouico Viue* 
Lucano 
iLuciano 
Lucilio 
Lucretio 
Luigi Ponze 
Rr a Lucio 
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Lucio Floro 

M 

]V1 Macchio 

Marco Celio 

N 

N leandro 

Niceforo Cailifto 
Niccolo Grucchio 
Niccolo Perotto 

O 

O Nofrio Panuiho 
Ottauio Pantagato 
Oratio 
Ouidio 


JP Paolino 

Paolo Giurilconfulto 

Paufania 

Perfio 

Pietro Appiano 

Pietro Ciaccone 

Pietro Bembo 

Pietre' Diacono 

Pietro Gio.Nugniez 

Picrio Valeriano 

Pindaro 

Pirro Ligorio 

Platone 

Plauto 

Plinio 

Plutarco 

Poqw Catalano \ Aalias 


Marchi. 

Poeta Cordouefe, Gio.de] 
Mena j . 

Polibio J . . 

Polifilo 

Pomponio Leto 
Pomponio GiuriTconfulto 

Pomponio Mela : • 
Propertio 
Publio Nigidio 
Publio Vittore - 

i i, 

CL 

Q o. j 

Vintiliano 

-V : " u -ri 

— r.; : R • 

D 

£V Ouilio ooo' --li 


J Acitp 


Tecentio 
Tertulliano 
Tibullo 
Tito Liuio 
Tolomeo . : 
(Torello Saraina 
Torres Naharro 
Tucidide 


S- ■ '“l 

"" L- *a: S !cotllj 

S Aluflio 
Scaligero 

Scotto, ò come altri A? otiti a] 
dignitatum 
Scbaftiano Erizzo 
Seneca 




OlL'l... 

Cile." 


o»ei>SI 


Seruio 
Sifilinq r • 

Silio Italico 
Socrate 
Sofocle 
Sozomeno 
Sparti ano 
Statio 

Stefano de Vrbibue 
jSteficqro Poet^ v . ; t 
Strabone 

• .... A ' 

OtOlìia, 
i ; 'v. 


Alerio Fiacco 
ValerioFenelL 
:<:■ 'Valerio Martiale 
Valerio Probo 
Vaierto Maifinuo 
Valgio 
M.Varrone •> k 
Vcgetio 

Velio Longo * — 
VelleioPatercolo 
Verrio Fiacco 
V irgilio 
Vitruuio 
Vlpiano 

Volufio Metiano 
Vulfa Vcfcouo 
Voliàngo Lazio 

' • -x 
5£lfilino 

Z 

Enodoto 

hà- 


«•«'SOi: i; 
Oll'VK.' 

on.-ion.) ; 

• '• 1 » 4 J[ j 

* 1 /I 
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QVr DE NVMISMATIS SCRIpSERINT, 

ET ICONES EXHIBVERINT EX ANTONII 

Augultim Dialogo Vndccimo. Sic. 

Iacob. Sadoletus Card. feu And. F uluiut Illuftrium Imagiaes Romae 1517, 

Caefkr BaròniuS Card, in Annalibus EccltfiàSìicis. 

Ioann.Huttichius, Impp. Kommor. libellum Argentar. 1517. 1534. 

tò" Confulurn Roman. Elenchum cum auerfis alìquot an. 15:37. I>5o. Lugdtmi 

155:1.1554- 

Vuolfgangus Lazius,;» Rep. Rom. Viennae 1^1. & de rebus Graeciae lib.ji. 

Iac à Strada Mantuanut ,Lugd. 1553. Tbefauri Antiquilatum Epitome^. 

& liguri 1558. Lìufque F. Oftauiu, à Strada , De vitis Impp. cum nummi t auer/ìs. 
Franco/. 1615. 

Acneas Vicus Parmenfis Impp. xi 1. cum auerfis Icona, Veneti), 1573. 

Etujdcm Dijcurfit, Italici 175:5. Itcm Augufìarum Imaginet I 577, 

Et luhj Caefaris auerfa , anno 1 5 iS a. Et reliquor um Impp. auerfa vfaue ad L. Ve- 
rum Venetiit i6ot. 

* Hubertus Goìrzius Venlcnistnus,& CiuitRom.au/picijr Marci Laurini nobìlit Bru- 

ed ' d “} m PP- Imagines fol.an. 1557. & Iulium Caefarem cum Vita, 1561. 
Faltos Confulares è nummts 1566. Auguftutn Caefarem cum vita & auer/ìs n. 
J 574. Siciliana & Magnai» Graccmm è nummis ,cum deferiptione accurata 1581. 
Reiiqua Gruccia cum I nfulis apparebit prpptdiem, curante Iac. Biaeo Antuerp. 

Ciabr. Simeouls Florent. Epitapbia & Nomifmata Ital. Lugd. 1558, 
a u r\ tZl V ene, ‘ Ekfcurfus Al omifmatum. Ital. Venel. 1559. 

Abr. Ortelius Antuerp, Deorum,Dearumq; capita. cum Noti, Frane. Sueerlìi 1773. 
Cf 1602. Item in Tbeatru Orba tcrrarum Nummi. 

* FuluiUS Vrfinus Rom anni Familias Roman, è Nomfmatis, Romae 1577. 

Itemlm.ginei Se Elogia Virar. Illuftrium & erudì forum. Romae 1 5 . 0 . ó- Antuerp 
cum Notis eruditi, . T head. Gal fatui excudit an. 1798. 

.Laeuinus Torrentius Fpf.op. Antuerp. in Suetonium Comm. Nummot adhibet Rom. 
Planttn. 1591, .... . 

Andreas Schottus Antuerp. edidit Aureliu V'ftorem ,cum iconib.lmpp.Rom.an. 1570 
ADrah. (jorlaeus Antuerp. Dactylimhrcam fiue annulorum fioilliarum Promptua- 
rtumaen 'in/culpt. tóoi. Lugd. Bai. 

Laeuinuf Hulflus Gandenfi,,lmpp.Rom. Nomifmatumferiem, cum auerfa parte Fran- 
co/. 160$ Item Xll.lmpp.primorum & J+.parenlum vxorumq, effigie,. Sp, rat. 1509. 
GuiLChoul Lugdum edidit Gallici de Religione Rom. è nummts . Et de re militari & 
Lastnt w 4. 

Ant Pifo, .ilLeboìx Di/curfut N omifmatum Gali. Parifij,. 1779. 

Ioan. Sambucus Pannoniut, in fine Emblematum, apud Planr 

Jvlar.Rotae SXi t ti. Impp. I nummis, &marmoribus effluiti, Veneti/, 1570. fol. 

1 homae 1 reten Canon. Romae Effigici Impp. Rom 1590. 

- Au gu(bai Arcbiepifc. Tarr cun.Dtalogi xi. Antiquilatum Roman, in nummi 1 
HJpane, Tarracone 1787. Italici, Veneti), , 1 591. aeneis : & bnxci, Romae, mter- 
pre’e U, tatuano bada ,J»l. 1391. Latini interprete Andrea Scbotto, anno 1617. fol. 

Antuerp, ac typi,lJ.Aertbfij. /J 

Marquardus Freherus Augulìanu, de Nomtfmate Cenfiu 1799. & de aliti nummi, ,ae 
rie re Monetaria vcterumRom. apud Vogelinum-,. 

* Adol- 
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•AdolphusOcco Tmpp. Nomifinata à Pompe io ad Htr aditati \ alfique figurit , apud 
Plantinum Ó- aufìiàt Augufiae 1601. abfque figurit. 

Gafp. Vuafcrus de nummit Hebraeorum, Cbaldaeorum,& Syrorum. T tgnrt,an. 1 6 of. 
Ooiitco * lac. Biaei Antuerp. Impp. Rom. Nomi/ mata aurea di ulto Coefore vfque ad Herach- 
qui de re um ,cum Nodi 161J. Et 1617. aurea, argentea , & aerea ,(um auerfit parlibui, O 
SSK* Dialagii xii. Ant. Augufiini ab And. Scbotto Latini redditi! . . ... 

compiute* Conftantinu* Landus Comes ExphcaUonem quoque Nomifmatum fine figura dedit. 


SapLVmandus Pigbius Annalium Rom.feu Fafiorum Tornii j I j. compluret explicat 

nummoi .TypitexijtPlanlinianit , 

loan. Glandorpiui MonaFler. Onomafiicon Romanum edtdttvuhjy.de F amili]! Roma- 
nii antiqua, fine figurit . Omino qui de re Nummana , ac ponderibut tartan fcrip- 
fer» compluret . 


nationvm series, qvae hanc orna- 

runt Spartana. 

ìtall germani. 


Aeneat Vuut Parmenfis. 

And. Fuluiut . 

Caefar Baroni ui Card. 

Conflantinus Landus . 

Fuluiut Vrfintu. 

Cabr. Simeon , Florent. 

Jacob. Sadeletus Card, 
lac. Strada Mantuanui'. 
Sebafi.Erizz.ut Venetut . 

Martino! Rota-. . 

HISPAN1. 

fini. Augufiinus, Arcbiep. T arracon. 
priucepi Antiquariorum-i . 

GALLI. 

Antoni ut le Poix. 

Guilielmut C botti. 


Gafp. Vuaferut. 

Helifeut Éoìdeyn-. . 
loan.Huttienus . 
loan. Sambuca t . 

Marquardut Frcbcrus . 

Thomat Treterim Pofnanitnfis . 
Vuolfgangut Laztus . 

BELGAE. 

Air. Gorlaeus Antuerp. 

Abr.Orteliui Antuerp. 

Adolpbut Occt Frifiut. 

And. Scbottui Antuerp. 

Hubertus Goltziut, Venknianus, C. Po. 
lac. Biaeus Antuerp. 
lacuinut T orrentius Gandenfit, 
LocuiuUt Hulfiut Gandenfit . 


I 
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MISVRA DELLE ANTICHE MEDAGLIE SCOL- 
pite in Oro , Argento , Rame , & altro, ritrouata da Dionigi Otta- 
uiano Sada Traduttore della prelcnte Operai 
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TAVOLA DELLE COSE 
Piv NO T A BILI- „ 

CHE SI CONTENGANO NE’ DIALOGHI 

DI MONS. ANTONIO AGOSTINI 
ARCIVESCOVO DI T ARRA CON A: 



A. A. F.F. tbt figmfiebino . 
ear. 7» 

Abbaco , tfua T suola per con - 
tare , la quale è di Fuluio Orjìni . 
car. »/4 

Abbondanza , 0 Vbertas , cfuo—. 
figura nelle medaglie . 6 5 

Abbondanza di grano, vino, fy olio nelpeufe di Cam- 
pagna, e nel campo diT arracona . car. 1 69. con 
ebe i fignificata nelle medaglie quella dell olio , e 
de i frutti car. 6 9 

C. Aburio, medaglia confutare con Mercurio. ca. / 72. 
num. 1 . ». 

Accenti, ebe cofa operino nello fcrìuer e . là 1 

Aceolafignifiea riuitra . 1 3° 

Aie olèio Larifcolo, medaglia confoUre con tre ninfe, 
ebe fi tramutano in arbori larici . 1 ;o.u». 3. «4. 
Accurfio, opinion fua circa il Forno di Bua. tóq.del- 
IV fura Cent efima. 240. e del prò rofirii orarti . 
ear. 1 53 

Aebeloo, fiume trasformato in Toro {imbatte con 
u ercole . 108. gli ruppe vn corno , il quale /«_> 
Ninfe prefero, e l’empirono didiuerfe eofe.qi 
Adito Qlabrione , medaglia confolarc con Valetudo, 
e la teda della Dea Salate. 74. »«. 7. 8. 

Acofla , e delie fue fatfe medaglie . »»3 

Acqua Martin. ’*9 

Acquedotti, e forme , è quafi ’ lo fiejfo , e che diffe- 
renza vi fio fra loro . 1 1 9 

A din ebefignifieatofia vfieta . 131 

Adriano Imperadorc fu Spagnuolo. 1 5, 87. notato <T 
Italico. ear. *io. Z31. fut medaglie, 

Africa, & refUtuita 89. nu. 1. 2. 

Alejfandria. 100 .nu. 3. 4. 

Annona, cor. 69. nu. 1. 3. e car. 70. nu. ». 

A fia.tjn.nu. 3. 

Cappadocia. iq* nu. t. 

Clemenza, q'wnu. 3. 

Concordia, 59-»*. io. 

Vada. 95. nu. 5. 

Egitto. 99. nu 1. 

Felicità rapprefentata con la galera, ài. nu. 1. 2. 

t 3. con due figure . car. 6%. nu. 5. 

Fortuna. 63.net. i.eeol Ictifiernio, medaglia Gre- 
care. yt rappresentata con due figure. <5J. ». 9. 


Francia ear. Zq.nu. z. refiituita SS.nu.6 . 
Germania. 94. ». 3. 4. & 5- ' 

Giudea 97. nu. 4.545.7.8.9. «incinqui figure -car. 

98.*». 1. ■ ■■-., 

Giuftitia car- 4 /.»#. 2- 3 & 4 - 
N ilarità, ear. 7à.n. i.& f- . , 

Liberalità rapprefentata col cangiano. 67. num. 

4.&iq. 

Libertà publica. 8}.nu.t.2. 

Mauritania. 91.»». 1.2. _ . „ ■ 

Nilo rapprefentato con vn vecchio a giacere co di- 
utrfi bambini attorno. 104.1M1.1.2.4. medaglia 
Greca, nu.3. 

Pietà, ear. ìi.nu.à.car. ^z-nn.i.ir-q- 
Fonte, izoatu.i. 

Pro'uidtnza.’jq.nu.o.. tar.qinu. 7. 

Pudici! io. 78. nu. 1 
Saluteq^.nu.i.à.if 9 - 

Sfinge con le aUmeiaglia Greca. 155.s-3.tm altra 
finza ale. nu. 4. 

Spagna. 87. nu.3 .relìituita.SS.nu.i. 

T ranquillità.qo nu. I. 

Virtù. 17. nu.z. 

Vittoria. 5 4.»* .4. 

Adriano Tumcbo , e fua opinione nell' ortografia di 
alcune voci Latine . »8» 

Adrianopo titani; medagliaGreea 174- »“- >• 

Ac dilli , parola latinafi fcriuc co I dittongo. 2 5 6 

Aegida, vocabolo Latino, cbefigmficbt. 152. 153 

L. Af riano cSPctrcio dsfefcro l' entrata di Giulio Ce- 
farc in Ifpagna.-co.fuc medaglie. »oi. •.i.tjr»* 

Africa, di efia vi fono medaglie. 10. py e vna delizi 
tre parti del mondo. ìj. come è figurata nelle me- 
daglie . 89- 9° 

Af rodisi/ popoli, ebe afilo , ofia franchigia baucjfe- 
ro . *79 

Agita, da altri detto Aquila, 0 Aguila fu Re de Go- 
ti: regnò l anno q4.fi . »4‘ 

Agonali da chi furono infatuiti. 1 53 

M. Agrippafauorito di Augnilo, all. quando aqut- 
lìòìa corona Rofirata. \43fuamedaglia deferi- 
ta dal Autore 214 .vedi Marco Agrippa . /*o 
medaglie . 

Corona Rolìrata, 55. n. 8. 

Nettunno. 141$. nu. i.trz. 

a Agrip- 
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Agrippina medaglia citata dal Autore, eoe. >14 ,coa 
Caligola, car. 13. ntt. 9, i». • 

Agrippina con Claudio. =4. nu.c.fr coniugate: me- 
daglia Greca. 43. nu. j 
Ab a la . vedi C. Scruilio. 

Albino , vedi A. Pofiumio, , 

Alani quanto dannofiin Europa. 14 

Aiarabi fi impadronirono di tutta la Spagna . Il 3 

Alarico Re de' Gotinelf Anno 38 i.e/n’ altro fieli an- 
no 48}. >41 

Alba longafondatada' T roiitì.qq.dijlrulti da' fio- 
mani. *' _7j 

Albata colore, ebe bora è chiamato bianco. 77 

Alberi antichi. ' 04^ 

Alberi dedicati a i vani Dei. 139. 165.179 

Aitante . , luogo nella Spagna citeriore: alcuni credo- 
no , ebefia quello , eoe già fi dijfe Ergauica. ir 
A/cbimiabi affinato l’ arte deideftiHarc . I 

A/ciato ,e/uo EpigrammatradottodelGreeo. 166. 

167. opinione dell' VfiuraCentefima. 146 

Alcibiade, e fua medaglia contrajatta. -g : 

Aldo Marniti:, libro-fino d‘ Infimttiom.c. \q fitta u- 
p in ione delle Voci T Uncina a T ubicinei , dr cit_, 
lignifichino , 8j. e come crede che si babbia a fieri- 
uere Rotteti. ,86. di vna medaglia coni' anebor a , 
e'I motto Fettina Lente.' ,g 

Altjfandro Imperadore figliuoloi di Mammca,fiut_ J 
medaglie dell' Annona ccuj6gjt»m'.6.ó-yoji, 5 
: Cirro. 117. ». 3 — -rv„ 

Fedi. 38. 77.5.7 > ; 

Feliciti con due tette, £r a! rantfeio quattro figure. 

medaglia d‘ oro dipefio di quafi va' one. 6i,n.c.6 
Cioue. 141. nu. 7. 

Giuiìttia.c 45. ». 6. 

Liberalità tal cangiano. 6-j.nu. 8.9.11. 

Marte, IJL 7?. 3. 

Pace. 4) nu. 6. 

Prouiitnza . 5 8. n 1.4, 

Speranza. 44.HU. 4. 

Virtù. ,8.nu. 8. 

Ale JJ, indro Magno, e fue medaglie conia peOe di lio- 
n e in tetta , e perche ,£r in alcune medaglie fi vede 
in diuerfi modi . 167. nu. 1. 1.7. 4 j 6.-J.8. e 9. 
(ir 140. n.l.e legò la ferita iLifimaco col diade, 
mafuo. 18 <. L Oracolo gli iìffe che era figliuolo 
di Giouc Ammonc. 184. de! dona, che fece ai Poeta 
Cbtrilo. - 

Alexandria, ò Alexandria, come fi debba dire, e come 
è figurata nelle medaglie, ioo.au. 1.3. 4 
Alfa Beta, e non Alfa Beta. 60 

Alfa.tr Omega , ebefignìfiebina. 1 8 

Alfio fiume , ebe eofia faccia per amor di Are tufo -, . 

‘or. jS g 

AlfimfioCiaccone ebe eofia dica della Colonna di Tra- 
iano Imperadore. , t _ 

Alfionfo Rè , ebe acquati Toledo come crede T Alt - 
tare. 

Alfionfio Rè, chiamato il Nobile. 2 jZ 

Alfinfio Rè chiamato Cattolico Rè di Leone. 

Alfionfio Rè foto di C ajliglìa. 

Alfinfio ultimo Rè di Aragona dotte, e quando fi: fat- 
to prigione , e meffi io liberti. , 04 


tavola. 


Alfiere come tra figurato do' Uomini. 95., j 68. 

Allegrezza, outro letitia come è figurata nelle m-da- 
S l >e- - ‘ .5 

Alloro ferrnaa tu i trionfi. 3. i dedicato ad Appo lime. 
1 19 - e 14}. c perche fi coronauato con efio i vin- 
citori. m. perche d' Apollo 1 70. conforta la tefia. 
50. ne'Gmocbi chiamati fiitbq fi coronauano di 

*/-' |45 

Alicante ,e fue me daghe. 1 1 8.Cvioma immune. 2 1 0 
A Imom fiume, 

Amadii di Gaula opera da chi fu eompofia fecondo i 
Portogbcfi. , s 

Ama/artco Re de' Goti. 

Amai tea Capra nudri Giouc. 2 j 2 

Amaranto , berba dettafior di velluto. 173 

Amazzone contea Bacco. 170 

Ambrogio di Morales, & opera fica delle Milioni 
& antichità di Spagna. 146 

Rmetbijìo , gioia di color purpureo , e li affomitBa _. 

alvmrofio. . , 7 , 

Ammiano Marcellino, interprete delle lettere Gero- 
glifiche. 

A napefio , piede di due filiate breue ,& vna lunga. 

c,r - >68 
A nebifie, & eficquie fue. 1 7 3 

Anchor-t, lignifica la fermezza. 16 

A nule, ebe eofia fio- 15 3. come fi bà daferiuere. 154 
Anco Marcio medaglia confiolare con viso a cauallo 
fiopra vnponte. 1 zg.n. r.rfr i.con Numa Pompilio . 
130. nu. 1. z 

Andalucia Prouincia , e fue medaglie. 234 135. 

detta Betica, 0 altrimenti Lufiuria. 221 

Andrea Fuluiofiampò il primo libro di medaglie • O 
in ebe tempo. xyi. 

Anfiteatro in ebe è differente dal T teatro , e dal 
Ciré 0,& à chef reuma ; è detto boggi Colifieo , c» 
perche wx.fua figura in medaglie. I13 

Angtfia per Augufla errore d'tmpreffari in veri 
di Maritale. in 

Ammali diuerfi dedicati agli Dei vani. 1 39. dr ègri 
difficoltà aeonofieerli, S" afàptre per qua! cagione 
hfigser afferò nelle medaglie. 1 38 

Annibaie sìconduffe tanto vicino .Roma , ebe lan- 
cio vn bafta dentro le mura, dicendo A ecipitc. >9» 
Annibaie fi ferine con affiiratione precedente, e con 
doppia n. e donde dermi talnome. 278 

Annona, e fua figura nelle medaglie. 69. 70 

A ntbemio Imp. col routfeio della fialute. 74.17.14.15 
Anttnoo, medaglia Greca de i popoli Achei. 1 59. 
r.um. 1. 1. 

Antiocho Epifane. 16 .fua medaglia Greca. 1 6-.. 
”*■ 4 - 5 - 

Aliti fi io ; Labrone Giunfconfulto contradtceua all 
Imperadore per rigore della legge regia. 135 

Antonia Augufìafiua effigie in medaglie. i \ «4.5. 
Antoni/ famiglia Romana da ebi difitndeffero. >9 
Antonino P 10 , e fitta effigie in medaglie. 6 8.1»». r. 2. 
Annona, car. 69. ». i. 3. 7. f 8. 

Catafalco . il ». 1. 

Centauro, medaglia Greca. 16:. H. 1. 2 
Colonna. 118.nu.4- 

Concordia. 40.11. 2. una medaglia Greca, n 15. 

Cort- 
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Confeerttiont.il'. nu. i. 

Diana Efejìa.lfe.nu. l.J. 

F fui apio. 1 7 t.nu.i. 

Fede 5 8. «a. io. 

Feliciti, cor. 6o.num.fi. t 7. e ear. fil. ear. 

61. num. ;. rapprifintata rem due cornueopiac.Za 
dttc fanciulli in cima car.6iji.il. 

Fortuna rapprefentata con vna donna, cbejlà agiace 
re ncUetuHernio , medaglia Grcca-c.ój.n.i. con 
Invela gonfia, me doglia Greca, car. 6}m.q. con la 
Fortm.aofeenuenU.il 4.*.». \. 

Gìujìitla 45.012- ?. 

Italia tar.pt nu. t.e go.nu t. 

Liberalità rapprefentata contee figure. <'ip.nH.fi. 
Marte con le foglie. 171.1».!. 

Monela.jumu 7- 

Munificenza rapprefentata con vn‘ elefanti. 6S,n u. 

u t a. 

Fanone. Àquila, e duetto. 139.1».!. 

Fieli, ear. pai. %.t car. 3 j.nu.p.to.con FntaJ? An- 
cbife per da Pieti.ear.jq.nudi.ei. .- 
Troutdenza figurata col folgore .car.yt.nut.ij 
Roma con la Lupa Romola , e Remo 1 et’ vietilo. Pic- 
cbio.car.q}.nu.6. 

Romola eoa le Spoglie. 17 l .na.1. 

Salute. Ti. mi 1 *3. 

Serpente ve tifo da Hercole negli borii liefberidi,zj 
cogliti pomi, in ina medaglia &r e f.l. I Cefi. no. 
Scudi chiamati Amili/. 1 5 3 no. 1 . -v 
Vittoria , che incorona l' 1 mpcradovc , evie vn' al- 
tra figura, car- $r. num. a. prr'vri altra—, 
nu.lt. 

Antonino Blagabalo , e fine medaglie, vidi Elaga- 
boto. •■■■< 

M. Antonio Confale eoi lituo, car. jp. nu. J .1 6. con 
Gtoue Ammoni. 18 q.nu.j.S. 

Antonio eh Gueuarafingeua anticaglie & hi fioriva . 

ear. •• »pO 

Antonio diLcbrifa dello pena de'faBiti. 118 

Ape Rè non hi pugnalo , efua aUufione. rS 

Apie i 1 be eo/a fieno 15} 

A; 11 r/f. medaglie dauci figurato. 175 

Apollo, a cui i dedicata li lira. V aOoro.tr il tripode . 

1 39.143. Giuochi Pitbi) fi faaeumo ad bonor feto. 

• car. 145. perche fe gli dal Alloro, il Tripode, ir 
il Grifone, 1 70.? : 71 . Vittorie, che bebbe de ! Dra- 
gone rubine, j o. e 1 77. e nelle medaglie fi vedere 
con l'alloro in mano. car. 17C 3. ammazzi i 
Ciclopi. 179 

Appellare fi potè ua il popolo di Roma da ogni Magi- 

■ finto .fuor ebe dal Dittatore. 134 

Appia via qual fife. rtfr 

Appio Cieco, c feut opere. off 

Appio berba in che giuochi l' incoronammo di efea. 145 
Apuleio tratta de! Crotalo, de! Lione , e de' Sacerdoti 

■ diCibele. < 58 .* tpfi 

Aquila è regina di tuttigli vitelli , e perche. 1 +\.fi 

mcttcua ne' catafalchi degli l mperadori,e la tagio ■ 
ne, ir era dedicata a Guue 1 io. 1 perche. 1 40 e 
1 4 • in mezzo vn pauone , ir vna Ciuetta.ebe fi - 
gnifiebt nell; medaglie. 13 9. di ri lituo da ehi fofie 
portata J opra vn balìa indorata, ir e mofìro con 


O L A. 

due tefie i o ! figurata in diuerfe medaglie. 1 11 . o 
1 tifi porta il folgore eoi becca, 141 

?tiS~ , Aqui/io, medaglia confilare con U Sicilia. qS. 

n. 3. con la Virtù 1 q.nu.4. 

Gin Aquilia, medaglia con la Concordia. jq.nu.q.S. 

e 9. rapprefentata con tre figure. 40. nu 1 a. 

Arabia, Prouinc'ta.tfùa figura nelle medag. ioo ioi 
Arebemoro, 0 P aitinone . e fuoigiuotbi , nei quali i 
vincitori i‘ incoronavano di Appio. ■ iqq 

Arebifiamiui nominati ne'Decrttali di Gratianoaqj 
Arco trionfale di Tito. 98 fuo difegno. 1 iqdt T raia. 
no, e di Cqfiantie/o. 1 1 8 fuo difegno ir 5.2/1 Sederò, 
rfuo dfegno.llj.di Portogallo boggi chiamato ,ì 
chi fofie dedicato, e fuo difegno. ira. Il difegno d‘ 
vn altroché fìàapprefio San Giorgio , ftnzifia- 
tue di chi fife, car. Uà. ìtf. come fono figurati 
nelle medaglie. 117. e 1 37. come ietti daga anti- 
chi più elegantemente. 1 17. veto filo fi ne vede in 
Jfpagna, & itti è dedicato, e fio difegno. 118 
Arco , e flette di Hercole 139. da ehi ereditate, tóq 
Arena, che parte delColifeo fofie. 114 

Areta Re di Mauritania con vn T empio ! 81. n. 1 .e s. 
Are tufi , fontana me fa nelle medaglie in figura di 
vna tefia di donzella, in ejjo fonte fono di molti 
ptfei. 1 ••• ■ V, . , . .188.18? 

Argentonio Re chiamato da PlinioTartefo. \ 135 
Argo, ammazzato da Mercurio , t convertito iti— e 
Pauone da Giunone. • < -144 

Adriaine figliuola di Minot. . ■ • 161 

Ariete, ma china antica da batter le mura. 173 

Ariane, efua fauota. 148 

ArifloUle, efua medaglia fa^a. . 191 

Arme ielle famiglie , ebe boggidi ti vfeno da quanto 
tempo in qui fi fono introdotte. lot 

Armenia Frouineia, efua figura. 101 

ArrniUe, eb e co fa fimo. 4 

Armiìuftrum, e T ubi/ufìrtim, ebe fignifiebino » 82 
Arpie come fi figurammo, iqj.e medaglie dove fie- 
no figurate. 15 6 

Arpocrate Dio delSilentio , efua figura nelle meda- 
glie y8.99.ru-r. . > • •. . 

Arrtani, ebe zfino tutti gli altri caratteri filar ebe /’ 
Alfi/tér Omega, per fauola tenuta dall' Autore, 1 8 
Arti da ehi mandate in rouina. 1 4 come enfiano. 41 
Afa Frouineia, e fua figura nelle medaglie, qf. 97. 
ebe Prouincie delle Juefi trouino in medaglie. > 84 


Afeli cioè franchigie levate dagli antichi. 1 79 

AJìuio PoBione. > t l 4 o 

Afino, fita tefiapercbela metteuano gli FgHifi 16) 
Afe, come Jegnato in medaglie. q.nu.q.eò. 

Afta Regia vna delle otto Colonie dtff Andalueit. 

ear, r ai-8 

AJÌtgi tenia Augufia Firma Colonia. r 1 8 

Aftorga Colonia. 199 

Afluria Conuento della Spagna citi riore. 1 9 q 

Atbanagi/do, Rede'Goti. : - ,41 

Atbanarico Redt'Goti. 141 


Albine perche fi nominò col nome di Mmcrua.iqq.e 
porche ponga duetti nelle fue monete. 1 59. sur*. 
q.t fi.car.11.nu. 1 i.e ir. 

Atleniefi, ebe fóce nano a i Corinti ,fr a i SiraeuJani 
loro prigioni. 188 

Atti- 


a z 
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Attilio Serrano figliuola di Attilia Regala. 1 88 
Atii.ear. , > 7 $ 

Atlante m onte. » J 7 

A t Untici fola. 237. 

Attica f duellai elegante. a fi 

Attio poeta tragico , c fitta loie. z6o. 

Auguri, e loro auttorud. 27 J 

Otta Augurio fondò Saragozza ,&* nominato nella 
facrqfcriuura. I ! fi pregiò di battere per, af tenden- 
te il Coprir orno , e fa nife nella fan medaglie. li e 
tri;. diede priui/egi alle donne , che b., nettano tire 
figliuoli, t quando li dona à quelle , ebe non gli 
b autunno, come lo dimandauano 78. Pigliò titolo 
al principio di Trianuir Reip.toefittuenda.non per 
fempre .ma per cinque anni i;q.Zo;.percbefifcrt- 
ut Aagufìnt Piai P. 199.1,1 fiu medaglia col mot - 
■ to Fettina Lente, non vedvta>nè creduta dall An- 
tore.l ; altre medaglie nominate, aoi.209.240. 
Non fi chiamò Augufio.fi non molti anni doppo.il 
fitto Imperio, ni meno fi nominò Pontefice ma] fimo 
finche non inori Marco Lepido 10? 6 otterrò con 
titolo dilmperadore per virtù della legge Regia . 
\l9jbvnf agno fitto. 227 

Sue medaglie. 

Al. Agrippa. 93. n S.ear. 191. ». 2,r 5 . e car. 193 
num.t.el. 


Arco. cor. 1z9.nu t. 

Armenia, car. ioi.B.t.f >, 

- Afa car. 97. nu. 1 . i, .. 

> Silhili hoggi Calataiud, come alcuni credono;, car. 
■ aio.nu.t.c 3. ■ ' . ...1 '. 

Calahorra car. 1 1 ;.etu. 1 .2. 3. 

Caio, e Lucio Cefiari. car. 204.no. 2. f 3 . 

P. Car fio. car. 2; 8. no. 4. 

1 Capricorni. cor. 1 1 . ». 3, 4. -v>*s 

Cclfia. car .191S.no. 1. i.e 3. 

Cefiaraup ufla, hoggi Saragozza.ear. 2o8.».i.r t. . 
CocodnÙo legato ad vnu palma. 9,9. nu. 7. e 8. e_« 
tar.19t.no. t.f 2. 

Colma Fatritia, hoggi Cordoua. 12;. enea. 

Colonia Romultnjc per Siniglia, cor. 23 1 . num ,4. 

drj. 

Colonna Roflrata. carte. 99. numero. 4 r ro.' 1 19/ 

nnm.9 1. -\ 

Corona Ciuica car,6.r.te. q.e %. \ e ( U 

Corano fon t efebi, e patere, car . 95 «.7.0 8. - - 

Corono Bofirata. car. 55 ano (S.7./ 8. 

Contadi Alloro ear.f ri nu.t. e 4. 

Dianacon l'arco, e cane.car.tjj.nu.ì.e 3. 

/■f. Durmto Confale. car. 5 aio. 1 1 . 

Ebor.kort Fuor a detta. cor. i;yatui. 
Egittofigurato co! Cocodrillo.car.99.nu. 3. 
Emerita, car.t, 3 8. n«. t .2,3 j 4. 

Ereauica alcuni credono , che fia Aleagnit car. 21/ 
n.t.e 3. 

Etemilàfigurataconvn tempio, car.iyn.t. e a. 

& eoo.nte.l. e ;. 

C GiulioCefiare car aj.nu. q.e 800.195. ««,3. 

H onore, cioè la Jua Iella con vnaquadnga.car.9. 


nu. 1 0.1 1 . 

1 Zerda hoggi Lcrida, cor. 1a9.nu.S- 
C. Mar.o.eir.6.nu,\. 


Ofica boggi detta Huefica car.- 17.n1*.!.>. e ;. ■ .> 

Pulpito, detto R0Bra.car.99.nn;. 

Cn. Pi/ini.e.tì.nu.ri, 

Frouidenza rapprefentata con vn'ora.cor.fj.B.f. 
Scudi chiamati Ancili.car.19gctm.oj1 7. 

. Segobrica, hoggi dotta Segante. tur- > t >.no. 3 . 
begouia.car. 113.00.3. ■ '■ . 

Sirena, ear.196.nu. 3. . .. •. 

C. Sttlpict0.ear.j9.num. 3. 

Tempio dell Eterniti. for.1JJM.14t.fr.1Cf1 
7" 0^0 pitta, figurata nelle medaglie.c.So.n.6 7 
T uri ajh hoggi T arazona.car. 1 09 . a». > . > 

TurpiUiano con Bacco ear.96Mu.9.e ri. v 

V ittoria con vi 90 feudo in mano, e or. 9; .nu. t. 
Fittoria della Giudea, medaglia Greca . co. ;tn.r. 
Vittoria Naualc da vn lato, r dall altro veto qua* 
driga.car. 34.nn.10.dr 1 1. . . . 

Ariorio, I il dente dell Eie fante, ve ne era gran quan- 
tità in Affrica, di dotte era portato a Roma. 9 o 
Aureliano ; Con la Concordia c jr.40. n. j.<5. 

Prouidenza con due figure. car.9Sjn.9. 

Al. Aurelio. Sue medaglie. 

Aquifajcara ii.no. 4 r 5. 

Catafalco, tor ni nn 3. 

Concordia con due figure. car. 40 .nu 7. 

Galea, 0 Natte. ca. ai nu.q. 

Giouentù c are 96. «0.7. 8.f 9. 

H onore. eor.8i nu.t.eq. 

Liberanti co vn Cangiano. 69. nu. 9.VU altro.toji, , 
Liberti. car, g,.nu. ;..... 

Fieli, tziui.6.7. e S.t for.zoj.no. 2.3. 

Prouidenza. 38 no 1. 

Religione, ij.nu.i.e 1. 

Roma con la lupa, e Romolo, e Remo.g ;,n. 7. 
50/0/^73.04,5. 

Secanti, vn a figura a federe. 480104. 
Ttuere.iognu.,. 

V eeure Pqfia,efuo tempio, medaglia Greca.eag. 

I 39.00.4. > !. 

Vittoria Partica.car.9; nu.ri. 

B a - - , . "• .. \ 

. ' . »i 3 

B /?fro trionfò dell’ India, e domò le fiere. 1 69. fi- 
gurato nelle medaglie, e nelle pietre. 1 70. a fai 
/ino dedicate te Tigri, e de gli alberi, l b elit- 
ra , la vite ; de' frutti l' vue. 1 391 f 169 fi-tttl 
paefedi Campagna a competenza, con Cerere ,dr 
Mtntrua. Fere he gli dedicano le tigri ,fatiri , fi- 
leni, majt bere, tirfi, , F bellero. cor. 169. infime u. 

- fon vna T ègre è intagliato in vnagrauataca tjo. 


nu. ;. * 

Racchetta diuina, che fign fichi. 191 

Baia! ona, vedi Baetulo. 

Bacialo, Municipio de' Romani horadetto Badalona. 

car. 199 

Bagni comefi tbiomauano. »J 7 

I * albino con la Liberahtd.car.66 nu,..; 3. 

Romba Rè per V uamba.car. 1 1 » 

Bambola, vedi 1 Ubili. 

Barba quando fi tagliauala prima volta che cofa fi 
«- factua. 7 ri 

Bar. 
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Barcellona carne chiamati anticamente, & era Colo - 
, ma. 199- e Z48 ditjfa non ft ncfono vedute me- 
d.<g‘u. lo ». Chiomata Punica Rateino da Anfani» 
GaUo.c ft fu fondata da Hcrcolt. Opinione della-. 
. fua or 'gme prtf a dalla etimologia del nome . 149 
vi ìvnal nferèttione moderna di efia . Velia fica-, 
. antichità porla Cerei omo Paolo ; e perche fi feri- 
na da certo tempo in qn ì Barcbinona, e non Borei • 
no. 2^8. detta Bare buona nelle Inferiti ioni f al- 
fe. • .•>'»* 19? 

Bartolomeo Amaretto delle Inferittioni di tutto il 
mondo. > 19} 

Sarto torneo Sorcino del!' Vfura Centefmi. 146 
Bipiano del Peombogron Pittore. 139 
Saftitea Plpia, eh fua figura in vna medaglia. cor. 

•> -H7.« 118 

Stfihebt tbeeofafifiero.eà ebe fcrui/firo. 117 
B afìoni che fi vedono nelle medaglie , ebeferuiuano 
1 per infogna delle Coborti. 37 

B afluii . Popoli. ' tit 

Bai» fondatore di Cirene. >83 

Becche, e chi le porti. 81 

Becco fi ia a Mercurio. 171. e che fi faccia dellafìta 
pelle. 17 * 

Urtare delle pecore come fi detta proferire. Co 

Betterofonte fui Pegefeo co batte con la Chimera 1 io 
Bf Bit ani erano di Municipio, e bora nonfi ti quaifie ■ 
no. cor. 199 

Bellona . e Pallide, eie dijfereucafiafra laro. 148. 

e cbi fifiero. 7 .e-. ■ 177 

P. B ernia Cordinole dichiara vn luogo di vna tpìfla - 
la di Cicerone. 5 

lìeni, fecondai opinione de pofi fi, quali, c quanti f e - 
no. ài 

Bertehetiafifide ,e Pefmunte in vece di Cilele. i-]6 
Bernardino bear domo fece imprimere v» litro delle 
Inferittioni dtPodoua 2 99 

Berofj.e funi libri finti, che vanno attorno. 1^7 
Berrettino ebe fi metteua in tefia allo febiauo quando fi 
focena libere Arme era fatto, in medaglie della Li- 
bertàfivcdcie di M. Bruto, e t é? 81. 

B etalettera, prima coti chiamata, c non Hit a. Co 
j letica, boggt Anda/»cia,era la più fertile, amena-,, 

-• e gentil parte della Spagna. li 8 

Bidè male, ebe cofafia. 131 

Biiati, monete, quali fieno. 8 

b 2 bill boggicbtamato Calataiud fe ben' altri vegli- 
no ebe nonfiaCalotaiudfc non va luogo, chiama- 
to hambola.8q.era municipio come fi vede nelle-, 
medaglie. 1 99. e fue medaglie.. 110 fi nominato 
■ Angufia e fu fatto Municipio per beneficio d Au- 
guro. e di ijfo era Maritale, 11 1. che arme faccia 


al preferii 2 - o 

biltutanoi agro id errore di ferittori, volendo dure Ad 
B llblhtanoi filamenti. Ut 

Bifeat gitani trono, di Municipio ,e non JUà bora quai 
fieno. 199 

Tata, vedi Beta. 

Biande boggi B/anet Municipio. 1 99 

Bl. -.net, vedi Blande, 

Bocca di pozzo , ebe era in Deio. 170 


borfa.cbc porta Mercurio in mano fiche gli fi dia. \ 71 


o l a : 

Buoi fi fieno m efebi, à /emine come fi eonofeam dal'. 
V le corna. 208. quando fon due buoi nelle medaglie 
che fgnifiebino . 185 

Bracar a, boggi delta Braga Città in Portogallo Pii. 
nio la tbiama conuento della Spagna citeriore , ò 
Tarraeonefe. 137 

Brctagnagrande, e piecolapercbe. 1 90 

brocchiero come detto latin amenti. 86 

M. Bruto in medaglie con due pugnali, cor. xxm.t.e 
i.frtnrjfc fi veggono cofe de 1 primi Confili , (iot 
di L. Bruto .13. 1 30 fue iodi.o6o.vedi L Giunto. 
Bucefalo di Aleff andrò Magno , e medaglie , dotte fi 
vede figurato. x6q we.q.t p. 

Budeo delle T ejftre frumentarie 66. dell' Vfura cen- 
t-- (ima. », 14 8; 

B nono euento in medaglie confilore colPuteal Seri- 
bontà, tjx.n. x. x.con Roma.n 4.1 5. 

C . Sola fignifica Colonia. 1 79 

C. per G.fifcriueua anticamente. 3 11.16 1 
C.non. T .nelle parole Patrieiui .Aedtliciui , efimi- 
/». 278 

C.y.T. T. ebefigmficbì nelle monete di T arracona. 

far. »4»oi.érjot 

Caduceo chiamato virgola diecina , e che fijft apprtf 

fogli antichi e che figuifiebi.ca.qi4}.i7‘l*.* 59' 

fi dà a Mercurio. ^q.i/g.e 171. 

Caia perche fiferi.ua con la C. al rouefeio. *50 
Caq erano detti 1 liberti di donne, epircbe. 150 
Caio ’, e !.. Cefari furono figliuoli eh M. Agrippa, e_> 
dì Giulia figliuola di Augufto. 10/ 

Caio V erre accufito datfQr etico, e da Mettilo , t-, 
dlfffi da %Aiorttnjio. -.6% 

Catflro fiume. Jo8 

Caìfiro parola intefa ignorantemente per Cigno. 10S 
eia gurntam Najiet furono, fecondo Plinio del pri- 
uilegio di Municipi/ > e fecondo altri delle Colo- 
nie. il* 

Calagurritani Fibu/arenfifeeSdo Plinio. furono co- 

quifiati da Ccfarc Arguito, tgh fi ce Jhpe tediar jj,i 
tributari). ì|i 

Calaborra Je fia Municipio , ò Colonia , e fue me. 
doglie . cor. 1 7. 1 1 3. e due fono', le Caf aborri-, ; 
tur. 1. . . . 199-iii 

Calataiud detta B Ubili Città in Aragona, ibi arme-, 
faccia al prefinte , e fue medaglie, uà Vi fono ac, 
qui buone per tempera di ferro. 87 ./ 103 

Caletto vino. 16'- 

Caleno, vedi Fufio. 

Caliga apprefio i Pomani ebe eqfa fia. - 14 

Cabgola Imperadore perche con fi chiamò, .i^fuq 
biqfimo.car.tì.Suc medaglie. 

Agrippina, cor. }.nu.q,c 1. 

Bilbih. ■■.onu.i.c 
Calaborra ear.at 5 nu.i.e J. 

Libertà col Pileoxar.8x.utf. , 

Ofca, boggi Hmfea.e.qjt.q.e. ófirt- in.n.8 9. 
Pietà rappnfntata per ina donna a fdert, enei 
rouefeio bàvnf.erificio *.}i js.4.5. 

Calice Colonia de l iridi Sidonia e poi de' Cartagi. 
ne fi, e de' i. ontani. >37 medapltedefc ritte dall'Au- 
tore con lettere incognile.iar. jOn.^ e 5. 

Collie pe 



tavola: 


Calliope Mt/fa figurata in mi daghe. e, 157. a. 1 . 1 4. 
Cambiatori ai monete con facilità li eonofeano. 190 
Camillo, che fgmficbi.car. ji 

Campana ài V Utgha [olita fonar a dafe in cofe grani, 
t fueetfii, c quante voi te fi là, che babbea fona- 
to. e ar. - 1^14 

Cade labro di GierufalemjòtlT empio di Salomone.9Ì 
Cani, , e Cerai dedicati a Piaggiar 1 39. medaglie-. 

dc\ie fi veggano cor. irj 

Gonidi Scilla , medaglia, nella quale fono figurati. 

fjr.159 tbt fignfiebino.car. \ lùo 

Canonizzai tona apprefib i Gentili , ebe fa. car.i io. 

medaglie dtuc efiafi vegga. eoe. 1 2 1 

Gantohri furono foggtogtU da Cefare Attt’ufio.c.nì. 
Cappello con le ali a Mercurio. ear. iqy. figurato con 
■ • • e fio nelle medaglie, ear. 

Capitan Generate croio ftefio apprejfo i Romani, che 
Lmperadore.car. Hi 

Capo coperto baueuano le donne in Chiefa,e Jèi coni- 
mandamentodi S. Paolo, e ne' facrifiet gli Im- 
peratori , igiSacerdoti.ear. y, 30 

Capoani erano chiamati Pretori ear. (“ /85 

Cappadocia Pronineia come figurata tiìj/c medaglie 
ear. rol fuovefìOo ear. , 101 

Cappella ardente tulle medaglie di Adrtano.c. ■ 12.0 
Capra Amaltea allenò Giove, e fna pelle. car. ijt 
Capricorno afccndenledi Aug.ifio.lo trtife nelle fut-> 

> medaglie ear'. 1» 

Caprone eo! Caduceo a Mercurio.car. ì pt.expi. 
Caracolla perche coti cbiamato.car.lt ; .perche tion _> 

- mette queflo nome nelle medaglie. ear. -14.fi- 
ghiitlo di'Scciero. car. ÓqSye medaglie. 

Apolltne coni alloro in mano. car. 1 joaium. 6." 
Ctrco.cttr. tltì num.ae J. 

FfcUÌabio car. ijjp num.t.e - ( mi."' 

Fortuna con la velagonfio medaglia Greca. CA .& J 
Fortuna reduce. ear à'j.num. 7 . 

Indulgenza, tuia donna a feferefopro vn leoiu-i 
ebe eqrreear.tìq.num.q. .... 

F rouidcnza. ear.jp. numf j 

Seenni a publiea cor. ognuni. 4. 

Penare Pafia.rfko Tempio tar.tpS num.w'. 
Vittoria Brittannica.car. •n.nam.i, vn corro da 
due cauiìli con la Vittoria car. 5.. num.t .e 6. 
Carcere, che luogo trami Circo. car. - _ Hip 

Carcere T villano che eofafea hoggc.ear. 1 33 

Cardinali li che colore vanno ve fini quando porta- 
no bruno. car. - : ■ - ijs 

Cardinali quali haitiano titolo, e vno f» predato 
U per farne óftrtte del fin titolo, ear. - • 144 

Car iddi ebe eofaficpefuot pericoli, car. ' 1 <9 

7 .Car fio, medaglia confidare con ia tefia delia Dea—, 
M oneta. c .qi .nS. e eg cotl la Sfinge. c.l fq.n.%6. 
r.Carifio, medaglia di A ugafio-tar". 3 &,num 4. 
Carità fra'Cbrlil iati .come fi f urata.car. i 
Carlo Sigouio , e fu a opinione circa il veflito de’ Ro- 
• mani. eor.Ti.det privilegio de' Latini, car. eoo. 
de Lurc I lalta, fr Proumeitrum . ear. eio.de i 
Giudici Jclle quefìioni.c, ir. ; 6 5 

Carmina, efuo filo , e fertilità car .1 n.tm c doglit-e 1 


car.'-pynum. e.e 3 . 

Carri da chi furono trovati. cer. 


114 


Carta onde detta, eoe. inr. monetafatla die fanelli 
China, car. _ 189 

Cariogena. 0 Cartagine nu ouofuf ondai a da'Carta- 
gufffi e fu Colonia, epapo eh Conuentq. ear. 199. 
quando difrutta, e da chic l 114, 

Cartagine , e fua competenza et' Romani, ear. i8j. 
perche eofi detta, ear. 187 fiu medaglie, car. 
l8d.na. 1. 4. f 5. va' altra di metallo chia- 

mato elettro, car. 187. nua..cir }. dichiara- 
tione delle fue medaglie, ear. 187. 1 Cartaginsfi 
con detti Peni, e la /or bugna Panico. tor.\ 8iL 
Vfauano moneta di cuoio . V no Lnferittione di 
vna me doglia di Cartagine di Cantemunia Rt_ 
terzo de V ondali, t le medaglie di quefa Cit- 
tà liebequalif legge in vn dialogo,, che fi à fra, 
le opere di Platone, non f trovano. c. 1 Sgpercbt 
improntino il cavallo neUe Ihr mOnite.ciÈ6.det-_ 
le.medagliedi efia nefiuna ne hd trattato . (or. 
lJLl quali feno.ear. ■ .. ^ lì ». . . x8j 

Cartagine nuoua. vedi Cartagena. 

C art eia qualfia,e fua medagt.iq J .tea .1 Z> 

Coffandra, p- Aiace Qileo. ear. \ ■ 14» 

Cefi ette di legno , e di tuono vfatc- do gli antichi per 
riporvi le monete.car. ,.\y, $■ 

CaJJiodoro , e fin. luogo citato , dotte egUfiriue con+ 
fi torretta ne! Cèrta car. • • . \ itS 

C. C.-fio, medaglia tonjòlart con la tifia dello Liber- 
ti. car. S I.num ,6. e q. 

defila fio, medaglia confidare con la' tefia iella liberà 
tà car. 8 3. num.q.t 7. 

Calìe! S. Angelo,, ebe cojàfofie anticamente, car A. a 
Catafalco ebe fi facevo nella canonizzottone vana dt 
gli antichi, ear. 119. medaglie ione fi vede fi- 
gurato. car. \zjt 

Catanefi, medàglia con dueghUaniSiéilimi.cke per-, 
tono il loro padre figurati per la Pietà, ear. $4. 
num. j, t lo fìtfio in quelle diSeflo Pompeo . 
ear. ja.MUm. i.e 1, 

Catania in Sicilia Citta figgetta agli incendi/ per la 
vicinanza delmoìe Etna ,3 ] medaglia eSf icna- 
gine di due giouani Sitili aiti.». J4i fcaru-s f 

L. Collima, e donde bebbe origini la fua fnoiglia. 

M. Catone il primofu buomo molto Rimato ,tfia del 
- 2 Municipio di 1 ufetelo ear. ■ 8 4. medaglia fica 

confo lare eor.q.num 4 e q. 

M. Catone il ' Jeeondo,tfua lode . car. 60. r agi. la - 
fine trine fua ,ehe dicobo efferm Denta, fau- 
tori l’ baperfqfpettq.etr.igj. è 194. 

Catullo lodato per lapoefit. ear 
Caualieri fi erano nòbili apprefib al Romani,! quan- 
' ti deferenti fieno dt Caualieri de'noflrt Innj/t.i .q 
Cavalieri dillo tavola rituali , ode' dodici Paladini, 
. . 0 delti Ifolo fcrrna.car, . 1 66 

Caualieri Napolitani molto nobili ipr antiche e. 4 6 
Cavalli fi danno a A alunno, e perche . car. 138. f 
1 59. j tafano Ledi Pallide, car. 144 

Canalini Portogallo quali fieno . E quel di Pel fio, 
il quale vfet del iSgue di M edafon 50 Ai Napoli, 
qn vanno senza/reno nella Mauritania qt 
Caualhfi metteva per rhuefeio fu le monete di No- 
I oh, Ò" elio fucetia foprrclò.tar, 46 

Cantilli e 10, moneta di Napoli, e fua ortgin e c or. ab 

’ Caufio 
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Caufia parola latinafcritta con due. SS i6t 

Cccadc chi fifft. (Ar. 14 9 

Cecili* era vna delle più antiche famiglie, ancorché 
plebea, che fofie in Roma, e fua origine fecondo 
Fefio. car. zqg 

Cecilia MeteUa figlia di Quinto Metello, car.iii.t_, 
fua fepoltura , Ò Epitàffio, car. irtz 

Cecilia T ano quii moglie del Re Lueio.Tarquin.149 
Ceculo chi fofie. car 

Celata , e feudo a Minerua. car. 119. medaglie. c.tr. 
1 41. e molte cofe figurate nella celata di Mieter- 
ua, car. 148 . e nelle medaglie, car.iqqfipra vna 
colonna .car. i^ffìgnifica fortezza nelle meda- 
glie car. ai 8 

C cleri fgrtifca gente da Cauaìlo.car. ifio 

Celio monte chi li diede quello nome . car. zig 

Ce/fa fe /ia parola latina car. 1 94 

Ce! fa Colonia, bora fi chiama Vilìglia. car. 1 94 fut_> 
medaglie, car. I qi. e fe ne veggono alcune con— e 
lettere incognite, che potrebbono effer di Ceffo— >■ 
car. zoppe quelle, ebe hanno lettere Latine , t-> 
Spagnuole,cbc impronto babbiano in ejfa vi fu 

•vnponte, come ri ferifee Strabane, car. 1 94 
Cenere de i morti deificati dotte le portauano . car. il! 
Cenfore veftiua di porpora, car. 77. 

Cenfori quando voleuano t affare alcuni d' infami 
acciò non poteffero dar il lorfujfragiogli f ac e na- 
no Cittadini f ènea fiffragio. car. iqS 

Cenforini > e Filippi erano della famiglia Marti a. 

car. Il SeCliif 

Centauri ebe coffa fieno e medaglie doue peno figura 
ti. car. ni;, n.4.% t.-i.S. c g, cbcfigntfiea il fegno 
del Sa itario , e fe è vero, ebefi trottino. e. i&yl 
opinione di alcuni circa quefto. car. iGq.battoglia 
di cffi dotte erafcolptta.car. 

Centurie, Curie, e T ribù in che fieno differenti.c. ijj 
C enturia primtptli qual f offe. car. jjo 

Cepione, vedi Fifone, car. 4 

Cerbero , cane di Fiutone, e la fua figura in meda- 
glie.car. 1 24 

Cere Città, che priuiìegio bebbeda' Romani.car.iqS 
Cerere cercando Profrpina fi addormenta co ipapa 
veri. carJiq. le fi danno fcrpi con le ali, e fpigbe di 
grano,e papaueri.ear.Li9. n1.ze4. competenza 
con Bacco, e Mintrua.car. 1 dq.fi mettc nelle me- 
daglie per fignificar l' abbondanza digrano, car. 
1 Ti-fù madre di Prcfirpma. vn lamento fatto co 
Ciotte , efue medaglie, e la fua fauolafibdda in- 
tendere per il tempo della raccolta, car. lyq 
Ceruera, luogo, òCafietlo in Catalogna car. im 
Ctruifi danno à Diana, car. 1 jg 

Ceruio caualeferpidi fatto terra, t le ammazza—,. 

car. m 

Cefare, ebefignifiebi in lingua latina, e perche co u 
chiamato , e fua origine, car. Sq. pigliò titolo di 
Dittatore, e dtConfole. car. iq4-gJi furono dati 1 
Flamini, car. 15 qfua effìgie nelle medaglie, car. 

59 - * fu in effe chiamato Padre della Pa- 
tria. car. zii.fuc medaglie. 

Cefare con Augufio.ear.i irum. q, e 8. 

Corona di alloro in vna medaglia confiture. c . 
num.i,c 4. 


O 


C. Goff litio con Cefare ammantato, ear.i! num. z 
e e la Beffa car. 181 num.i.z, j. 


Elefante , efignifacerdotah. car. 8g. num. g. t. o. 

L. Emilio con due mani giunte .car. j.num. 1. Z_ 

M. Mettio co! lituo, £r il ya/o. car. q,). num. I, c : 
Pietà, medagliaconfilare con vna Cicogna appref- 

fi ilvifi a' vnadonna nui.e q.cjr.ii.eou An. 
chffi,& Enca.car. janum.a. 

Cefare Str abone, vna lnfcrttttone, tchifia.car. zgi. 
Cefimonde detti. car. g V 

Cefi che fieno car 

L. Cefiio, medaglia confidare con la iella de!! 1 Afri- 

ca.car.gonum.i.e 8. 

Cefura che cofa fio. car. l6 g 

Chcricbftto, detto dà Romani Camillo. car. 1 1 
Cberfinefi, medaglia Greca, car. 1 qg.num.-j.e S. 

Chic fa di Santa Cofianza in Roma a chi ti crede fi* . 
fiata dedicata, t per li addietro era Tempio di Bacco 

“fi . 47 

Chi) popoli, medaglia Greca. car. a. e. num. i.i e 

Chimera che fia. ear.t 48 come fia figurata da Efiodo 
> Lueretio, e in medaglie, e in pietre car. 15» 
Cbindafuindo Re- e fio medaglia deferitta dall'Au- 
tore. ear.i 91. come fi bà da nominare conforme _» 
alt Lnfirittìone di Merita, car. zaz 

Ciintila Re de" Goti car. 

Chiocciole corrono per moneta nelle Indie car. 1 80 
Chiodi, vedi latidaui. car. 174 

C bori delle Comedie, eTragedie. car. 2JI 

Cbrifiiani chiamati Fulminiferi. car. 141. lor mira- 
colo neit effereito di Marco Aurelio, car . X 4 1 . Te- 
nemmo per malfatto il coronar fi di alloro. car. : 8i 
CHJino A Uftro Signore predicò, e patì la mr- 
t e fitto T ilerìo Lmper odore, car. 1 q.per che fi feri- 
na generalmente con quella cifra x-e per che di 
quà , e di Ufi ponga!' Alfafir Omega fipra molte 
porte delle Chiefi. car. ni. chi prima lo improntò 
nelle monete, ear. iq.la detta cifra fi vede tn mol- 
te medaglie, car. 16. 17. 1 18, 

Cibclc, e P efinote è lo Beffo. car. 1 od. I a federe fopret 
vn leone ne! Circo, car. lui. le fi danno leoni, il 
pino, ir H crotalo , oar. 68. et - à. fttoi autori , car. 
ijó . vn difftgno di ejfafi vede Bampato. car. 177. 
fua figura nelle me doglie. car. 1 qd.la fua Batuafi- 
leuano portare alauare al fiume A/mone. ea.6q.co ■ 
me fi fileno figurare, car. ijj 

Cicerone doue , e quando nacque, car. z66.fue lodi . 
car, z'jy.dice hauere due Patrie, Roma, ed Arpino, 
t. x 9 &.f ù chiamato Lmperadore per vita vittoria 
che htbbc. car. tqye 1Ó5. vn luogo di vna epiBo- 
iafua interpretato dal Bembo, car. $Ju Edile, e_. 
Confile, car. zól.g/i diedero! Romani vna corona 
Cinica per la congiura di Catilina car. jJh./jj eie 
propofito viòdi aire Produlìio verbi, car. 1 1 7 
Cldopififimno le faette come dice Virgilio, ear. 1 42. 
Ciclopi morti da Apollo, ear t 7 q 

Ctcognafigurata perla Pietà, e perche , e figurata!, 
nelle medaglie, car. 11 Ò" 12. 

Cifradel Denario\, Quinario, eSeBertìa, e le meda- 
glie, doue fino figurati, car. jr- e 8. 

Cifre, e note , e lettere particolari in che fieno diffe- 
renti. car. 100. 

Cinna , 
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duna e , fu., lode. odo 

Cinocefalo ebr forti di animale fi» , e da chi adorato 
fer Dio. ear. 2? 

Circoin Roma vicino aS. Sebafliano.car.iiiJame- 
daglie di Caracolla, e di altri. n 6 , 1 1 7 

Circo Maflìmo.car. 1 1 7 a ebe feruiua,ò- in ebe diffe- 
rente dalT cafro, ir Anfiteatro. car. \ n.ie meda- 
glie dotte fiafigurato. LLdj. i.1.;. tiy 117X.1 . i. 
Cirene, Colonia de'Greciin Africa, tfr medaglie col 
Silfio 13.». u z»4- p' f. iSj.na. 1. 2, & 184.1». 

4. & 5. 

Ciriaco Anconitano delle Injcrìttioni. 147 

Città di lafo^be enfi improntano nelle monete. 142 
Città, ebefifaceua Colonia perdeua il privilegio, co e 
baueua quando era Cittì , e pigliano quello della 
Colonia. iS'S 

Cittadini fatti fenati Suffragio erano t afiati per infir- 
mi. ear. 1 98, f: alcuno fi focena Cittadino di Ate- 
ne , 0 diottra Cittì perdeua La Cittadinanza di 
Roma, car.lou. raffiegna, ebe di Cittadini Romani 
fijaceua. 285 

diletta dedicata a Minerva perche nelle medaglie , 
ear. il allettate in Atbene. caribe. Ciaetta, Fatto- 
ne, ér Aquila cbefignìficbir.o nelle medaglie. 1 39. 
fy fi vede in quelle di Atbene coni" effigie di Ma- 
nerica, ca u±& 1 ì9- 

Claudio aggiunfe certe lettere alia prononcia Lati- 
na. car. -JQ.fue medaglie . 

Agrippina, 44. nam. 1. & 

Arco. lì?, me 1. 

Coll antia. 42. num. 4. 5 .&6. 

Pace. 4 x.ntcm. ±ig Sa 

Clauo lato, che tofa fia. car. So. quando cominciò ad 
vfiarfi. car. 1 74 

Clemenza ,e Moderatone appreffiogli Antichi era-, 
differente della Equità car. 46 figurate nette meda- 
glie . 41 

Cleopatra con Mareo Antonio, 25. num. udirli. 
Clio Mafia ,figurata in medaglie . car. \ry. num. 2. 
& 5» 

Clipei, che cofafofiero. 104 

Cimo Poblicio per che coti detto. ' 267 

Clama, e fece medaglie defic ritte del Auttore.car. 

XìV ir Hd 

Coeco, 0 Grana venutadiGalatia.o Merida. 174 
CocodriHo , e fitta figura minutaglie. 98, ir 22 

Codice, e fico titolo, le velerie nutr; firn atii 'potè fiate 
come T intenda. 2 

Cognomi delle famiglie, che boggidi ivfano da quan- 
to tempo in qua fieno introdotli.car.ioi, loro effet- 
ti. i£i 

C aborti , e fine infegne dotte fi veggano car. me. ir 
loi.vna chiamala Fu/minifera. 142 

Coli/io di Roma, ebe cofa fia, e da chi edificato , 
perche così fia chiamato. c. u i.lafiuafigura in me- 
daghe. car. 1 1 quanta gente capiua. I i 

Collègio de' Collegiali di Spagna m Bologna da cbi 
fu fondato il 

Colimi da cbi furono infatuiti. 153' 

Colombe fidauano a Venere. e. 1 40. e perche. 184 
Colonia come fi Jaeeua. car. le 8. è rappr e fintai,!—, 
nelle medaglie per h due buoi. ear. iiq.fi erano fat- 


te fempre di Cittadini Romani; e nelle Prouinci* 
erano gouernate per li Prtfidi, ir Proconfoli.car. 
1 qg. I manco che Municipio . ir in che erano pre- 
feritele Colonie a’ Municipi) , e perche . ear. 1 qg. 
ir 1 99- nella Spagna citeriore ve n erano 1 2. ear. 
199. alcune erano immuni, ir altre nò. car iim. 
Colonie diuerfe.car. no. ir 2 ili. vna fatta come—, 
crede l' Auttore da Giulio Cefitre, ò Augufio , ir 
quale fia 10 a. Patricia ebefignifiebi. car. 2 30. la 
prima fu Cartagine. 201. e fu nominata da Com- 
modo Aleffandria Commodiana Togata, car. 10 q. 
Colonia di Nimei , e fua medaglia co'l Coca dril- 
lo. 98 

Colonna che eri polla nelT empio di Bellona , a che _» 
feruffic , ir vnamedaglia, douefi vede figurata . 
car. 147. ir 148. 

Colonna di Antonino Pio in Roma , ir in medaglie . 

car. uS 

Colonna di Caio Duilio. u8 

Colonna di T ranno in Roma , ir in medaglie, car. 

117 <frii8. 

Colonna, alla quale fu legato CHR1 STO NOS- 
TRO SIGNore/s'ii Roma in Sala Praffede.tvp 
Colonna in medaglie , J, opra la quale I la Celata di 
Patladc. 147 

Colonna famiglia Illujìrifjìma donde bebbe origine . 

car. • ho 

Colonna Rofìrata ebe fia , e fua figura in medaglie-, . 

car. 55- gì» 9 

Colonne di quattro ordini dfferentifi veggono net 
Coli/co. 113 

Colono fatto di vna Colonia perdeua la Cittadinanza 
di Roma. 198 

Cthfenficbi fofiero, ir ptr che coti detti. 113 

Co loffio di Domiti ano. uf 

Co loffio di Rodi d editato a! Sole. 21. ir 1 1 3 

Co/umella.ir errar fuo circa /' Vfura Semiffie. 24 X 
Comedie chiamai e Trabeate , Palliate , Togate, ir 
Pretejlate.car. 15 4. quali fieno te Greche Palliate, 
car. 27 o. e quali le T ogate , e Pretfjl.it e . car. 171, 
vi erano dori nelle comedie antiche di Arifìofane . 
ma nongià in quelle di Plauto, e di T er tulio , e la 
ragione di quejìo . 

Corniti j , e che cofa peno ! Centuriati, Curiati, t 
T ributi , ir doue fi teneuano. lj» 

Corni f' odo Lmpcradorc fi vefiì della pelle di Leone, e-, 
nelle medaglie fi vede, e perche, lój. ir lóJL 
fitte medaglie. 

Diana Efifia tra due cerui , medaglia Greca, car. 

12 X.nu. l & in altri modi nu. z. ir 3. 

Fede delTeffiercito rapprefientata con iiuerfe figure . 
car. ■ num. Ci. 

Felicità rapprefientata con due cornucopi , ir vn 
caduceo ear. 6x.num. 7. 

Fortuna rapprefientata con v oa donna, ebe tiene per 
le redine vn cavallo , e con quelle lettere ebe di- 
cono Fortunac Manenti. 64 nu.q. 

Nercoic nudo.o Commodo in figura di Hcrcolc-t 
• con lettere Herco. Roma. aug. taS.nu. -.ir 3. 

H ilarità. lt>.r:um . ■' , 

Minerva coni olmo in mano. 145. num. 

Nobiltà. 22» me. 3» 

Pace 
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Pacemeiagliarara di oro car Ai.num.z. e J, 
Prouidenza.rapprefienta t a cari diutrfc cofe.car.\S 

nu.ó.e la dcfiacgr 90. >>« 4. 


Putto /opra vn delfi 0 rjr. 147.aa.!. 

Secar, li in dtuerjt modi car. 41) uum.i.lO.c II.'. 
Vinaria in diuerfimodi Germanica>Bntanica.ca. 

*) z.nu.yq. 1 0.1 1 i.Partits.car.’jì.num.ó. , 

Con c:ito To tetano. ! 3. 1 4. 1 %car. zzi 

Concilio fietumo generate cantra quelli , che non va- 
levano L lanugini de Santi.car. 4 ? 

Concordia conto c fi$ urata.car. jS.r ; q.b. cu ccia in—j 
Roma fon P emtno.car. iH.ebe fignifiisa.car. 40 
Condicio fé fi deliba fcriuerc con la T. 0 con la C. 

car. ’ . * 5 1 

Confederati à che erano obligati.ear. ina 

Cangitelo ebecofa fi a, ir è figurato nelle medaglie-* 
della Liberali! o c ar. 66 

Congio mifura quanto era.car. 66 

Conigli fono in Spagna ingran quantità. car. 87 

Confili i che Jer umano in Roma al tempo degli Im- 
peratori c.ir 1 qS. nelle medaglie di ejp.car. lai 

Confilare autorità era la deffa , che ballettano i Ri- 

car. IJJ 

Confioligett.ui. ino le fiuti per le Prouincie.cbe a lobo 
dovevano toccare.' ir. li l 

Confini bit ,fr Confiul iterimi qual differenza fia fra 
ro car. ZA } 

Confai terlium.fr CSJul tertio quei fife meglio det- 
to de iduemodi, e /opra ciò il Co nfiglio, che die- 
de Ciccrone.car. zi ’ 

Conuenti che cofa fieno, e ej /tanti ve ri erano nella— 
Spagna Citeriore nominata T ornatone fc .car. 194. 
nella Bellica, bora detta Andalucia, erano quat to 
conuenti. car.a'.S.nclJi Lufilania, bora detta Por 
toglilo ve a’ erano tre. car. 

Conuenti di Saragozza e chi veniua aiejfo.car. 
Corazze fi danno a Marte.car. ' 132 

Cordio , medaglia confolare co lo feudo, Celata 
c ciucila di Palladi cica ty.nu. q.e li. 

Cordo, e C ileno, vedi Piefio 

Cordona, perche ratricia. car. izq. comi fi ferina da' 
Greci.car. t ?'o 

Coribanti come andavano. car. I "fi 

Cori’Jo parola Spagnuoh, cbefignificbi car. 211 
Connlo.mtdagln, e loro dicbiaraHoni cara 46. efif. 
c ito. improntavano m effe il Fegafeo. car. 150. 
metallo, ebe diffitilmentefi arrugginifiee , e àoue 
, bibbi origine.tar. 187 ha perimprefà il Pegbfio. 

car.1 SS.d1/lrutto da Lucio Mummie. car. 182 
Cornelia Sakminann UVutàeòdiuerf e figure .car. 

ii.nu.i i.e 11. . . 

Cn. Cornelio, medaglia confolàri, nella qttaUfivcie 
il fiegno del Dentario. car.y nuy e 8. ' 

Cn. Corneho Lenitelo Marcellino medaglia confiola- 
re conia Sicilia. cir. q 4 .nu a.e l. •" • 1 

P. Cornelio Spint, medaglia cofoittrc co la trfia della 
Libertà. car, 8 .num.Cie q. 

C. Cornelio Lentnlo, fnetag le a co nfi la r l cori cn Gio- 
11e.1ar.141 r.um.i e — 

Corna di montone cbefigr.ificbim me Re in teda, e— 
perche le port tuono ej>e. cn.l Ì4.differenza di effe 
Jfdil but.e U •Vacca, per la quale ficonojce l' vno 


OLA. 

dall ' altra.car. . ioti 

Corno di Amaltbea.car- SiakAcbeloo. car, ai, tra— 
borfia degli antichi, e mi fu, a dolio, car. Cfi. 

Coronine portavano in teda pelle dt luoi.ear. Ifip 

Cornucopiae che cofa fia. e tbefigmfic hi. car. » 18. 
41-S7- j8. di. f tìj_. attribuito alla Pace, e pereti . 
car. 41 

SifiCornificio con Gioue Artimone, medaglia confo- 
lare. car i Sqjlum.d.e 2. 

Corona che figmficbi.car.fo • Sj rofiratacbe cofa— 
fia,militare,e Jite dtuerjità.c nomi ear.qjfiacra— 
quale fia. •fi d’olmo vfiate ne' guachi come di o/iuo 
fialuatm, d’ Alloro, di rami di pino,d' Apfio.fr al- 
tre. cor. cleome erano quelle, ebe ftdauaro a fal- 
dati. car. quella delle ouati ni eradimo'trla 
car. i64,la Ciuicadata a Cicerone cariti 1 dlm- 
peradori Cbridiani comete vfiuana. car. So. 
iSj.altrefiacre.e varie. car. % q.e i< 5 . 

L. Coffutio medaglia confolare di Medvfit. car. 151. 
num. uf t . 

Correre degli antichi, e fiuo ordine car ■ 15 

Correliate d'vn verfiodi Hora110.carA. 9S.di vn altro 
di Martiale car, 17 

Corugna detta Clunia.car. ijJ, 

Cefi. perebefiferiua fienza la » per Confiul nelle in. 

ficrittiom.ear. iijt 

Cofa, ebe traluce come fi cbiami.car. ifi i 

P. C afta, medaglia confolare. car. A c.nu -.e ;■ 
Cqfiantino Mafiimo figliuolo di Cojìanzo, Medaglia 
con h Croce,e con vna fi uro in atto di orare fie fi 
trcuino.car.it.e hi. portò le due lettere in tifi 


!<*» 


'fcfigntficantiU nome di Cui tsro NodroSi * 
gnor e fiolpiiencltacelata.e nella bandiera del ef- 
ferato, e in altri luoghi, car. 17. fi Tenti toc care da 
vna certa mano, efiuofignificato , e fiuo areo. car. 
Ilì'i lei quale Con moke pietre cavate da vri altro 
arco, ebe fu di T ratino. car. 1_L$ J7 quelle fiefio ar- 
co era vna fiattea de!' Imperadorc con vna lancia 
in mano. car a .5. medaglia netta quale è figurato 
con la teda velata, e nclrouefcio e fio in vna qua- 
driga vedilo da Saeerdote,fr vna mano, ebe gli ap- 
parue in aria car, 17 .n i j.c \±fue medaglie. 

Gloria dell efferato co iatifra giaitttaaf n.v- 
Prouidenza car.yj num.q.e 4. 

Vittoria io la cifra diffamila celata ear.iy.n- 
io. e tr. 

Codantino H gioitane, efiue medaglie. 

■Virtù car jonu.q.e tì. 

Cojlantino figliuolo di Heraelio, e medaglia , doue— 
fono ambedue, deferiti a daW autore car iuj 

CodanzajìgUuola diCofianlino Imperadorc. car 47 
Cofianza compagna della Fortezza , e della Giu di- 
ti.!, efiua figura nelle medaglie. ca’. 47 

Cofianzo figliuolo di Cofiant, no con vna Vittoria ,t he 
incoronai' I mpcr odore, il quale hi m vna mano vn’ 
bafia.nel/acui cima 'ela af adetta, chi dinotati 
nome dt .misto Nofiro Signore contili let- 
tere H oc Sic no Victor t« is.mi. tiS. 
nu. 1 t -..vn altra doue i figurata vna vane gu- da- 
ta da vna V ittoria efioora-mi e vnfioldato,il quale 
. tiene vn bada in memo fogna lagnale è la cifra— 
ficffa.ear. i 6.nq.in vn’ altra fi veggono tre figure 
b e quella. 
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t quelli, cbe ì più grande d:!f altre hi vn balla . _ 
in mano con la detta cifracar.cjnu. j. altre me- 
daglie, 

Virtù, ear. tonu.q.e £. 

Vittoria con vn' altra figura, ear. <; 4. na. i , 
Coliamo Lanit, e fuo libro delle medaglie.car. 199 
Cotogno melo dedicato adHercole car. 1 39 

S^Creprerio medaglia confilare con Nettiéno in vna 
carrozza tirata da due PìUrict.car 1 r t.num. 1, 
Creteji popoli , cbe afillo , ò franchigia baueffera, 
car. 172 

Cri/ìppo come figurò la Giulììtia. car. 45 

Cri.j/tna Augujia, e fua effigie in vna medaglia con 
L*£titi*. car.9<;.nu.2.e ; 

Crifoo con la Virtù. car. 3 o nttm. £ e 9. 

Cri/licri,e da chi impar afferò 1 M edici 4 fargli. g8 

Croce, e fua antichità, & adoratione. car. 230. ap- 
parile à Colianttno , e fica bilione, car. 1 6. quel- 
la di C h 0-1 s r o Nofiro Signore ritrouata a—» 
tempo di iteratilo . Opinione dell’ Autore circa: 
vna medaglia , cbe bà nel rauefeìo quelle lettere 
V 1 CT on 1 a A v cvs. Co Non. con vna—. 
Croce in mezzo,e crede cbe fiafigurata detta Cro- 
ce per laejfaltatione di efia, in vece delta lettera 
X. mcjfa nelle medaglie, car. 113 

Crotalo, cbe cofifia. car. tfJLf dato a Cibele. car. 139 
Ci otoni.it! popoli, medaglia Greca. car. I -Q.n.q.e 5 
Cmn.i Citta habitat a da Dedalo. car. i6z 

Cunicoli fino te caue da canore ì metalli, le quali fi 
truouano in Spagna car. 8j 

Cuvtbanundo Ri, medaglia car. 189 

Curie , Centurie , e T nbu in che fino differenti . 
car. 1 3 x.fi erano lo lìtffojbe era il Senato in Ro- 
ma. ear. ip6 


Decreti Jìfileuano fare da' Decurioni , t non da' D*. 
umuiri.car. 

Decurioni erano nelle Curie lo lìejfo , che in Sopì» i 
Senatori.car. , «3 

Dedalo , e fio figliuolo le aro, t del Labirinto ebije. 
ce.car.iàsLi&ifù mezzano fra ilToro,i fafifi,, 
e fra Ariani a, eTefro.ear. 16.1 .per fua indufìrù 
affarono del Laherinto i/Toro, Dedalo, e Te fio, 
quando arriuò a C balcide,& b abitò Cima Citte 
in Italia. car. 

Deianira fu moglie di H creole, e fuo difegno in va' 
intaglio car. i68.nu.to. 

Dcidc’ Gentili sbeffati da Luciano Gentile, ear., pi, 
non tutti fi po’, cuano inlìttuire beredi, e quali . 


D Supcrfiuafitruoua in alcune Irfirittioni unti- 
. che come Mari», per M ARI. car. i6t 
D.eT.meffa I’ vna per l altra, car. a; t.e 2^6. 
Dacia come detta boggi , e comefigurata nelle me - 
dag/ie. ear. 95 e 96. 

Dafne fi trasformò in ABoro.car. L’io 

Dattilo piedene i verfi quale fia.car. 168 

Danubio Fiume, e fua figura , e per chef figuri con 
la Iella coperta, car. 1 07. fua figura nelle meda ■ 
giù. car. loS 

Dea, Moneta come fiafigurata nelle medaglie.car A. 
e 74, 

Dccenlio. Medaglia cola Virtù c. ^o.n.j.e t a. vn' al- 
tra con due Vittorie con la cifra , car. ló.ng.S 

Decimo Bruto medagHacófilare co ! nome pietas, c.qt 
Decio è nome di vna famiglia de’ Romani.car, 153 
Decio Imperadore , medaglie. 

Abbondanza, car.6pnu.lo. m 1 
Dacia.car.9 5 nuA. 

Diana con i' arco, medaglia Grocmcar. I py.num. j. 
Idolo in forma di piramide. car. 1 7 ó.ttum.i. 

1 . Pantaonta>ear. yy.na.sz.e }. 

Secureta.car.q9. Mesi. 

Decio tl .tiuane ,mcéagha vcn la Religione, car. 37. 

1 num.s. Jj .- ... e »* ^ -oca .»• 


car. l?9 

Delfino pefie.ba dominio fipra tutti ipefii delatore, 
ir amai buomo, e la rnufica. ear. 746. cbe figssifi 
ca quando fi vede apprtffa a' nausly, e meiagku 
douefivedefigurato. car.xqj.nu. <5/04 

a Nettunno. car.i 39. 14;. 

Demetrio Liberto di Pompeo, car. 183 

Demetrio Ri , medaglia Greca con la Vittoria fipra 
vn roflro di nane. car. qq.nu. Oc o. 

Destano quanto valeun,c di quanti affi foffe. car. S. 
* ■*) 4 . tra fegnato con laX, conte per la medaglia 
fivedc.cq nu.j.^r 8. tir ancora co / nujevi.fi vede 
in alcune medaglie, car q.nu.s.t.j. 1 6- alcuni lo 
fiegnauano con * la intcrfccata » come per le me- 
daglie. car. S.num i.s. 3.4.3 . c 6. c aleuto di effo al 
valore della nojlramoncta.car. ,ti 

Denario.vno de ttrenta , cbe bebbe Giuda perprtt- 
zo della vendita di C hri sto Nofiro Signoria 
cbe moneta fia, doutfi truouhe dout foffe battuta. 
■ car. ,, 

Diadema di Re , che cofifia, e di cbe era fattela . 
car. iti .urea il volerla , t defider aria cbe cofet-, 
diffe vn Re -, ir A teff andrò legò co! Diadema fio 
la ferita a Lìfimaca , cbe gii bauea fatta, ear. 183, 
e perche fi ponga nelle imagini de' Santi , e per- 
che fi mctteua in capo a i ton,cbe fifùerificatiano. 
car. .107 

Diadumcniano Imperadore, medaglia con la Sperasi- 
za.car. 44 nusn.x.q. 

Diafane fino le e afe, cbe tralucemo.car. ig.. 
Dianain diuerfl modi figuratane!!.- medaglie , ear. 
177 .1 17^' le furono dedicati i cani, ir i cernì . ear. 
_Si 0 Infirittionedi vn dsajpro nel quale è figura- 
ta Diana Efefia. 1 7 8. di quella di Leucofrene , o 
di Efefo priuilegi.car. _ nq 

Didia Clara, medaglia confi Uarita.car.-j6. num. c. 

t6. 

Didio Giuliano , medaglia con vna figura , t lettere 
RecTor Oh&is. car.a.nn 4. e £. 

Didragma atenei 4 domandata aùuR itTO Nofiro 
Signor e.c'ar. _ 11 

Digamma che «fa fia , e fitta interpretatione. car. 
6 q.jp. 

Differenza fra Teatro, Anfiteatro, e Cèreo, car. u t 
Dtocefi di Spagna quando furono Muffe, car. Ili 
Diocletianofù chiamata Giorno, car. 19. fua meda- 
glia con la Dea Manctacontn figure, eberap- 
prej intana tre farti di metalli, cioè aro , argènto , 

era- 
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t raro:. ear.fi t * à ± * 1 - . 

Diomede,*? Vlijfi rubarono ilPaOadio.car. 

Dionigi Lambino , e fua opinioni intorno a certe pa- 
. . rote Utine cor. 

Dipie ebe coffa fia.tar. 

Dufida tre PoBade,eN‘t‘un0.car. • 

Dffgne perfetto**? altre occorrerne fi tntouano nelle 
me doghe, cor. .... 

Dittatore eramagifirato di grand autorità. * 121 l 
ebe giunfilittione baueua ,eda cbigJieradata. c. 
i «o.i Si.da ebi era nominato, quando fi creava, e 
che differenza era fra effo,& il Magi/ler Equttum 
car i ii. molli anni prima di Cicerone non vi Jet 
tal Magi f irato, cor, .. .. . L£ì 

Diuiito con car atte ri api moderni intagliato tn vna 
pietraantica a! fiume Hubtcoru.ear 
Divorilo cbifofit il primo in Poma a farlo con U mo- 
glie per effire rUafienle-car. 

Diuot Lulius perche confi fcrma.car. igS 

Dom.tta con Dominano. car.14.nu.30t 6* 

Fitta car.i •* 6* . . , 

Dominano f, editare atta falcete 7 }' medeght 

dotte fiafigurato.car.fq.net. Za 
. Annona.ear. ft.nu.6. 

Areo.car, i A- 

Eternila cgr.ij.nu.q. 

Fede. car. net.). 

Felicita. car. e, S.nu io. 

: Fcrtur.axar.6l.nn/,. . .* - 

Germqnia.ear.g qJttteq.eS' 

, Mincrua.ear. iquiu.i.i- 1 fe 
Montta.car.fi- nu.t. 

Pace. car. q 1 jiu.il. 

Fnoeerontc.ear.i6q.nu.i-t ’. • 
Salttte.car.fq.nux. 

Virtù canziaiu-l- ■ 

Vittoria de- Germani. car e,i.nu.l-qt fvn altra, 

ebe incorona l Imperadore , 0 vnafigura. car. 
fi.num #3. 

D0m1ka.car.14 nu j.c da , 

Domai Aurea Neronucb, cofafia, e la medaglia 
dotte fiafiguraU.car.ll6. . ’ , ■ 

Donne feconda qualfia, 0 fuo, privilegi conceduti 
da Aueufìo , e quando gli dauano a quelle , 
non erano feconde, come gli cbt tmauano. car.f^ 
chi commandò ebe and prò col capo coperto tm-. 
Cbiefa . car. !0. come andavano vcflite ordina- 
riamente , i? anche quando andavano di bruno . 
car. 

Dorico idioma che cofafia.car. li^fi. 

Dramma fign ficaia in vna medagh» Greca, car. I n 

num 2- 

car.'-o6.nu.f.cù. 

Pietà. car. n nu.t. 

S.C. car.q.nu.l.e 1. 

M. Durmio in medaglie d’ Augnilo, car.'j. num. io. 
I . r » , 

Duumviri à che fertiittano nelle Colonie, capo. come 
fi ferine 'la- abbreviata quella parola c il J. qS. 
medaglie doue fi veggono finite. c.isSc». i-e u 


E 


E Vocale lunga come fiferiua. car. da è proferita 
. bene dalle pecore car. idi 

E bora, efue medaglie definite dall autore, car.-yj 
Ebro fiume come è figurato nelle medaglie car. no. 

nu.i.e '..e Ièlle Ha- _ 142 

Ecbo marauigliofi in Roma.il quale rifpode quattro , 

0 cinque volte. car. llà. 

Edere, verbo Latmofifibadafiriuere col dittongo. 

car. 5 ^ 

Edificio , m medaglie di Nerone.car.i jd.nu.i. 

Edile è Magi firato più honorato , ebe de! Qucflore. 
car. fij . cfierc fìtto due volte Edile in alcuni fic 
diibonore car- ■ 22 

E fifa era il porto, doue sbarcavano i P roeoufoli d A- 
Jìa.car. 97 .tumulto fatto ne ! tempo dsS. I aolo; fr 
i popoli di Efefo erano dinoti di Diana. car- LI !L 
Egica Re de’Goti-car. j^effue medaglie di N aria- 
na d fi ritte dall Autore 191.2 ia. xìf. 

Egida fidava a Minerua.car.iqi- 

Egitti, per qua! cagione J anno vna tefia di Afino . 

car. „ '4± 

Egitto Pronincia, e come era figurata nelle meda- 
glie car.. 98. 99. 

E Ijn vece di I lunga, car. 2 id- 1 Ì 2 - e con ffcrtue- 
vano Eidem per Idem car. a °7 

E/agaba/o Imperadore perche coli chiamato, car. iij 
Suo biafimo car. . Lì 

Sue medaglie. 

Fede. car. 38 >>*.10. 

Liberta earf .nu.fe d- 
Sacerdote. car. '.iq na.z.e j. 

Vittoria car. ^ q.ru.iq- 

Elefante viut mólto tempo.!. j 5 -c be fign fichi in lin- 
gua Punica, ò Afr1cana.car.S9. 16 f.donde veni- 
vano à Roma. c. Smcaualtferpi difottoterra ,e 
I ammazza, e perche fi metta per acconciatura 
di tefia all Africa -car. 90 medaglie diuerfe dotiti 
fia figurato. Vedi Aj rica.car. 89. e in altri luoghi. 

Eleganza def parlar Latino non confifie in porre il 
verbo ne! fine della ctaufula car. 

Piena , e fua medaglia con la Securita ■ car. 49 . nu. 

li Li- .o* 

Elettro ebe cofafia car. 

L Elio adottato da Adriano Imperadore. car. 10J. 
Sue medag ie. 

Concordia medaglia Greca, car. 40 nu.l.e $. 
rauoniacar.p5nu.4uef. 

Edera fi dà à Bacco, car. 1 19 'f'P ar * 1 ac j ua *** 
vino , e fimette per morirà doue fi vende , e re - 
Spie alla vbrtacbezaut , *j- i chi fi rajfomiglt . 
car. 

Elttira porta in Granata , e fua qualità, car. 

T: Inoro Vedi Ebora. 

Emerita delta boggi Menda, efue medaglie, car. 
xj7 e Ii8. perche gli Jù mejfo tal nome , ejuan- 
ebò detta Àugvfia car. Lì* 

L.Emiho in medaglie di Dbulco. eom lìSc ***• ?• 

Empuria di Spagna medaglie in dtusrfc lingue, nelle 
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guati improntammo il Pegafeo , e perebefi ebia- 
maua coù,& alcuni medaglie . coti I 9 2 .pum. 3* 

Emp uria dì Sicilia , medaglie, car. ig>,n:i.i .e 4. 
Entelechia, par' 1 ' !a detta aa Arifìotih non intejada 
Cicerone, car ] 9 } 

Epidauro era doue liana i' Idolo di Efeulapio. c 174 
Epigramma ebe eofaffia.car.14q. ere fatto da Elico- 
ìù Perotto. car. *22 

Epila, quando morì, che co/a fucee/le. car. 194 

J pitaffio, ebe co/a Jla. car. 144. di Cecilia Metella.c • 
iiii. di Pacuuio. car.apo.vcdt Infcrittioni. 

Epuloni Jì ebiam aliano gh /calchi de gli Det.car. ■ Si 
Epu/o dei Dei. ebe coffa ffofffe. ear. 

Equità come Jia figurata nelle medaglie. c ar. 46 

Equi ti attedi Luglio effe Ulano a canal lo con Tra - 
bee.car. 1J4 

Equiti quali foffffero appreffffo i Romani e quantoeratl 
loro valj ente. ear. 5 ; 9 

Equiti Romani aditavi in maggior numero che in 
altro luogo d‘ Italia, fuori chi in Padona.car. 
Eraclia medaglia Cecca, carte. i48. numero. 4. C_» 

Eracììo , de ffue medaglie differiti c dall’ Autore-). 

car. ' * - *y 

Ercole, ebe tiene il Cencio per le coma, in medaglie -, 
di Maff/imhu. car. - 4. r.u . 6. Pedi Hercalejcritto 
conia fi, ' 

M. Uerennio , medaglia confo/are con Enea, ir An- 
ehiffe, mtffffo per la Pietà, carte. £4. numero. 5. 

6 . 

Ergauiea,e ffue medag’ie. car. 100. ebe luogo fio-,, 
e due opinioni intorno à cià , e ohe ffofffe Municipio 
fecondo le medaglie, ear. m. come j. bada ferme- 
re. car. ili 

Eridano chiamauana i Greci il fiume Pò . ear. 

IJO. 

Erittonio come era fatto , e di chi ffngoano iffftr na- 
to , e ebe da luì fodero trouati t e arri , e perche-, . 
carte 154 

Ermenegildo Santo Martire, ditbìjòffc figliuolo 

ear'. 

Erodila, parola Latina doue deritti.car. 2 69 

EruigioRe, e ffue medaglie di Narbona. ear. 101. 
di T oledo.car.il:. di Cerdoua.car.n JOt di Hllpa - 
li car. in di Emerita, car.iqp. quando cominciò 
d regnare, car. 242 . 

Efferato de’ Romani di fanti come jì diuidena.e. 1 5 o 
Efeulapio , q cmffi danno te fftrpi ffensa ali. 1 39.17;. 

malaghe doue f vede figurato.! ar. 17 f 

Eternità come è jigurata nelle medaglie . ear. 35 

Etbiopi JiJiruiuano di pietre figliate per moneta-. . 

ear. 182 

Etna come Jì chiami hoggi ear. 3 3 

EtruJus, pirata Latina fc /erma ajpir aliane Jì debba-. 

fenuere.ear. 1 76 

Tua, lipoma ebe mangiò, ebe coffa fojfcjar. I 

Euangrlio , e Jieo luogo della moneta , che mofira- 
«nniCHiUSTO Noiiro Signore. car. 11 

Eubei popoli, ebe impronto metteuano nelle loro mo- 
nete ear. 8 4. e ffue medaglie, ear. S3. nu. i& e 1 
11.7(4. 


jAo 

loo 
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Eucbaris, parola Latina, cbejlgnìficbi.ear. 

Eufrate Fiume.ear. 

Euffronorc fece una flatua del bit on' Euento c. ij j 

E urico Ride Goti quando cominciò à regnare-,, 
ear, at.d.. L 

Europa Jignoreggiata , e rou inala da deuerfi popo- 
li , e barbare nationi. e a. 14 ffue Prtteineie, e fu*-) 
figura nelle medaglie car. 847 8$. 

Euterpe Muffa come Jia figurata nelle medaglie enr. 
1 17. nu. He 11. 

EX A.P, ebe fignificbi,e medaglie dove fianoferit- 
te.cgr. ■ - 4? ^ 


F Aby quali , e donde htbbtro origine, ear. 278 
C. Fabio, moneta confi dare con lettere EX A. 

PE. car.4.nu.8.ei c 

N. Fabio medaglia conffb/are, ear. Enumero. 1 . C—, 

8. 

palliti fatti pafffeggiareper lo anfiteatro con la mitra 
in telìa eia Adriano Lmperadore.ctr. 22 X 

Famiglie , elegnaggi,cbe,eebe diffferenzafiafr*-. 

efffi ear. lay 

Famiglie antiche Romane con le guerre eiuili anda- 
rono mancando ear. 22£. nella via Appio erano 
molti fepolebri di efffft famiglie, ear. 0 

Fanali di Galea donde detti ear. x 1 1 

E ari, e Fanali ebe coffa pano .ear. ttl 

F affli Capitolini è lamaggiore, e più ville antichità 
ebefia in Roma.ear. t6t 

Fauola del Picchio , e della Lupa. ear. 92. di Arto, 
ne . car. 146. della rapina di Froffcrptn et—, , 
ear. 1 71. • •.tr 

Fio. F auffa medaglia con la Salute. car.qq. num. u. 

7 L2. 

F affina, effke medaglie. ^ ■ --•■•i' 

Aquila-corali. nu 7.7 8. 

Catafalco con la cenJUratione. ear. mi . numero. 

2. iLil- 

Coneerdia con due figure. car. qa.nu.iq, 
Conffeeratione cara ìi.nuAa 7. 7 2 . 

Eternità, cor %\jr.u g.eon vna quadriga di Elefanti, 
e con vna bigatti Leoni.ear. qó.nu.-j. fUp. 

Pietà ear. ii.n.9. 

Fauffina la minore , e ffue medaglie. 

Cibelein mezzo a’ leoni a federe incoronata de’ tor- 
ri. car.q 6.nu7.ljfleffq.car 1 76. nu. 4. 
Conffeeratione car. h .nu. .e 7. 

Fecondità. cqr.- 8.»u. SL 

felicità condili bambini in vn letto a giacere -, . 

ear. ài .nu.4. 

Giunone cartelli nu. J. 

Fauone carte l' .nu. .7 7. 

Fudìcitia 74r. 7S7.-g.:.? 

Salute ear. 71. nu.4. 

Faufìe felice medaglia confi, lare, nella qual fi vede 
1‘ Urtografiaanticadella parola ialina te tue. ear. 

óo.nu.t... j.r 4. 

fecondità, e fu a figura ne He medaglie.car. 78.79 

fede Cattolica confefffata nel Concilio ].diToìedo,c5 


d by Google 


T A V 

T.YfZtJ.'liT AriM " di *** 

t'f eomefia figurata nelle medili*, 4 r> 3 7*3*8 

pZnYYZZ ton ‘ *' bMk>a ■?'<*> 

P emina parola Latina fenza dittongo , >73., la ma. 

’ la J im,n o e afiomighata a t cani di S eilla.car. ifio 
Venite vcetllofefitruoua, e perche fignificb, l Eter - 
ntta.car.tf .t petcbefia con nominato ,£• ilfuo po- 
J amento oue fia. car. ^ g_ 

■Pf»/», e Peni nomi che fi confondono dagli Peritu- 
ri, car. ' ^ 

Penici a Prouincia perche coti detta. 1 87 

Ferdinando Rè quando mori che cofa fuccefii . 

Fertilità, efuafigura nelle medaglie, car. 9 Jt 

Fetonte, e quali potrcbhano ejjire le forclle fut_j . 

.... 

Fico ruminale che cofafia.c. 91 a fitto ai efio diedca 
la lupa la poppa a Romolo, e P.cmo. car. 13 ? 

F idea fece vnajlatua a P allude. c. 1 54.1/w fuo dite epa- 
lo chiamato Nemefnefece vn'altr.i.car. in s 

Filippo Impe rodare, e feec medaglie. 

■ Equità, f . aó.nte.i. 

Eternitàfigurata col leofante. c.x6.nu.%. - 
Pede.car,}8.nu.ì.e S. 

Liberalità con un congiatio.ear. 67.no. 1 o. 
Fetiiia.ear.Ji.uu.q. j 

N obiltà. car.-jq nu. 4. 

SecurUa.car.q8.tiu. 1 . 

T ranquilita.c.qo nu.q. 

Virtù car.i 1 Ma.io.t c.p 9 .nu.8.tq. 

* "VP G'wm* 'onta medaglia della Liberalità . _ 

- Filippo monetale , efue medaglie c. 119. nuLi. o C 
2 *f c IO ftu. 1.5 2 . «5^5 quali fi vede 

afra del danario figurata in quello modo * f< *r. 8. G, 
00. 3.54. 

?,«• 4 velluto che forte difiore f, a, efeceo bagnan - G, 
dolofjaverde car. & 

Fiumi figurati dagli antichi conte eornafimili LL 
quelle de tori e.io8.S alone fiume acqua per tem- Co 

■ pera d arme c.8y. H ibero aletto T iato «cliAndalu G„ 

osa e a r . 140 nomi di fiumi ekuerfi. 

Acbcloo car a 08. r 

• Caifiro.ear.io8. 1 

Danubio car. 1 07. log. 

Bbro.cjr.no. ( 

Bufrate.carAOj., ^ 

M e andrò. car. 108. 1 09. 

Me affocar. 109. ‘ 

Nilo.car.: 0^,10^ 

Salone. car» 87, \ 

Temere car. io; 

Tigre.ear.to6.iO-j. 7 

Flamini ve n’ erano anco filori de Roma.c a r. ili f 

Flauti c be ,e come v fiti nelle comedie etragedhl. 

ear.ij! .Hidraulic, cbefiano.ear. & 0 Ò „ - 
Fontana chiamata Aretufa vedi Aretufa. 9 “ * 

mtjja per la Fida Publica carte ,37. c 


OLA. 

f- numero / 

i PorodiTraianocar . 

r '/•“ figurane^ medaglie.ear. "IL ài 

TZ r ££* ttrat ‘ •** 

- Fottio pafiorcebififeaar. 4 L[ 

> ^bg,,.o Affi, f, W lf, leuar Tiberio.car. ,£ 

■ Francia come figurata nelle medaglie c 3 r. 87. 

; b J'”’/lL g r l “ i 4/ ?”‘ Ci,la di «*• ear - 1 s 9 - 

G Druidi Lfauano lettere^ 
Greche ne loro facnfiei , t che differenze dì lin- 

f u£ lr ° U " U in '^* I?C ' COmt andaut *° Velli • 

_ " f,,r - pj> 

f lorobtbito. 81 

Frtdtgerno Ri de ' Goli.tar. , “ 

?f te "° m ‘ d ‘‘gha confidare in pii, luoghi 
meffa,coi per IHonor, ear. Si.num. Le 3 . , £ 

di certi alberi il quale fin. per moneta . 
Fulmine perche fifiguri conk a/ , „„„ 

chiamate de /fulmine , &i attribuito a Giout-,, 
a Mmcr,ta,& a Giunone, & in alcune medaglie p 
vedeMmerUa con ejfiin mano,ò- anco GioutL. 

^nifera Legione onde prefi eotalVmtr 

•ài 


• PJ L . Ctt " a >f a da ’ Latini vfita più tardi eb%_. 
fi ear" <>Urt,,cbi f u i! primo , chela vfqf. 

G ^Z‘!/'7' 0nÌ ’ 'f ut 1 Granoni , & Epitaffi ? 
e medaglie., ear. 

G ^ r r '! f0 J*L°& *?*» Calice, efue m c dagli tL . 

dt ' T ^ di Sidotùa , f (bt_, 
t llfua ] nfcrittione moderna, car. iq- 

Cfffi, parola Latina, cbcfignificht car. S8 

Thi^lVTr^^ a * cm ' ,be Jt* Hata 
eh tornata M cntefa car. 2iS 

rhl» ?er * Ì ° re dout ^'f u pronolhcato l Impe- 

Sue medaglie. 

C/unia, e Spagna, car. ija»... 

Equità, car.^ó.nu.i . 

Pace, car.^^.nu.q. 

F°ma,càr r y)jiu. 5. 

Salute, car. 7 } .„u,6.e car. 74.nu. ,0. 

Spagna, car. 87.00.1. a. . , . 

Spagna Ciani a, car., ló.nu ‘ 

Fefia,car.8o.nu. 1. 

Virtù, car. = 7 . nu. laccar. »g. numero. ,. t . 

■" medaglia eonfilare della famigli a Seruia-, 

rar.88.n u .q.6. 

Gallieno 1 mper odore, e fue medaglie, 
cipolline con vn centauro car. 1 óijtu.a.e 7. 
Centauro, ear,ió}jiu.q.e 7. 

Net- 
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Nèttuno, con va Pifìrice.car.l 51.aw.t- 
Piflrice.car. 1 5 1 .»«.t. 

Pigre, in vece di Bacco. cor. ijo.nu. I . 

Vberti. car.6i.nu. U.f 1Z. 

Virtù, ear.lp.nu.p 8.< 9 ff4r.t9.aw. 7. 

G. Gallio medaglia confo tare con >trona di quercia . 

car.iq6.na. i.e 1. ■ 

G alita Cifa/pina , chiamata togata à differenza detta 
Galli a Bracata, che era ta Tran [alpina a' Romani. 
car.003.ejfa, e ta Spagna figurata intona meda- 
glia. car.Hp.nn.z.V edi Francia. 

Galh delicata i Marte,e fuatraiformatione-c. 171 
Geliti popoli medaglie Greche con la tefla di Palladi, 
che nella celala bi vn Pegafeo. car. 1 49. nu. 3. t_> 
6. tiri altra, che bàvna Sfinge, nu. 1 i.e \ i. tiri al- 
tra, che hi vn carco da due cavalli nella celatami/. 
8. f q.& in vri altra è nella celata vn grifone- n. 

q-‘ 5 * 

Cer.etrix parola Latina donde deriui.car. *31 

Germania. Prouincia, efuafjgura.car. 9* 

Germanico, e Drufochifoffiero.car. ,06, ritratto di 
Drtfo nelle medaglie. cor. q.me.l, e . 

Gefalcico Re de' Goti quando comtncià à regnare in 
Ifpagnacvr. '-gl 

Gela !mperadore,efue medajie. 

Fortuna, in diuerfi modi, &vna,cbe giace in terra, 
ir appoggia tino delle braccia J opra -era ruota . 
car. 6q.nu. I.’.q.e 8. 

Nobili!. car. 79.ww.tf. 

Securitì.car. 48. nu.'à. 

Serpente ammazzato daHercote , medaglia Gre- 
ca. car. 1 66.nti. 3. 

Fittona. r4r.53.rw. 7. 

Ghiande in Latino chiamate Juglandet, quafi Ionie 
glandel.ear. 1 4 $ 

Giacomo di Frezza valer. tifiimo intagliatore diGto- 
. ie.ear. Z Ì9 ‘ * 4 °» 

Giacomo Strada, autore dell Epitome elei T eforo dell 
Antichità, car. xqS 

Giacomo Mazzocchio ftampò vn libro a Inferitilo - 
ni, car. ! 99 

Giano > come è figurato nelle medaglie , ò monete di 
Rana con vna prora di Nane. ear. 9 nu. p.e 8.<_» 
f«r.ioBW:io. eli. 

Geroglifiche lettere, ir interpreti loro. tur. 1» V* 1 3. 
Gierone Re medaglia Greca colf ridente, car. 146. 
n-e.q e 5. 

Giornata l' intendeva di venti miglia.car. tf 4 
Giouanni Annioda Viterbo , tfiee operefinte, ear. 

• ' V 

Giovanni Camcrte , cioè da Camerino finfe Inferii- 
Goni car. ..l.i. : . ... zqi 

Giovanni tì euttiebio e fuo lib.di medaglie, car. 198 
C.iouanni Poldà dell Injìritlionldl Ntmes. car. 299 
(jiouanni Rè di Nauarra dcue.e quando fu fatto pri- 
gione, e mtjfo in libertà.ccr, . .... . .194 

Ciouanni Taccuino fcrijfe vn libro dell interpreta- 
tioni delle Note, ò Cifre de' Romani.ear. 299 
Giovanni T ritemio della Poligrafiazar. 199 

GiouanniZhnfcei heperadore .car. 19 

Giout ftgli da la guercia, e la faetta. car. tqqfù al- 
lenato dada capra Amaltca. c. I Ji. bàia corona-, 


di sguercia, come fi vede in medaglie di Pirro, eh 
Ila infieme.eon Giunone, car. idq.nu. 1. e. ■>. perche 
glifi dia l' Aquila, car. 1 6,tl Fulmine, e la guercia 
car. 140. 141.144. 1 4). coni' Acquila in mano in-> 
medaglie. c. 140. »w.i. >.3.4.5 6 :c col Fulmine-,, 
c. ìqi.n.i fino a w 9. oracoli di quel di Dodona c, 
133. giuochi Olimpici, è Signore della Terra, car. 
145. Sahnino.car. 179. Giove Amene Tempio , 0 
la fua effigie in medaghe.ear. 1 84.sa.4-f q. nacque, 
e mori in Creta .car. 235 

Gioacntùz fuo faerficio. car. pi 

Girolamo Paolo Jlampò vn Libro delle Antichità di 

B are elìcila, e ar . 158 

Giuba Redi Mauritania, tlquolc da Augnilo fu re- 
fluito ne! fuo Regno fu padre di T ohm eo,c fuo-, 
medaglia. ear. 1 J» 

Giubileo onde fia detto car. J 

Giudici delle fa, e lì leni quando fi creauano. *tf$ 

Giudici donnole fent croce lì andò a federe , e perche. 

car. 43 

Giudea come fi figuri car. 97 

Giudei non bevevano prima ne' toro Altari figure di 
animali, e poi l bebbero car. 175 

G inlia Dorema con Venere col pomo in mano.c. 166 
m/m.q.c 6. 

dulia Mammea madre di Alcffandro Impcrodort—, 
fina effigie, e medaglie. ear. 6 1 nu. 

Giulia McfaAuola d‘ Elagahalo , e di Aleffandro 
Imper adori fua effigie, e medaglie, car. 6t 

dulia infime co Severo fuo Marito nelle medaglie, 
ear.36.nu.10. 

Cibile fra" Itemi ear. iq6.nu.q.t 6. 
Et1rmta.car.36.nu. 10. ■ 

Fortuna, ear.6 ).nuq.car.6q.nu.\. 
Hilarita.car.p6.nu.q. 
l ieta ear. 31 nu. 7. 

Pudicitia.ear.qp.nu.de 3 . 

Giuliano Agallata cola Siluriti figurata con vn—, 
T oro forfè vi è meffoper Apis.car.qq. num-q. e q.e 
car.ipq nu.q.eq. 

C. Giulio Cefare Strabere ehi fio, e fua lnfcrittione. 

car. ttf3 

C. Giulio Cefare Imper odore . e fuchli. ear. 159. 
che dicade i Sacerdoti chiamati Druidi, car. 1 89. 


fu e medaglie di T arr. -icona., ar. iop .vri altr a dove 
è figurala la Chimera ca. 1 50. r.u. z.f 3. vri altra 
con lettere q_VOL ON|VS VITVtVs. car. 
161.nu.q qz C.VediCefarc. 

L. Giulio medaglia confiture. car.q.r.um.q .e 6. 

L. Giunio Bruto medaglia bai tuta da M .Bruto con 
C.Seruilio Hala.car.13.nu.qz f. conia fella del- 
la Libertaear.S3.nu.qzS. 

M. Giunio in medaglie di Obnlco.ear. iqq.num. z. 
e ?• 

Giunone moneta per che foffie chiamata coti. ear. 
17 1. perche fi le diano Favoni . far. 1 39. t gii 
fcrittori le danna foctte , 0 fulmini, car.tqz. e per 
che. car. 1 43. diede in guardia /svacca od Argo , 
e poi perche h coniarti in Pauone. 144. fi vede-, 
in mede/gl se infume con Giove car i6q. per che fi 
le danno le pefebe. l6q.fi vede con la pelle di ca- 
pra in tefla , f con certe fearpe tirane dette ere- 

pondo. 
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pande. car.l 68 , num. car. i6g. »««_,. mo d'oliuo, e percbe.car. 

l-tì-, Greti, e lontaniti. car^i.vfauano coprirfi eoi pa- 

Giuocbì Florali da cbi fieno fiati inflìtuìti.ear. tar.171. fecero il giufio conto delia Vfura St_, 

GitiocbiO/impicine iqualiivincicorifiincoronaua- mijfe.car. 14 g 

rodi Oliuo Saluotico tir ermo dedicati a Gioue; i Grifoni che figura babbiano,e medaglie , nidi quali 
Pitbij ,ad Apolhne.gb lfmiei a Mehctrta.o Pale- fitruouano car, q. t 6. perche era- 

mone iNemei ad vn altro Palemoae,oArcb:mo ■ no dedicati ad ApoBinc. car. 1 70. e pietre doue Ji 
ro.car. 145 veggano figo rat!. car. jj t 

Giuocbi Ciré enfi ear. Uj Gualdacbiuir gii detto Betii, eT arteffo.car. ijj 

Giujhno Uifioneo.e fu e parole come inteje.car. 135 ( .«onciale dello in latino pulutnar,& à ebeferuma. 

Giujìino Martire quando fcrjfe ilfuo libro, car, 14» car, gg 

Giujhtia come figurata nelle medaglie.car. 43 Guerra con cbefegnoji moueua.ca x 48 . apporta mol- 

GDbnone, vedi Adito. danni. car, 

Gnofq popoli , e loro medaglia Greca, ear. ìA.nu. G ugha di H. Pietro a cbi fu conficcata, car. m, per - 
J.f 6 ebe le Guglie fono con dette , ir alcune ve ne fono 

Gloria.fi truouafiguratanelle medaglie.car. 83 con lettere Gieroghfiicbe . cor. 1 2 1 13. 

Gordiano Affruano ilgiouane, medaglia co! rouefeto Cunicmaro Rìde' G0ti.car.141.fue medaglie. c. ioj 
della Virtù car. .7 .nu. c.e à. 


Gordiano il terzo, era della famìglia degli Antoni/ 
car. agi 

Sue medaglie. 

Cerbero cane infieme con Hcrcole medaglia Gre- 
ca.car. n 4 .nu. i. 

Pquita.car.46.nu 
Eternità car.j6.nu- j_ 

Indulgenza, vna figura di vna donna in mezzo d' 
vn leone, e et vn toro car, 69 tue, 2. 
Letitia.car.qq.nu^. 
liberaJita.car.66.nu. L 
Pace.car.41 nu.i. 

Picta.tar.ì'.nu.j. . ■ ' 

Seeurita.car. 48. nu. 1. 

V ir eie car , 7. nu. 4. 1 n Lf con Hercole .che baper 
le corna vn ceruio.car.iq. nu.q. 

Gorgone, 0 Medufa fida a Minertta.car. l 'Sì. che cola 
fojfe, e mcdagCtc doue fi vegga figurata. car. 152 
Gortimj popoli boggidt detti Cretefio Candioti, t_» 
loro medaglie Greche car, 8s nu. uz,g.e 4. 

Goti,e di quanto danno furono caufa. r 4. le f ora Cro- 
niche 24 l. te loro medaglie come erano fatte 139, 
U ptfo di cf! e. cqr. zi 4.medaglie delia Città d'EBol 
ra, e Braga car.l 33. quanti anni regnarono ni—, 
Spagna, car. 141 

Giottcrr.o del mondo doue balie.: da Piare ft c ondo gli 
Indouini.car. 153 

Graccuri Municipio, t fine medaglie di Tiberio Cefa- 
rc. Il6.ai-j.nu i. fua fondatione, e come fia cb.a- 
ma'oatpre/inte. car. ,i2 

Grammatici, efefibà da Piare aUc loro ragioni a vo- 
ler parlare, e/criuert elegantemente ,o alt vfodt-, 
gli antichi car. x 4 f 

Grana, che era dicolordi refe 173. yeniua di Gala- 
tia, 0 MeridadiSpagna.car 174 

Granata Regno come detto anticamente, e fece meda- 
glie. car.Zii.ij4, 

Granata mela, è dedicata à P roferpina car. 139. o 
perche. car. ’ ijl 

Grano infieme co i papatieri. che lignifichi . car. 62 
Grattano Imperatore fua medaglia con la Vittoria, 
car.q4.nu.qe6. 

Grafie, Tempio nel quale erano tutte tre.f vna con 
vna rof a,l ' altra con vn ahofiopt In forca con vn ra 


H 

H NcI mezzo dalla parola apprefiogli antichi non 
. vfatzcar ,-jS 

Habito di Scolari, Dottori, e Caualitri qual fio. car. 
8 LJa pelle di leone fu più antico babito, che il ve- 
ti ito di lana tefiùta car. 1 67 

Harpotrate Dio del Silentio.e percbefegli dedichiti 
pefco.car.ióq fua figura in medaglie .car. 99. n». 2. 
H ebe, moglie di Hcrcole quando lejacnficauano. jfi 
Hebro fiume diede alla Spagna nome d' Htberiaxar, 
liòfila figura m vna medaglia, car. 140. nu. 
U.Ì- 

Heraclio Lmper udore, e fua medaglia del tempo, ebe-o 
fi ricuperò la Croce di Noflro Signore. car. >13 

Herba Silfio, ò Lqferpitio Zenodoto parla di cjfa car. 
1 6 4. da Cirene laportauano a Roma, ir in Grecia, 
e quei di Cirene Ja improntavano nelle loro mo- 
nete.car. [J 

Hcrcole, & a cui è dedicato il pioppo, le mele, ò mele- 
cotogne, la mazza, e la pelle de! /ione, il vqfo da 
bere l' arco, e lefacttc.car. 1 39. 143. pere begli fi 
dia il pioppo, c la me/acotogna, la qual tolfi de gli 
borii Hcfperidi.car.i6q.e medaglie .dotte fi vedeva, 
e per qual cagione nelle flatue ai e fio babbia que- 
llo frutto nella finitlra mano, e delfino Clipeo fe 
ne famentionein vn‘ epigramma del T Alcialo.Era 
. Caualier errante, e qual habito portano in andan- 
do a guerreggiare, car. ltìó.Hlla fanciullo acqui- 
ti ato all bora che prefe livello d‘ oro. car. 161 la— 
fua mazza, e la proprietà di efia , e la pelle al Ito- 
ne.cbe egliportauafù delleone N emeo.fr in cbt _» 
modo / ve afe lo vederete inmt daghe, & anche De 
ianirafua moglie, car. irtS. nu. 4. 1.6,7. 8. 9. e 1 c. 
Larco , deflette chi !t beredità, & il vafò da-, 
he re. car. : 69. f ù Signore della Lidia, car.l 79. tiene 
nelle medaglie il eeruio per le corna, ear. 19. bebbt 
vn famofo Tempio m Calice. car. 23 6 

Heredi quali Dei, e quali Tempi) fi poteuano mfiitui- 
re.car 179 

Heredi dell Imperio ballettano titoli di Crfarì. e.i 05. 
Herennia EtrufciUa medaglia con la Pudicitia. car. 
77 .numa e ì- 

Hcfptria è nome comuni per Italia, e Spagna.car.86 
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Jlextdraf troia Latina & c luogo difiifiiic 10.165 
Ihbcro fiumi, i Hcbro in vna medaglia crede iAuto- 
re che fia figurato .c ar. I LO. e la Beffa. car. 240 

1hberia fi dette feria ere con i astrattone fecondo le 
medaglie fi? Infcntùom.car. Ss 

11 , ber a luogo dotte fiacar. 140 

Weraclca medaglia reca con la tefiadi Fillade con 
un tritone. car. 1 49 nu.-.e m* 

Hierocefarea che franchigia, 0 Afilo haueua.car.t'}’) 
Werone con Nettuno vn tridente. Fedi Qerone. 
Hieroglifickc lettere. car Ili 

Hila fanciullo acquinolo da Hercole.car. 1 (7 

H ilarità, e fuafigurain medaglie. car. Jfe 7 6. 

H ippocentauro che forte di animale fia , e fi éjcdetn 
medaglie. car. 16 3 

Hippodromo, edificio car. uà 

Hippopolamo , animate , c fitta figura, car. 104. c. 
164 num. j. 

Hypnerotomacbia di Folifiloficritta in tre lingue, e 
fi può invn certo modo dire , che in ne f una di efi- 
fefiaferitta, tanto è confi fa, & oficeera.car. 29; 

Hlppepenl popoli, e toro medaglie Greche. car. 108 

li omero come fojfe prima altrimenti chiamato, r ‘ 
medaglie, dotte è figurato, car. 109 nu.%.4.’, e 6, 
Remore fi acquifta con ìa virtù, e come è figurato in 
medaglie. car. 80, e Hi.nu.i.z.pq.e 
Ronorio Imperniare medaglia con la Fittoria.caga 
nu.i.e ].vn altra con la c tfira dlG. ti ili s lo No- 
firo Signore nedo feudo, car. 1 ’i.nu. 1 ,e ^ 

C. Hofidio medaglia confiolare con Diana , e vn por- 
co. cara ni. rat z.e 3. 

L.HoBilio medag/iaconfiilare con Diana, ir vn ter- 
uio.car. n~.r,um,'i.e 9. 

Ulte fica, Ofica detta in latino, Cittd di Aragona.e.ipq 
è Municipio, e fitte medaglie. Fedi Ofica. 

H uomini maritai fe fi trou ano. car, i£j 

H uomini, che vengono d Roma, che effettifanno. car. 
164. rdeglt ignoranti , che comperano cofie anti- 
<be, ebe ville ne refiulti al publico. car, j 


I fiola vuoi dire Iuha.ear.21q.piu lunga deS altre 
. lettere nelle infierii rioni , che fignifiebi. car. i 5 <S 
lolla e fi aleaprouerbio Lalino.car. 289 

lambì piedi, quai fieno, car. -ótt 

latto, e fitto T empio fi apriua quando fi battona àno- 
uer guerra, il qu al T empio Un mcdaglie.car. 148. 
na i e zVedi Giano. 

Lofio Città , eie cofia improntano veUeJue monete-, . 

cor. j.j 

Itero fiume. Fedi ilth-ro. 

Ibi vccello filmile alla Cicogna adorato per Dio dagli 
Egitj.e perche. ear. yg 

le ara figliuolo dt Dt,lalo.ear.i6o.quando cadde in-, 
mare. car. ,g, 

le bn e 11 mone che animale fio, e fina proprietà mara- 
uigltofa.car. 1<n 

1 da, monte appreJfioTroia.car. 

1 dolo di Eficulapio,cbe era in Epidanro file parlato à 
Roma. car. „ fjg 

Idoli in figura bimana ho yj erano ar.ticqmiìej.iyi 


l dui parola Latina come fife rute tra. c- zp 6. medaglie, 
doni ì ferittoear\ \Mu.i.e 2. 

Ignudo Bare, che fignifiebi. car, i rfi 

S. Lldefonfio, e fica morte car. 442. 

Ilice, bora Alicante , e fitte medaglie, cor. 11 8. a 219. 
num. 1. 

lllerda come li babbia à ficriuereaar. 
lllibena nell' Andalucia , e Jiea medaglia, ear. 1 34. 
num a.»}. 

LBuro M unicipio, e non fi sì doue fia.car. 199 

Imagine di C Li r 1 sto Nofìro Signore nelle mo- 
nete. car. 1 9. e degli Imperadorì , e de i figli , 
delle mogli. car. u, lL£ de t Dei de’ gentili, car. 20. 
Imbriachezza, e fuoieffttti.car. i£g 

Impcradorc che fignifiebi & à chi fi daua quello tito- 
lo car. I luche titoli pigliarono gli Imper adiri da 
principio, car. 134. e ptrcbefifaeeuano Pontefici 
tr: affimi , e riceueuano la T ribunicia potefìi. o 
perche nonfi cbiamauano T ributti come Pontefici, 
< non è nome di Magilirato , e quelli, ebe non fu- 
rono mai alla guerraperebe fi cbiamauano Impe- 
rator HI. IF.F-VI.car. ifq.come fi conficcraaa . 

0 canonizzai^ djgentili.car.izojnedag/ie dotte fi 
vede. car. \ 2 inu.ì.2. e 3. laprima cofia , che fia ce- 
nano creati Imperadorì era batter monete co' lo- 
ro ritratti , e con quelle delle loro mogli , e de i 
loro figliuoli, et alcune medaglie doue fi vegga. ca. 
Li* 1 2 .»*. 1 1. 34. Uè 6. alcuni fon nominati nel- 
Jafacraficriltura, C3 alcuni furono Spagnuoli.ea. 

1 5 . quando fiacnficauano fi coprivano In ttfia. car. 
30 .non volevano ejfier chiamati Re , e perche non 
portavano corone ài Ri, a (baderne, c ghlmpera- 
dorì Cbrijhani che corone portavano, car. 1 8z.e , 
t S 1. per, agion dilla legge Pigia battevano ampia 

gtur fiditi, onefiopra t faldati. car. ere 

Imperatrice moglie diCarloV per hfiua morte fonò 
dafie laeampanacUFillighacar. .94 

Imperio mero, e mifio ear. 

Impre/a, e rouefcio filili me defimo, ear c^fiue con- 
ditioni , e quali fi intendano imprefe nelle meda, 
glie, e quelle, ebe fi truouano in e fide fono in molte 
tofe filmili alle lettere G itrogUficbe. car. -_6 

India, in alcune bande di effa corre moneta di cbioc. 

ciole.car. ,gg 

Indulgenza, efiua figura. car. fij 

Infilile, mitre, 0 di alterne di q età! c fiorii ve ne fieno., ■. J 
I no colj no figliuole Mehcerte car , ,44 

Infirittioni.e loro vtiliti. e ebe cofia fiano. car. i_4; 
fono ancora chiomate titoli . car. -.44. e ,xà. di 
quelle di Romane fcetvn libro Andrea p ululo. 
car.- 99. motte fa/fe ne mfie in vn fui) libra Poh- 
filo fi quale P intitolò Hypnerotomacbia. car. 94. 
quelle del tempo di Cicerone come fi conofc ano . 
car. cyj. quelle del Camert, fono fauoiojc , e ri. 
dtcole.car. ^3.1 ma di Denta Città in Catalogna 
lodata da Pietro F it cono. car. 94 f ono [pipette di 
fallita quelle ebefiono daFilerbo. car gj. libro di 
effe fatto da Bartolomeo Amarrilo, car 99 vn" al. 
tro intitolato ortografia di Aldo Man ut 10 e diucr- 
fi altri libri] atti da molti, c. 99 vna di t-n luogo di 
Spagna chiomato F had! quale fi crede fia Monte 
MgggmrtappnJ/o a Cordona car, 140 

M.Aemt- 


T A 


M Acmiìiui Barbuta, ear. 

L. Ai:,. litui Paulut. car. 

/ Ippiui Claudiui Cuculiar. 
dcx.Atihui Serranut.ear. 

C. Aufiurnitu M edicui. car. 

M. Aureli Marconi, cum a/tjs.car. 

Cacatile Metcli.it. car. 

CJCaecilio Metello, car. 

L. CaeciUus ap. Optatui.car. 

CN.Calpurniui hfo.car. 

M CalPurniui PiJoFrugt car. 

C. Cefi" Paro cum alyi.ear. 

P.Corne/iui scipiti AJrtcanut.car. 

L. Cornelio SuUae.car. 

Eucb.nu Licmtae car. 

® Fabio AUobrogicino Maxtmo.cor. 
jtofpcs quid deico.car. 
j„.p. C AES. Diu, Septimi/.car. 

JuJTui Cacfar Strabo.car. 

Al. Licinio LucuUo, conaltri.car. 

[_ u t a tiuiCatuUui.car- 
> 7 " • Manilio cum alyi-car. 

C. Mariut.car. 

I.. Marcio Cenfirino, carnali/ i.car. 

§^F. Maxinws.car. 

L. M unali us P/incus.car. 

C. Oliatimi pater AnguRi. car. 

C. P oblino Btbulo.car. 

M. Porcini, Calo Cenforim.car. 

Scipio Africana!. car. 

HJlcruUio Carpioni-cor. 

J J . V al rjius Poblicula.car. 

P. V alejìut Pc blicola. car. 

M.VIpi. Su/pic, cum alpi -car. r v i 

Lnfcritnoni falfe . car. 188. c comi fi conofeano . 
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fra le altre, car 


190 

595 


Afpice Viatorzar. 

2 9 S 

L-Caeciliui MetcUus.car. 

: ‘l£Z 

T I. Claudi ut car. 

19 6 

Cinerei & affai, car. 

■ 2 21 

C. Collatmui Tarquinim.car. 

- 

Cum or am mzritimam.car. 

■ ■ 19 6 

D. M. S.fi lubct.car. 

123 - 

V.M.S. Hello. tur. 

:‘* 9 ì 

J 3 .M.S Cìodiuacar. _ '*■ ■ • . . 

3 9 } 

D. M.P. Cornelia coti 

19 T 

D. 0 M. L. Matto & %T orquato Cos.w. *£$ 

DeiOptimi Maximi. car. 

*21 

, Ego/um Ifi car. 

190 

luffa mandatane P. R. car. - 

289 

Foladi Viftruùcar. 

224 

Pafutiui Cuhta.car. ' ' . 

1 « 1.91 

P.P,SS.VV:FP.tar. * 



Qito vidi leticar. 

V iatorei ciuci optimi.car. 
Voiucntur faxa. car. 
In/erittioni filfe di Medaglie finte ■ 
F e Rina Lente, car. 

Il annibai Dux Pocnonim. car. 
Pctrut Galilatut car. 

4 . 


m 

ni 

_Ì2J 

*93 

19 j 

- ^91. 

’ 291 


o l a:- . 

Peni , Vidi, Vici.car. ,9, 

Infìromcnt 1 co 'quali fi faceua la moneta, figurata 

nelle medaglie. car. j. 

Interpretatu, ne , e differenza delle parole , che fi 
veggono nelle medaglie Toleti , Potete, & lole- 
tum, e ' filmili. car. Al 

I nterregnum, fedii vacante. '-qq 

Interrege.de tojafia-tar. Jf 

Io. lo.triumpb , ebefignifiebi nelle medaglie , e U-, 
medaglia doue fi vede figurato, car. j 

Lo, tramformata in Vici a. car. 144 

Ippocentauri , ebe cofa fiano, e figurati nelle me- 
daglie. car. 1 6\ 

Irene moglie di Leone Imperadore di Cofiantinopoji, 
e madre di Coflintmo imperadore. or. c 44 
Ifidefe gli dà ildlRro car. 1 9 e par ebe fe gli dia—, 
anco il Verfico. tir. i6<j, fi gurata in vna meda- 
glia con la vela gonfia , pc, la Fortuna car. 6.j. 
nu.-j. 

Ifpali , t fuc medaglie, car. i}L >1 ■ detta ancora 
Colonia Romulenfii car. *JI 

Ita , 11 éf omega a quando , e perche trouati . 

car. 161 

Italia come figurata in medaglie car. 91 

Italica Poggi detta Siuiglia la vrcebia.ear., q.nonfù 
fattaColonia da Adriano Lmperadore,c perche—, , 
e fuc medaghe.car. • j I 

Italico Iure che cofa fia car. Ufi 

Iter, parola Latina nelle medaglie di Calaborra, che 
fignifiebi car. ,1} 

Lub.% he di Mauritania Vedi Giuba. 

Lubiltrefy l ubilo , parola Latina onde detta.car. j 
ludex g uefiionum , ibi fofj'e car. 

Lui Ltahcum ebe coftfia car. Ha 

Lui trium Itberorum.car. 98 

lui Lati/ ebe cofifia.ear. H 1 

K 

K Lettera in luogo iella C. vfata apprefib Latini. 
. car. >• ili 


L Sola ebefignifiebi nelle medaglie car. 9 

, Lab erinto doue Rette il .V mot auro , ebe cofa 
fio. car. 160. c iAl. figurato in medaglie, car. 84. 
e idi. 

Lacedemoni vfauano monete di fèrro. car. 189 

Ladini fono chiamati i negri in CaRigliaxar. jO; 

Laccai cognome della famiglia Portia, e mr dagl il-, 
douefivedefcntto.car ; 97 nu i.e j. 

Laocoonte ammazzato infieme co' fuoi figliuoli . 

car. LSA 

Lapiti battaglia doue fia Rata fcalpita-Car. 144 

Larijfa, fu patria di Achillea fue medaglie. car. 1 1?. 
• nv.l.c 8 , ’ • 

Lafer pitia berba.e medaglie doue fiveggec figura- 
ta.ear. 

Latini, e loro priuilegio. car. xpo 

Lato clauo , ebe cofa fia, e fi metteua utile ve Ri. car. 
80. e quando.cominció ad vfarfizar. 174 

c Latona 


v 
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Latoni i mirti!/ ApoRin : > e di Diana.car. 1 79 
Lauro . Vedi Alloro. 

Leti. Vedi L uca. 

Ltgatopro Vittore, eb;f B ffe,e chi gli datici l auto- 
rità, e non è lo fìejfo , elle Ambafciatorc.car. 13 8 
Legg t R egia , t file parole, car. t 7 ; 

Legge Curiata, die cofa.fo]]è, e che optrajfc-j . 

Car. zSl 

Legge nella ovale è fritto Aretufa (y alcuni eon_, 
poco giudico correggono Artfiitfa , e la ragioni _j 
perche ciò facciano. car. 185 

Leggi da chi cKano fatte in Roma,fy ama ne fece Sul 
la contro ITribimi.e ehi poi la rejlitui loro.c.i >4. 
Òy il mede fimo Sulla ne fece vn'altra.per la quale 
diede forma alle queflioni f ubltcbe, cerne de Sien- 
rjfhde Faljìs, e de Reoetundit . car. 0.6%. la Ser- 
ui/ia de I udiciji da eb ifp fatta, ca >•. •- 8 -j 

Legione quale,: di quante Coborttfojfe.car.ioi.vna 
nominata Fulminifera, e quando cominciò que- 
ilo nome, car. 14l.fi>! ne tratti.car. 139 

Lignaggio , t famiglia , che differenza fa fra di lo- 
ro. car. . . tzq 

Lelio TaureRj dopo B /ideo dichiara vii luogo iìeIk-> 
T efìert frumentarie nel libro, che egli fece de Mi- 
liti/i.car. dà 

V. Lentulo Spintcr . car. 174, medaglie . Vedi Cor- 
nelio. 

Liane Imperniare cbi fjfe.car. 44 

, Leone, CiUi di Spagna, e fue medaglie drferitte. dal !» 

/' Autore, car. ~.:a 

Leone animale dedicato a Cibile, ear. 1 jrf ebefignf- 
fichi, car. 1 76. bà dominio fbpra gli ammali della 
terra, ear. 1 46. contrafitto di pietrai meflo nel- 
le cafe per dar buon'augurio.car. 103 

Leoni di pietra di Egitto, conia fella di donzella,^ 
(or .lignificato -car. _ la; . 

Leone detto Nemeo ammazzato da Hercolr.car.i6l 
lafua pelle parlata da Iter cole. car. iéS 

Leouigildo Ride Goti, ear iql. fìt perfecùto/e de i 
Cattolici, e fica meda i.i.car. ,jg 

M. Lepido infieme con Augnilo , ty Antonio fic, 
Tnomuiro Rcip conli.tuinda, per cinque anni, 
car. 134. lafciò poi il Triumuirato. car. 1 1 7. 
fu a medaglia confataci conta tejìa della Città d'A- 
leffandna ear , 3 tìau 8, 9. e car. 100. num. 1 . t 
x. vn' altra medaglia confai are contai lettere. Lu- 
tila M uffidiut Languì 11 11. V ir. A. F. F. car. 7 . 
num. c 3. 

P. Lepido medaglia confidare con la Itila della Co» • 
cordia.caru^i.nu.q.e r.ecar. 1 ji.gg.;. e 6. .. 

Lepti Colonia le fue medaglie come fono fatte, t ehi 
ne parli , e ehi le diede il pnuilegio chiamato 
lui ltalieum,c che Plinio mette due Leptìi. 18; 
Lmda, e fuc medaglie, car. log, mette il lupo in effe, 
ear. 154. perche , oc. tra Municipio, predagli! con 
lettere Spagnuole. ear. 100 

Lettera D.ptr la T, eia T,per la D, vfauano mol 
te volte gli antichi Romani.cvr. »;fi 

Letterati di Roma, e loro vfo lodeuole ne! difcornre 
fra di loroxar. 189 

Lettere Greche , Gotiche » M orefebe , T -.truche z_, 
Spagnuole antiche incognite nelle medaglie di 
'■ , ' 


Empurij.car. iqp.e lettere firauagami nelle me. 
daghe.ear. 1 44 

Lettere particolari in che fieno differenti dalle note, 
ò cifre. car. 198 

Lettere vocali lunghe come fi feriuano . ear. zCev 
e 61. 

Letum, parola Latina vfatapiù dà Poeti , (he da gli 
Qratori.car. ,7» 

Liberalità, e fua figura ntUe medaglie. ear. Alt 

Libiplà figurata nelle medaglie, in ebeguifa fi da- 
ua. car. 

Libertiin ebe modo andauano dietro aeolui, ebe /or 
baueua dato la liberti, quando trionfaua.ear. 81 
Libertini difeendenti da Liberti, ear. 

Libra , pefo , come fi figuri , e medaglie doue fi ve- 
de. ear. 9 

Libra chiamato nella fauella Spagnuola Canzonerò 
generate. car. 1 64 

Libro verde di Barcellona che fia,eà ebe e f etto te. 

nulo.car. ,7. 

Licinia Eudofpa medaglia con l'imagincdi Chris, 
t o Nofiro Signore . e nell' vn a delle mani bi il 
mondo fopra ti quale i vna Croce ; nell' altra hi 
•W balla, nella cui cima è anco la Croce, ear. 17. 
nu.q.e 6, 

Licinio Impera dorè medaglia con Gioue giovanetto 
fopra vn’ Aquila. ear, 141 jin.tLey. 

Licino caluo, efualode.ear. ,go 

Lidiafignoreggiata da Hercole ear. jjo 

Liguri, qual gente fia coti ebiamata.ear. .78 

Lingue / tahana, e Spagnuola , hanno origine da//s 
Latina, ear. ». Oft.i, Etrufea, e Punica nell anti- 
ca di Spagna non t’ intendono . car. 1 }.e i8r. 
nell: lingue può afiai l’vfo. ear. 1 94. e nella lin- 
gua antica non fi mett tuono le vocali come nell 
Hebrea.car. , (74 

Lirafidi ri Apollo, cgr. 1 3 9. fi vede nelle medaglie. 
car..^CMt’.^.eS, 

làfimoetif ' no. ear. 18 ;. fi vede in medaglie Gre- 
che. tur. • ìiq.num. i e . 

lòlle de"l empy priuilegiati car. ij? 

Lituo che eofa foffe,t ebe lignifichi, e fua figu- 
ra.ear. 

Lima Augt.fi a , e fu a figura nelle medaglie £ Itali - 
■xa. c ffA } 1 •f a A f !• altrimenti detta luha,eper- 
~thtfi mutafietal nome ear. jji 

Liuua Rìde’ Goti quando camini, ò à regnare, ear- 
'; 'iti- --41 

Lanua il piu antico Re de' Goti, » fua medaglia-?. 

ear. . -, ; . ; y. _ VQ 

Liuineio Regulo medaglia confutare con vna caccia, 
car. 1 t;u. L. e 2u vn altra medaglia, car . l6l. 
fjum.i.e i.yn'qltr.t con due mani giunte ,cbc bun- 
». iw in mezzo vn Caduceo con quefie lettere A» A. 

A.F.F. car. 7 n u. 6. __ 

Loerrji popoli medaglie Greche car. 4 3, nu. 1. e 
car. 1 àO.num 4. e 5. 

Longobardi qu.mto danno cagionarono. car. 
Lottatori fi vngeu ano con alio. car. ^7 

Lucilla con la Fecondità. car. jS.num.^.e 3, 

Pietà, cqr. ii.nu.t.e _ 

V ef}a.car.%o.reU..\. 

Lucio 


tavola. 


Lucio Cornelio Sulla f igliò il cognome Ji Felice I—, 
per qual cagione, car.39.fu fatto Dittatore Perpe. 
tuo.car. i 34 

Lucio Elio, e fu a effigie in medaglie della P armonia. 

cor g^.nu.4.1 5. 

L ucio, e Calo Ctfari,di cbif off ero figliuoli, cor, ics. 

e lor medaglie, ear, 104 nu.i.e 3. 

L aerei 10 e Jua lode, car, olio 

L ucritio medaglia con cuna te fi a che getta acquo—* 
per !q bocca car.no.lt. I. * 1- la J li Ha car. 140 

Luaus GaDcui.car. mÀ6 

Lodusmatutinus.car. lóti 

L uigi Lonze cUbegrandezze, fi Infcrittioni diTar. 

racona.car. jg2 

M. Lollio Palliano, medaglia confolare col Pulpito 
detto Poltra car. 1 j ì.nu.i e 1, 

Luna e fuot effetti, rie tue illumi da! Sole. car. lói 
L upi Ji danno a Marte , e perche fina lupa aìleuò 
Romolo , e Remo, cara pi-fi veggono nelle meda- 
glie di Lerida. car. 197 

'.Lupercbi chi fiano.fi in ebeguifit an donano per Ro- 
ma. car. 1 69 

Lu litania vi erano tre condenti, car. 1 37 

’LuJìro, eòe cofia fofie, e perche con detto. car. ifii 


M 


M Sola vuol dire Municipium.car. * 1 1 

. Macello, ebe fia,c donde detto.car. iqfi 

M aerino Imperatore. 

Medaglie fu e. 

Equità car 46.71.3. 

Ciotte car. 141. n.i.e 6. 

, Stcuritd.cdr.49.np. 

Magi firati apprej/i Romani di che co/orfi vefìiua- 
no.ear. 77 

Magi firati di Municipio , e Colonia, e loro priut- 
leyi.car. 198» 190 

Magna Augufh Domai che coffa fia.ear. 1 jtf 

Magnentio Imper odore, medaglia con tai lettere -) . 


Saldi car. ó.nu.q.e S. 

Magnefy popoli che afilo, ofia franchigia baueuano. 
car. : 7.;. medaglia Greca col fiume Meandro in— e 
forma di T oro cqr^ 1 09.ua. i .ej. 

Maiorano Lmperadore medaglia conlaVittoria.car. 

1 8nu.q.e q. 

Malua fiore di color purpureo. car. i_7| 

G. Mammea medaglie. 

Fecondità. car. ii.nu.-j. 

Felicità, car. 60 numero. con quattro figure-, . 
car. numero. 8. 0 g. e carte, di, numero. 2, 
e 3. 

FeBihcarJl aa.L 

Mamufio V ctujìo che premio volle per batter fatto 
molti feudi afimihtudine d. gli Anali car. 15 ; 
Mania Aqwlio combatte conglt fcblam fuggitimeli 
Sicilia, efue medaglie. car. ig n.q.i)6.n.>. 

Mano finifira, mano di ladri preffo Romani . 

car. uiA 

Manubia, parola Latinacbefignificbi.car. xStS 

Maometto quandofi ribellò da’ Romani. ear. 141 


Marcelli erano molto nobili, & antichi, fi ben crono 
plebei. car. 12 „ 

Marcia OtaciUa, efue medaglie. 

Tietd.ear. ; 1 .nu. 8, 

Pudicitia.car.n.nu.t.e6. 

Marciana Imperadrice, e fua medaglia con f Aqui- 
la, cara 11 nu.ó.e o. 

Marco Antonio, detvq/b di Htrcole, il quale diceva 
effer della famiglia di Htrcole. car. itìg. medaglia 
con Cleopatra-car ; 3 nu. io e \ l. 

Marco Agrippa incoronato con corona Rofirata-, 
in medaglie. car. 14Ó nu.i .e 2 fu Confile molto po- 
tente nel tempo di Augujlo tanto , ebe fi batteva-, 
moneta colfuo nome dentro, e fuori di toma. car. 
1 98 file medaglie di Calaborra deferiti c dall Au- 
tor e. car. ,14 

Marco lmperadore ,efua medaglia della conficca- 
tionc car 111 nu.4. e j. 

Marco Marcello fife due T empi/ vno all * Honore , e 
l’altro alla Finii co. 18. e S,. fondò Cordona Cit- 
tà in Ifpagna e la chiamò Patricia. 119 

Marco Vairone , e fue lodi. ear. 

Mare Tirreno, e Mcditerranco.car. 

Mario fu fette volte Confile, e fua patria.car. s (5j 

Marimana Imperadrice, fua medaglia ì’ Aqui/a.car, 
t a n t e 4, 

Mariti già comperaueno le lor mogli.car. , di 

Marfiha Città in Francia fua figura, e diebiaratio. 
ne, e di doue vengono, car 

Marte, a cui e dedicato il gallo, e le car rozze, carte-). 


Martia/e, e fuo verfi corretto. car. 87 

Marnilo fu buon poeta.car. 

M, afrore a cbifiano dedicate. ear. j gg 

Maffentto lmperadore, efuamedagìia con L’Eterni- 
tà-ear.)6.nu.iue u. 

Maffimiano lmperadore, e fua medaglia-,. 

Concardia con duefigure.car a num. j. e car. ?g. 

na-UA a. 

Moneta care na. 

Face car. qj.nao. 

Virtù rapprefintata per Hercole ebe tiene vit—. 
Cervio per le corna.car.i^nu 6. ò- in vn' altro 
modo. car. 30.00.1 e L. 

Muffimmo lmperadore, e fue medaglie. 
Paee.car.4;,n.8. 

Prouidenza.ear < 8.n 1. 

Vittoria Germana car. j , ,11,1. 

Maffimo lmperadore , medaglia. Greca con la Vito- 
riacar.qànuu 

M atidia con la Pietà con tre figure, car. jj. num. 8. 

e9i . 

Mauritania rrouincia , e fua figura nelle medaglie, 
car. ■ g/ 

Maujoleo ebe eofa fofie , e perche coti detto . 

car. m 

M axumui parola Latina per Maximui t fato dagli 
antichi efimili altri nomi, car 178 

Mazza di Hercole , e fuoi effetti . carte . 
di Tefeo . carte. 169. effa, e la pelle di Leo- 
ne , e vqfo da bere fi danno ad Hercole . ear- 
te-,. U 9 
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V andrò fiumi coni' figurato, cor. 128. c lo fuo fi- 
gura in ntedag u cor 1 Cy. nu.i.e X. 

M edagha t t Jua ve, a etimologia , c fi t lo Beffo , 
ib N.mf,. a cor. . uno , ibt ne fu mainata 
l H R 1 s r • A' > cor. 1 1 

h ' ed glia n n t nata ptr monito con lettere. IO. 
IO T RLF M f H e conte T intendano quefk-, 
lettere, tot ; itu-i.e.. 

hi e dogli • ite cqf 1 fiato, t fie elle fono Monete , t-> 
cbcvt’hfe ne Ciucca. i.i v 14. 1 ?,i 9. e io,, uali no 
fiato fiate Monete , e pie ragioni , e quell doro , 
c d‘ argento in tempo di Ad', ani erano tenute per 
gioie, & alcune ferutumo per monete , ir altre— , 
nò car.-,. e qu .li erano tenute per Monete.car.q e 
ej.d uerfe conilmagme di Nni'o S1gnore.ear.19. 
con lettere inegnte .car.iùa. nu ~,.e 6. 

Medaglie doae fi vede ficntto EX. S-C.ir in altre-, 
E X. A. P. car. a alcune ACC A P IO N in 
altre SACRA MONETA AVGF STI 
NOSTRE car. 5 ; t ebe fignfiebino ir in—, 
alcune vi fono lettere LE F IR. in altre III, 
V LR. £r inoltre A.A.A.P. F. e fuo fignifi- 
calo. ear. 5 

Medaglie con lettere H ir S fe fi ritrouino.ear. 2 

Medaglie di Roma, nelle quali fi vede vii a fo vna-, 
L, ir in oltre vna S ebe dinotino. cor. a 

Medaglie di rame, nelle quali fi veggono quattro pit- 
ti . 0 piccioli cerchi etti , alcune con tre altre , con 
due, che fignifiebo, c medaglie douc fiano car. 5» 

Medaglie come fi conofcano le vere dalli finte. car. 
Medaglie dette Librile 1, ebe fiano car. tea 

Medaglie quando, ir in ebe tempo cominciarono a—, 
effer' in prezzo, e fino a quanto durà.car. 1 } 

Medaglie moderne apportano maggior guflo a dii 
poco j’ intende di tal materia, e perche , e quando 
fimo canate dalle antiche dirado T affamigli ano in 
ogni cqfa.tr in che fi gabbino quelli, ebe le contra- 
fanno a capriccio. A coHofcerle fi corre gran peri- 
colo ■ 1 non minore a credere agii intagli delle—. 
Rampate. car. 1 q.eon trafatte de/padi 1 , e madre di 
Giulio Cefare, ed’altri.car. 14.e-.91. 

Medaglie Ofebe quali fiar.o.ear, léa 

Medaglie con Labari, e Bafloni , e quelle lettene , 
SIGN A COHO RT IV M. car. 18 

Medaglie, e loro dii Arnione fecondo la diuerfità del- 
le nationi e linguaggi donde elle vennero, car. lo- 
e quali fiano quelle, ebe non hanno rouefei car.i-^ 
e altre ve ne fionofinza ritti, eiolfaccie, 0 ti- 
fi, , e d, che natimi, e come fi chiameranno, ear. 
14- e 1 5 quelle di argento quando battute da i 
*$*artumuiricar 6. diebtaratione di quelle , ebt 4. 
fono finza motto.ear. ijg 

Medaglie di Spagna qual’ fialto le più antiche , car- 
te-.. 19? 

Medaglie di Nere» e ■ CaOigula , Elagabalo.e altri 
ptffimi b uomini perche fi debbano apprezzare-,, 
ear. ij 

Medaglie , ir Lnfcrittknù finte da Don Antonie di 
Gueuara.ear.lSo.edaJtri.car. zg-.t .9? 

Medaglie de ' Cartaginefi.de' Franetfi, e degli Spa- 
gnuoh perche nonfi trouano.ear. ■ 181 

Medaglie finza lettere ,cbe hanno da vna banda-. 


vna palma, dall" altra vn c amilo, & in altre , che 
vi è la llcffapalma ,0 vna fella di donna , e dalT 
altra vn e. malto appoggiato a vna palma di doue 
fiano. ear. 188 

Medaglie Greche. n-l.f quali! ferino, NEnKOrnN.e’ 
che afa fignifi. bi , e Medaglia doue fi vegga-, . 
ear. 178 

l edagli e di Napoli doue fi fiuopre figuratavna lira, 
ir vn monte come alcuni credono > altri dico»* 
effer la cortina del T re lode eh Apollo. ear. 1 qtS 

y (daghe del tempo di Cicerone, n Ut quali f! vegga- 
no cofe del tempo di primi Confali, ir a ebe gìoui- 
no.ear 1 ? 

Mediati ludiGallic. cb e fignfiebi ear. z6T, 

M edieut ludi Maini, ebe eofa foffe.car, oAei 

KeJufo ebe fia. e ebeeoft t intenda per e fa. car. 151» 
i dedicata à ■ inerua dar. 139 ; 151 

ti, eiagranata perche fia dedicata a Prqftrpieta. ear. 
*39.» 171-/4 feorzafirafiomigTia aiUfipjltura , 
ÌT Lgrani di ebe colar e fi ino. car. 17; 

Mele fimo dedicate ad ll.ireole.car. j jj, 

M elieerta, 0 Palemone giuochi lf.bmiei.ear. 14% 

Melicerte confilo padre /no. ear. ,^5 

t ehi fium e figurato in vna medaglia Greca d‘ Ho- 
mero.car.109.nu.} e 4. 

nei, parola Latina ferina per miti da gli antichi , 
ear. 232 

e Ipomene btufiifigurata nelle medaglie, ear.if 8.nu. 

L'± . 

C. emmiomedagliaConfiiìare con Quirino da vna 
banda , dall’ altra Cerere ear. nz.nu y.e 8. 
Memoriafi troua nelle medagkefigurata.car. 8 ? 

lente fa. e fua medaglia di S umilila Ri de' Goti , ir 
alcuni credono che fia la Città di Gaen in IJpa- 
gna.car. i. S 

yentefani popoli tribù! - 1 veniuano aleonuento di 
Saragozza, ear. . iS 

/ treno , a cui era t—to il e idruro , il cappello 

conltli,i il becco, ir vna chiocciala, con la qual 
fuona f4r. 27.59- i 38.n9.171 . 17 ; .perche èfigu. 
rato per la Puti , e Re gioite , e per.be porti vna 
verga, car. }’!. fi vede figuratoli Tremigifio con 
lattila di cane - e perche. ear. 98. Ammazzò Argo, 
Cr è chiamato A egida da t Greti. r '. 144.fi vede-, 
nelle medaglie di Antinoo . dtjtc, - arato tnfieme 
co! Pegafio.ea L%9.ir bebbe anco officio di Troni, 
bettiere , di Corricre.e di Araldo, e fi vede figura- 
to tn medaglie. ear. 171 fi gli dà vna borfà in ma. 
no e perche, ir in medaglie fi vede 4 e audio à vn. —, 
Et eco. car. jji 

G. vefa con la Felieità.car.iLjULSi conia Fecondi- 
tà.car.qy.nu.i.e ?■ 

Itjfioiimui, Proteine ia , e fua figura , ir Eiimilo- 
gia. car. 101 

l’età , ebe tofafia, ir a ebe f e ne firuiuano gli anti- 
chi. car 11 j 

ititaUi, ehi oro; argento, e rame con ebe lettere-, 
erano definiti nelle medaglie. ear. - 1 

Metallo Corintio. Fedi Corinto. 

Mettili fé ben molto antichi, e nobili ; erano nondi- 
meno Plebei, ear. 119 

Ne fello, perche io ebiaruauaao diademato ear. TSj 


T A V 

Via, medaglia confohrt convn Elefanti, 
car.ii.ru.i t %.ei' dq.nu.j . 4 ‘j.e 6 
^ \A et elio Pio Scipione medigli 1 confatine con let- 
tere G.T.A e c befignficbino.car qo.nu.o.e 3. 
GMrteHo, medaglia confotire convn carro tir atto da 
quattro Elefanti. cor. S^.nu. J. 
ftM eteUo Macedonico Cenfore, e quello, cbcgliac- 
~caddc nella fui ccrfura ear. 734 

'Mezzo libra come era fegnata nelle mtdagBc.car.lv. 
mia. e 1- 

Miglio come era fognato da’ Romani car. 64 

Milioni , in che maniera erano nominati, e figurali 
ear. 

Minima, 0 Palladi, i cui i dedicato io feudo Gorgo- 
ne , 0 Medufa , l Olino , e le Ciuette. car. 1 ;y,e_> 
140. con flette fi vede nelle medaglie di Domina- 
no. car. 1 41. n u perche le fi diano, car. 

\41. edayrefi vendetta d' Aiace Olito -, e vilvn 
difegno d' effa cara iz.e i_4j. matte eofe figurateci 
nella celata di rjfafi veggono nelle medaglie. 148, 
e i4g. in Atene mofirauano al tempo di Pli- 
nio Toliuo di lei, e Virgilio anche nella Giorgia 
dice che l' Olino le era dedicato ear. m. 1 lo 
il e fio dice Plinio car. 14-}. contrafio nato fra ejfa, 
e Nettuno, car. 144 £j- all' bjra,come dice Dioni ■ 
gì t'incoronò di rami d’oliuo, Medaglie, nelle qua- 
li fi ve !• figurata coni' oliu, in mano. cara 4<j.nu. 
■.et. le fiutarmi. Gorgo 0 Medufa, jy alcu- 

ne medaglie doue fi trauma figurate, car. 147.1»». 

‘ 7.8.9.10 I l.t 1 1 ynaftatua di efia fatta da Pidia 
in Alene, e fu a deferiti ione , e definita da Pan- 
fonia, car. 1 ft-ncl Regno di Napoli aoprefio a Ca- 
pai nel paefedi càpagna fi a t Spetfza ne Uà raccol- 
ta co Cerere, e Bacco cioì e Ha in quelli deU' ollo.Ce- 
rere.in quella delgrano, e Bacco, in quelle delvi- 
no.car. _ 1 60 

Minotauro fivt de figurato in meda He di Napoli , c 
medaglie diuerfe doue fi vegga, car. 1 5 d.num. ÓA a 
isl\ i.e ear. ttìojtu. i.z- 3 4. 4.4 6-elll.cofafignifi- 
cbi.iy tllaberinto, doue flette, e tbi lo ammazzò, 
ito jua fauola £ y temamor amento di Pafifc. car. 
1 Cl tbi fojfefigin medaglie figurato con vna Vitto 
riafopra ò' in altre con vna corona ,e con vn vafit 
/opra che fignfi.bt.e dt ehi fife fig’iuolo.car. \£. 
Minoi.efua moglie Pafife,£r Ariadne fua figliuola, * 
lor fauola del V inotauro .car. 1 Co. e 161 

TP. Minucio Augurino in che modo premiato da’ 
Romani per bauer liberato Roma dal pericolo del- 
la tirannia di Spurio Al elio, e medaglie, nelle qua- 
lifiàfcolpito ilfuo nome-car.t » q.num, l.-.e e. 
Minueio, nè gf Fabio non furono Signori di Roma > 
ma bebbero tertagiurifdittione Jopra /' ejfircito . 
ear. >£0. rinuntiò ilfuo Imperio , e fi fittomijje a 
Spinto Fabto.ear. xSl 

Mirto dedicato a Venere, car. 1 39, iq- .fuo olio a 
ebeftrua.tar. 1 64 

Mi» fu vn maeiìro,cbe fiolpì nello feudo di Minima 
li battaglia di Lapin, e dc’Centauri.car. 1^4 
Mtjf.no fu ammazzato da lettone per ebe lo ifidò a 
finareear.iqi. le cJJ’cqutc , ebe gli furono jattt-e. 

C Z 17 1 

Mijfi/ia, parola Latina, ebe cofa figntficbi. ear. _j 


o l a: 

Mitre, 0 diademi, ebe ponenano in capo a i tori, cbi_r 
facrificauano, e la ragione, e perde fi filano vfate 
da V efeoui. ear. zfi 

Mouè fece rompetegli Idoli, i quali erano in figura 
di animali.ear. 1 7 y 

Moneta Dea come è figurata nelle medaglie, li. e'Jz. 
Moneta chiamata Dtdragma.T edraema,Siclo,o Sta- 
tere , e fine fi menno ne nel la fiera frittura—, . 
car. • li 

Moneta mofirata a Nofiro Signore con l imagine,zj 
Infir linone di Cefarc, odlT iberio.car, 1 1 

Moneta battuta da'Tarraconefi con vn Tempio, e_> 
quelle lettere C.V.T.T. ad bonari di Augufio do- 
po la fua morte, car. X4.'-oi. ZOE 

Moneta vfata da gli antichi come boggi da noi . 

ear. d 

Monetali cbifofiero.tr a ebe fcruijfero. ear. J. e Jz. c 
quello nomefi truoua vfiatoda Cicerone, ear j. » 
quanti erano. car. * 6 

Monete, e chi fu il primo ebe le batti con f imagine 
di C u r 1 s t o Nofiro Signore. ear. 1 2 

Monete fi bottinano dagli 1 mperadori co’ lor ritrat- 
ti,! de' loro figliuoli, e mogli, ear. 1 I 

Monete di dtutrfc materie fatte da diuerfi popoli . 

car. i£2 

Monete d’argento quando fi cominciarono a lauora- 
re,t> in quelleabe fi batterono innanzi a Tiberio 
non erafie non il nome di Roma ,e eofe appartenen- 
ti ad efia, e poi fi vtò di feolpirui altre cofza. 
ear. jjo 

Monte Celio da chi pigliò ilnome.ear. ai 3 

Monte Maggiore terra in 1 /pagna . Vedi Vha— . 

ear. zS > 

Mori, quii fieno, £j- effi furono la ruma della Spa- 
gna. ear. gt 

Mortella dedicata a Venere, ear. ijp. e perche e agio - 
ne.ear. 1 64 

Mun.fignificaMunicipio.ear. tg8 

Municipi quali erano, e ebe cofa poteuano , fare e fi 
erano fatti colpriuilegio de Cittadini Rom ani , 0 
d;' Latini, e ebe irai / loro priuilegio e che non 
perde unto il priuiìegio della loro Repub/ica fzj 
bene erano affimi. car. 1 78 

Municipi/ diuerfi nella Spagna citeriore ear. 179 
Municipio è più , che Colonia. car, 1 qtt. £j- è terra di 
Cittadini Romani, e perche diceuano la Colonia 
tffer da più che il Municipio.car 1 qq.Munfigni- 
tica Mumctpio.car. 1 gii. come fi è detto difepra . _» 
Munificenza come figurata nelle medaglie . car- 
te. éS 

Mufe in alcune antichità fi veggono con penne d ve- 
dilo in iella, e da bt I b.\Ue fiero, e qua! fife he— e 
loro madre : £2 efe Dinfiro le piche , e come fiano 
figura te nelle medaglie, car. 157 

Al ufica.fi vede figurata nel rouefeio dvna medaglia • 
di A crune, car.i l.n. ^ 


N 


N Apoli,efiue armi, e da chi fondata, c mone- 
ti fut, nt Ut quali è figurata vna lira conia cor. 

fina 
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lina dilli Tripodi di Apolli» t. cor . I fi.nu.q. t 5. 
vn altri con vn Minotauro, n.io t n.vn' altra 
tar. iS ■ n’i.l.l 

barboni, t fui medaglie defcritte dall' Autori . G/i 
Arciutftoui Stfia andauano in lfpagna a'Conciljj 
diTohdo.tar. !£I 

Nauti, fy Enta rientrarono il Palladio, e lo porta- 
rono in Atba-car. 79 

Nantia famiglia donde babbia bauuto origine—,. 

far. TP 

N ime fi difetpolo di Fidia fece vr.a Hatua diV ent- 
ri Pafij. ear. tj& 

Nerone Imperadorefi recò agloria ilfaper ben can- 
tare, e fonare, car. 1 1 .fino biafimo. car. ij. vna-, 
fua medaglia venduta a Papa Paolo IV. car. 39 ». 
vn altra con la fua JìtJfa effigie in ambile bande, 
car. » j .nu.KCi. altre medaglie, 

Annona.car 70.»..'. 

Areo.car. 1 17 nu j. 

Biga tirata da' Tigri con le Baccanti ear. i jo.uu- 
mero. 

Celata di P alleale .feudo, e lancia, ir vn ramo di 
Olino .cara qy.nte.y.e 8. 

Ci reo. car. 1 17.» 1. 

Cittaredo.car.u. nA. 

Cangiarlo, car.6t.nua. 

Edificio con quelle lettere MAG. Ab’ G. car. 1 Z6 

viim.i. 

Equejier orda principi iuuentutii. car. Lu mine—, 

J -eòe 

Liberalità rapprefentata col congiano . car. ój. 
numi. 

Porto di Ofiia.car.tlI.nu i. 

Roma car yi.nn.z.c 4. 

Se curiti car. 48. nu. 

Salute.car. jAJiu q. 

Tempio di Giano Jer rato , e fua figura nelle meda- 
glie car. 148. »a.I .e a. 

Vtttoria.car.’i i-nuTtr, 

C. Nerua medaglia confolare. car. S.nu. (le 7. 

N tetta Imperadore , efue medaglie. 

Concordia car. jp nu.i. 

Libertà, cjr.82.nu. 1. 

Liberalità con vn congiario. carjf.ntt.i.e j. 
Salute.cqr .14 nu.it. 

Ncruo . Vedi Licinio- 

Nettuno, a cui fono dedicati t cauaUi , i dei 'fini, (y il 
tridente. ear. 1 } q.bebbe vna infida con Minerua, 

0 Palladeear.14q.fit Signor dei Mare , e perche 
glifi iiail tridente.tr i delfini. car. iqq. t come fis 
chiamato da' Greci, &■ è in dtuerfe medaglie figu- 
rato. ear. 1 46. nu. 1 . 4. 5. 6. trasformato in fìgu - 

radi eauaUo fi vede in vnamedaghadi Larffa . 
car.rjl.nu.J.S.vn 'altra medaglia, nella quale cre- 
de t Autore che fia figurato con quelle letteit-, , 
COESSBT. car. 307 

C.Neuio Balbo, medaglia confolare co vna carretta 
tirata da tre caualh con lai lettere S.C.car.4.num. 

I .ed. 

Nieandro fece vn litro in Greco, e T intitolò The- 
riaca.car. go 

N itolo Grueebiofeee vn libro intitolato de Corniti/ s- 


ear, \ 57 

Nicolò Perotto Areiuefcouo di Sponto fece vn libro 
fipra Martiale.car. X2J> 

Nicolò Papa V.fa cercar per tutto il mondo de IT In - 
fcrittioni car. 257 

NtrucoriiN quella parola Grtcba, ebe fignfiebi 
nelle medaglie.car. 178 

Nigido Figulo gran filofofo. ear. 160 

Nilo fiume, e fua figura nelle medagUe.ear. 104.11.1. 
i,;.f 4^fjr.ioS la fua figura figurata nello fief- 
fo modo, ebe boggifi vede m Roma.car. joS 
Nimei Colonia in Francia, e fue medaglie, ear. 1 go. 
t 1 9: num. i.e 5. 

Ninfe trafmutate in alberi Larici, ear. ijo.o um. j. 


Notili in Roma quali erano. car. 339 

Nobiltà de' Romani quale f offe. car. 

Nobiltà, e fua figura neBe medagUe.ear. 79J ta 

Nolani medaglia Greca. cara f o.n.i.e $. 

Nomi di Duumviri, e di Confo/i fiatino fempre nel- 
le medaglie ne! fello cafo car.11 J. vna medaglia , 
nella quale fi vede nel primo eafo. car. 11 y .tue 
mero. L. 

Nomai, parola Grecafignìfica legge. car. 1 

Notarij introdotti al tempo di Cicerone. car. ayg 

Noteioeifre, e lettere particolari , ebe differenza-. 

vifiafracjfe.car. 2pp 

Nottue , cioè Ciuette nelle medaglie et Atbene , ear. 

ìz. nu. 1 l.e i2j Vedi Atene. 

Nttma Pompilio Re de' Romani e fua figura nelle 
medaglie infieme con quella di Anco Martio. ear. 
l;o ntt.i. ci. 

Numerare e più breve appreffodi noi che appreffo 
gli antichi. car. »5 J 

Numeri come fegnati appreffo Romani. ear. 354 
Numeri f colpiti fipra gli Archi del Cohffeo a chef, 
feruiffero.ear. 1 1 4 

Numeri. meffi doppo la ttilunitia potefià.cbe fignfi. 
chino , e quelli , che fi mettono doppo la parola — > 
Imperator.car. 1 { 5 

Numifma, 0 Nomifma fefialofiefio, che medqgha . 
car. £ 


0 

O Beli , ij- Obelfcbi.car. tzi 

Ohe tifico di San Pietro in Roma a chi dedicato . 
car. ut 

Obolo moneta.car. ' ai 

Obu/co luogo in lfpagna. bora chiamato Fortuna, e 
fuc medaglie .car.iqq* 2\q.nu.i.e 3. 
O/impieigiuocbi.ear. 1 8j> 

Olio di mirto buono per li capelli. car. 164 

Olio fi daua a! popolo con acca Bone di lauarfi nelk-r 
terme, 0 filano bagni. car. 257 

Oliuo che fignfiebi , e perche fia dedicato a Miner- 
va, 0 Palladi, car. 42. 1 j y.t qpfuoi rami , ebe fi- 
gnificbino.car. Oj. pecche fichi nati albero nero . 
car. 180. quello di Palladi , ebe fi mollrqua in A- 
tene.e quell’ altro al quale Argo legò la vacca Lo , 
il quale mofirauano in Argo , e di ejfo l' Incero- 
navano ne igiuocbi Olimpici quei, che vmctua- 

rat. 
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no. cor. «45 

Orniti, parola Latina, e che fignì fichi. tur. jjó 

Or,, ero detto Mcltfigmc, efua mtdajia Greca . 

car. ioy.iW.3.4 5-t<> 

Or, ocr falò 1 efua défcrtltione. cor. 98. in medaglie-, 
figurato.car.qq.nu 4. 

Onofrio Pattuirne e Juoì Ubri.cor. z qS 

Opime, cioè fpog/lc acqui fìat e da Romolo. car. rpl 
Oppida, parola Latina, come fi debb a fcriuere. car. ,77 
Oppio bianco albero dedicato ad H ercole .car. l/y 
Optato, parola Latina,! fm ftgmficato.car. ■ fo 

Optato wme proprio . ,1 quale camini con grandi— 
bonorepertre flati di ctà.car. -J5 

Optu, uni ‘parola Latma.per optmiui tifata dagli art- 
ticbi.car * 7 & 

Oracohgibal tempo di Cicerone nonvi erano ionie—, 
prima, car. ni. ipiu antichi erano quei di Giouc 
di Dodona car. 14; 

Orafi che citile esumo dalle medaglie, car. 11 

Oratio, ipvn eierfo de' fuoicorrctto. car. ip§ 

Ordini, Dorico Umico, Corinto, e Compoflo.qualific- 
no.c perche coiìdctti.car. Hi.nu 

Ordine Tofcano boggi detto Runico, car. 1 14 

Oro Apollo , libro che tratta dille lettere Geroglifi- 
che. car. HJ 

Ortografia delle voci , e de' nomi propri de ’ Romani 
canate dalle medaglie. car. o 

Ortografia anteca.car. 1 fm 

Ofannu, cbccofa voglia dire in lingua Soriana— . 

ear. 76 

Ofica era Municipio, car. 1 9 ;. t Città m Aragona— , 
chiamata boggi Huefca, fu chiamata Vrbs , t— 
perche , e cbtfignificbi Ofca V rbt , c fus nobil- 
tà, c quello , che /òpra ciò ferme Plutarco , c— 
come meritòtitolo di Gran Citta: fu , come boggi 
ancora , /cuoia di lettere in diuerfe facoltà , o 
Il encomio del Ri Pietro primo di Aragona , e Ju 
patria de'gloriofi fanti Lorenzo, e Vincenzo , I—,. 
fue medaglie, car. tij. i i6.ii;. nu.i. z. {. 4, ^ 
tf.7.89. .. . 

lifcbe nudagli e quali fieno, cetr. 1 fn 

Ofiripercbeglifidialapefca.car. 16 5 

Ojfonoba, ebe luogo fia,non fi ea.ear . 111 

OJfttna qual fia anticamente detta Vrfitnc, efua me - 
doglia. earleAìì nu.qz 6* 

OJìia, parola Latina, quando fi ferina con aff ustione, 
t quando ftnta. e donde dermi. car. 1 n 

Ot acida lmperatrice,e fua medaglia con la figura— 
deB' H ippopotamo. car.i6^.nu.\. ■ 

Ottone Imperadore , e fue medaglie della Severità . 

. car. 49. num. 8.9 e il, ' , * 

Ottavio P smagato, efua opinione circa il colore-, 
delle vefìi dette tcgbe.car. 22 

OV, in vece di V (unga.ear. . ,f,t 

Guidi 0 intitolò vn Juo libro in Ibin, e perche cacio - 
, ne. ear. .. . . . 

- P-;. ■ • 

P Si deve metter nidi parole Latine , Emptui, Rc- 
. demptui.Comptiu ; inoltre fibiili, contrai' opi- 
nione di Dionigi Cambino. ear. 1S1 


Pace cauft Abbordando, e cornee figurata nelle mt- 
daghc. car qi.fuoT èmpio fatto dà V efpafiano, me- 
daglia Greca car.q \.num.4.c 7. profetizzata da— 
molti n-.lla vinata di L li r 1 s ro Nof.ro Ségno, 
re. car. 248 

Pacuuio Poeta,! fua lode. car. An 

Padovano , che contrafà le medaglie antiche meglio 

di ogni altro.car. zq, 

Paefe di Campagna, cb e è vicino a Capuane/ Regno 
di Napoli è molto fé c onda i ar. i(,q 

Pafo mette colombi nelle fuc monete. car. r ;q e dico, 
no , ebe non pioueua mai in vn cbiofiro feopcrto 
di Venere. car. 1 yg 

Pattinone, ò Mclicerta.giuOcbiJfimici.car. 143 

Pa/emone, 0 Artbemoro.car. iqq 

Paiefinna da ehi fia fondata.car. 

L.Palicanofu Tribuno delta plebe, e pir.be mi/e— 
l'effigie della Libertà, ir il Pulpito détto Rofìra— 
nelle medaglie, car. tic, fua medaglia, car. re. t— 

1 3 f.nu.i.e 1 la fi fio. 

Palio xf.ilo di' Greci come la toga da' Romani, e. ,71 
Palladi , 0 Minerua,c fue arme , con la fua Gorgone , 
0 Mcduffie medaglie deur fia figurata. car. 147. 
e fraejfa , e Bellona vi è differenza, ear. 148. per- 
che fi chiama Tettonica, e molte altre co/e c.iqt 
Palladio, ebe cofafia,c fu tenutoinTroia ingran- 
ili nerationc. car. yq 

Vallante liberto ricuiò gran fomma di danari, car- 
tt. 279 

Palle, 0 Pomid oro, che co/a dinotino, car. 1 66 
P alma èfegno dell allegrezza di qualche vittoria . 
car.i e.vnacbc ne nacque in vna ara in T arra co- 
no, tome ìntefa dal arraconefi, e come d' Augu- 
fio. car ,4^1 '-ai. perche fi attribuifea alla Vite- 
ria, c fua natura, car. jo. perche fi mife nelle— 
medaglie da Cartaginefi , e come ditta in Gre. 
co.ear. 182 

Paludamento, che foffe. ear. 80 

Pandette altrimenti dette Digefìi, con non dauerfi 
ebtamare.car. 170 

Pandora, che cofii fi.i.car. 1 34 

Pane digrano quando fi cominciò a mangiare fecan. 

do la favola di Cerere. car. 96 

Pane Dio, è figurata con le corna.ear. 1 (q 

P annania, e fua figura nelle medaglie. car.qq. hoggi 
come fia detta.! ar. ifi 

S. Paolo fatto morire da Nerone. car. 1 j 

Paolo Emilio, Cr Injirttuone fua.iar. iftj 

Paolo Manutio, e libro fuo di Inferiti ioni. car. , '.4 
Papaucrifi danno a Cerere. car. 130. e 17-. cjji . e— 
fpigbe di grano mfieme che fignficbino.car 
LPapio medaglia coufo lare con Giunone con la pel- 
lidi capra intef}zcar.irS,nu.i' c 
PapiriaTrlbù battuta per vna delle trentacinque . 

car. 49 

Papiro-che birba fia, c tome da cjffi derivò la carta, 

, con laquale boggi fi ferme, in ejfo fi fcriueua— 

anticamente car. 105 

Parazonio ibe cofafia, e chilo portava, epcr qual 
caufa.car. . g 

Parem patrio fi vede ferino nelle medaglie di Giu- 
lio Ccfare. car. 2 ? , 

Paride 
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Varidc diede allenire il pomo, epercbe.ear. idj 
Virole , che prtdauano anticamente efildati aiutiti 
H laro Sonore mfcgm di allegrezza car. J 

Tariti- ore Sirena edificò Napoli, e fitto fepolcro . 

car. ‘5^ 

pafife moglie di Minos.edr. tao 

Patera, tir cqfifia.e che fign- fichi. car. 3& 

Pater Patriae fi diede u'Sicerone.car. aS/.iìi 
Patria amate da ogn vno.car. 1J 

Patricia. par ola Latina come fificriua.ear zig 

Patri!!/ Romani di quante fiortifii trenino, car. 2-g 
Lnterrege no potuta ejfer fenderà Patritio.c. iqS 
Paonazzo colore è il purpureo, cor. L2Ì 

Pallone dedicato a Ginnor, e.car. 1 ì g. perche ragione. 

car. . 142 

Pavone, diletta, & àquila, che cofia figmficbtno , e 
la medaglia ione fi veggono fignrati.car. i_12 

Paufiania in che tempo Jù car. 144 

Pecunia onde detta , e pena pecumaria in che modo 
fi pagana appreffb de’ Romani.ear. 1S2 

Pegifietin mtdagln.car. iqS.tqqe 150 che figuro-, 
babbiano , e medaglie, nelle quali fi veggano, car. 
ISÌLl tq.nu. i.e 2 fili imprefia di Siracttfa. car, 188 
r tir Tir ma , 0 Prencfìe Città, e da chi fondato--. 

car. 2*2 

Tebe di Leone fi dà ad Uereole.car. 1 ? 9. quella della 
Capra Amaltea.ea.tqy .e quella di Leone y/atada 
gli antichi per babito , e come per J'eUe di caualli. 
v car. 1 6 1 

Pergami, che afilo, 0 fio franchigia veramente ba- 
ut Jfero car. 122 

Pelli la vltima in Aragonafù dell'anno 1 5d4.rA.TO 
fa fueeefie.ear. _ «24 

Pefcbe perche fiana dedicate a Giunone , fr in ebe—, 
mciagliefivcggajear. «65 

Pertinace ìmperadore conia Vrouider.za.ca. } 9 .nu- 
mero.$J_2.ccnficrationccon f Aquih.ca.i n. nu- 
lli ero, j, e 6. 

PTfccnto Negro con la Speranza, car. q.i.nu. 5 ,r 6. 
Vefci chiamati Delfini cechi fi diano car. I ^Sfigurati 
nelle medaglie che fignficano. car. 234 

Prfiìnontc, chi fia, e come trafitta , eper'altro no- 
me detta Ctbele.car. _2 zi e 1 16 

C.Petilio Capitolino medaglia confo! ore co! T empio 
di Gtou e Capitolino. car . : 2 S.nu.i.e fi 
Petreio.fr Afri aro differq l entrata dì Giulio Ce- 
lare in lfpagna-iar. 1 00 

P. Petron io T urpi/iàno. taf doglia cT Av gitilo con la 
Sfinge, car. 150. num. fi vn'ahnrconvn Bacco, 
e nei tourfeiovna corona di quercia, car. j6.nu. 

' ì-’ 6 - ~ . ' • ’• 

Piante eomefitingono di co’orpavrazzo.ear. ! 7 3 
Piche veeel/i , la madre toro fu vna delle Sirene_ ,. 

car. ' . 7 " ‘ " '«57 

Picchi ve celli, e fica natura dedicati a Marte—- . 
car. <jp. e medaglia doue fi veggano figurati, car. 
93. numero. 6. ,o.fr 11. carte. 94. numero, l. 

e l. 

Pittò verfo DIO come fi figuri, t fi veda anco nelle 
medaglie. ca. lo.Ji e j >. verfo i par enti, fr aìtrl.car. 
jvn .r iq.fi vide figurato con lafigura di Mer- 
(urio.car.qq.nu.-. .e 3. » i..i -a 


pietra, nella quale era intagliata la figura di vna 
Fortuna ,c feruiua per mettit’alfrimo miglio fuor 
di Roma, per dimofirarc chi fiera cammato vn—, 
miglto. car. 64. quella, thè fi dice de ! Fulmine fi-t 
fiavtra.car. 142. > 

S. Pietro fatto morire da Nerone. car. 1 5 

Pietro Appiano, e Barlbolomeo Amantio fecero vn—* 
libro delle Infiritteoni car. '-Ql-f 299 

Pietro Diacono fece vn libro dclTinterpretatione—, 
delle Cifre, 0 Noteaar. 1 99 

Plico, parola Latina, che fignifiebi , e che fia , e la -—- 
fua figura fi vede nelle medaglie di Bruto car. n. 
nn. 1 e . 

Pine frutto, vn difiieo fatto da Marlialefopra di tf- 
fo.car. 180 

pmodedieatoa Ctbele.car, 39. perche fi dia aitjfa » 
ir a Nettuno , e perche chiamata fierile, car. 
iSssat cb e feruiua. car. 17 6 

P io Antonino padre adottino di Marco Aurelio, car. 

\qi.fuc medaglie vedi Antonino. 

Pioppi alberi dedicati ad Kercole.ear. 1 
Pirnebo piede quale fia da' Poeti eoli chiamato . 
car, 

Pirro Ligorio, e funi libri di medaglie , & Lnferittio - 
ni.ctr. 199 

Pirro Re di Epiro, efue medaglie. car.,6%.nu. 1. 

• ì- 

tifone cbifojfc.car. idi . medaglia eonfolare doue fi 
vede fcritio infieme con Cepione, la quale i dilla 
famiglia Calpurnia.ear.q,nu.q.e r o. 

P iìtrict,e T rito ni, cor. i qS.e lalor figura nelle meda - 
glie. car, 149.agw.7- e lo.» car, 150. e 1 51. rum. 

i.». * . 

P tibia donna profetizza: laquale al tempo di Alefian . 

dro parlava fe-or.do la volontà di Filippo . 

. car. • ;•> •• 171 

Pilone Dragone .frilfuo batter de’ denti.ear. 1 70 
Pittori, tbevUlc .tautno dalle medaglit.car. 1 3 

P latidia, medaglia fua con la cifra jfcal nutfeio in. 

mezzo à vna corona di alloro. tar.\q.num.q.e 5. 
Platone ,e fua medaglia moderna deferiti a dalì'Aut- 
ore.car. agi 

PlautiBa Imperatrice , e fue medaglie, 
Concordio.ca.qc.nu. 9 . e g.tn' altra con due figure, 
nu. 11. 

Propago imperi/, con due figure, edl-.qq.nu. zi 
Venere col pomo M mono, cir.i 6ÓHU.4. 

L. Xlautio. car.t j, . efua medaglia eonfolare nella—, 
quale è figurata /Aurora con quattro caualli. car. 
iqt.tiu H.t'i: f; ’ ' ' > 

Plebei patinano rffer Confitti , ma non fnterregi , il 
qua ì Mtefirato noli lopotcuonó bavere fi non i 
Patritijcar. ' ' ' *75 

L.PIetorio medaglia confiture conia te fia della Dea 
Moneta, ear. ^.n>'j.P6. J • 

P linio comanda, ebe nella fina patria ahi fi erga-, 
vnajiatua.car. 253 

Plutone fauolofampte tenuto per fignore delVlnfer.c. 
\qe.e la fua aut oritàno fi Jìcnde ptù oltre , e rubò 
Profirpina a Cerere. iq: gl, è dedicato il Ci Cerbe- 
ro a medqgbe .nelle quali fi vegga, C4474 g-l.-.r 3. 
C. Poblicio medaglia con/piare con Ut reale , che cS- 

bat’e 
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batti col Leoni Nemeo. c.w.\68.nu.t.e 4 
M- robliao medaglia confilare .car. zòy.n. l e 2. 
Follicolo perche coti ietto car. 174 

F oblici) Fratelli Edili della plebe infiituirono igiuo- 
ebi Florali ear. 167 

Poeta Cordoue/eper Cigni, difieCaiflri.ear. loS 

Poeti antichi celebrati dall' Autore, car. zia 

Pò, fiume detto da' Greci Ut ulano. car. 1 30 

Poi filo fece vn Libro chiamato Hipnerolomachia 
pieno di fognile d' lnfirittioni falfc.car, 494 

Fola in Dalmatici e fitta Lnfcrittione.ear . ig; 

Folimnia Metfa come fila figurata tulle medaglie, car. 

i^8.»«. 

Forni doroebe cofa fiano car. 1 Sii 

Pomo dato da Paride à Veneree nona Giunone, nè 
i Palladi. car. \6c,. e medaglie dolce fia figurateti 
Venere con ejfo in manj.carq ié. nu.q. j.e 4 
Pomo d'Euadicbe che cofi fofie. car. ì6fi 

Pompeo motteggiato, di ebefi voìcfie far Rè.cara 
Pompeo , e Valicano rendono a' 1 ribteni l autorità 
tolta loro da Su/la.car I 34 

S. Pompeo, e Jùa medaglia creduta daW Autore. e. zi 
Nettuno in ina banda e ned altra certi trofei ma- 
ritimi. car. 1 40.nu.i-e 6± 

Siila, e Cariddi car i pg.nn.pe 4. 

Pomp. Fojilo .medaglia confelare conia lupa,!, omn- 
ia, c due vccclli chiamati Picchi, car. 24. num. L. 
Cle 

Pomponio Attico , e fica lode. car. 160. la cui vita c 
firitta da Cornelio Nipote. ear. 1 21 

Pomponio Letofinfi Infieriti, oni.car. ij/i.e Z‘, { 

Pomponio Meta di che luogo f offe. car. 

G io mano Fontano, de! quale fino molte opere m-, 
verfo, ig in profi. car. 191 

Ponte S. Angelo, c fitta figura in me daghe, car. lxq 
Pontefici maggiori, e minori erano apprefio de' Ro- 
mani, car. 1 64 

Popoli di Corintio faccuano il Pcgafeo nelle loro mo- 
nete. car. ijo 

Porcio con la C.non con laT .e di douc dcriui.c. z8 3 
M. Porcio. Vedi Catone. 

Poreuna altrimenti detta Obuico.e fue medagìie.car. 
734 .tiar.zi< l .nu.'-.c x. 

M. Porcio Ltcimcdagha confilare, c. tqy. g. Uz,$. 
Porpora, che colà fio, car. 77. la nominata Ttria, e 
Bafa , e Laconica , che colore b abbiano , e di due 
colori, car. ififi rafia quando fi cominciò a vfire , 
car. 474 

Porto i' Ancona, t fua figura in medaglie, car. LI 1 • 
num. l. 

Porto £ Ofli.i, cfua deferii Itone , e figura nelle me - 
daghe car. il [. nu.i. 

Fort uno Albino, medaglia confoUre.car.88.nu.i e j 
PoBuinio Cenfire con via corona di Jpigbc di grano 
al rouefiio.car.^ÓJiu z.e j. 
PoBumolmperadore, t Jut medaglie. 

M er curio, car.ijuiu. 3. 

Virtù, car. z-J.nu.1 3 .e 14. 

Frafino colare boggi chiamato ferde.car. 77 

Profili eie, e fue {lattee dei buon Euento, e della For- 
tuna. car. 1 U . & vn' altra di Venere Pafia. car- 
te. 1 1£ 


Prcfatio triumpbi, come fi debbano interpretare que- 
lle parole Latine. car. ipg 

Prafcóiu 1 Germanorum ebefignficbi.car. 114 
Prenomi vfatì da gli antichi , epe cofa operauaiio. 

car. »<5i 

Prefid-, 0 Troconfolo da ehi fofit creato , e che auto- 
rità bauefie. car.'-fa. o . gouernauano le Colo- 

nie , eie Prouincie. car. igd. c come fi facefiero 
bnperadori.car. - 1 1 gg 

Pretori erano mandati a goucrnare le Prouincie—, . 

car. iSn 

Prezzo, ebe fi! pagana per lauarfi ne’ bagni, car. g 
Prigione doue era anticamente, car. x ; 3 

Principe dtUagioucntùquaifofic apprefio a’ Roma- 
ni. car. 10; 

Principe dei Senato qua! fofie apprefio a' Romani. 

car. jOJ 

Priuilegio conceduto a’Cbrifliani car. 142 

Priuilegi conceduti a chi baueua tre figliuoli. car. ~JÒ 
Probo I rupe rodare con la Virtù, car. z fi. numero. 4. 

* 5 - . 

L. Proci/io medaglia confilare con h pelle di capra 
in tifìa con certe fiarpe appuntate, che chiamano 


rtpande.car.ióo.nu.i.e :. 

Proconfile da ebi fofie creato, edacbi n’baucficP 
autorità. car. .80.181 

Proconfihgouernauano le Colonie car. igS 

Prodighi rouinati come erano gqftigati, t /iberniti. 

car. un 

Frofetefia chiamata Pitbia.car. 171 

Profetizzare degli antichi bebbe fine alla venuta di 
CUXISTO.W. 171 

Pronontij degli antiebicar. c tdn ig 1 


Propago Imperi medaglia doue fiafiritto. car. 79. 
nu.i. 


ProroBric orare non è come dice Accurfio.' car. ijj 
Profirpina di chi fu figliuola , e fua fauo/a. car. 1 j,. 

melagranata i dedicata alci. 

Prouerbi diuerfi. 

Alter mulget bircum, aìterfupponìt c'ibrlc . e.'-qi . 
Baylo bien y eebaryme del corro, car. iTl 

DauuifumnonOepidus.car. jJ 

Fejìina Lentc.car. 15 

Leda eB elencar. zig 

Incidi! in bcyUam cupiem tàtare Cbarybdim—,. 

car. 159 

Neruos.atqucartui efiefipientiae, non temere 
credere. car. 188 

Noiluai Atbenat.ear. 140 

Sir.e Cerere, e Bacco firiget Vcnus.car. idg 

Veni, Vidi , Vici. car. i jfi 

V itamregit fortuna, non fapientia.car. fii 

KibildiBum quin diliumfit priui.car. 73 

Nibil nouum fub Sole. car. 1 2 ? 

Prouidenza figurata nelle medagìie.car. $3 

Prouincie del Mondo, e loro difiributione car. 84 
P rafia RI perche vi/eggiato da’ Romani, ear, E 

Pub/icoia chi fofie e perche coti detto car. 174 

Publio Nigidio Pigulo gran filo fi fi ear. -60 

Publiciui, parola Latina viene da Po pului. car. 
Pudi‘itia,e fua figura nelle medagìie.car. 

Pugni, 


Pugili, che cofafiano.ear. 
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Pugni;! 'Roman! faci unno alle pugna , come fanno 
boggi i Sartefi, ma quelle erano peggiori A qujh, 
e Perche. car. 1^6 

fugatali due fi veggono nelle monete di M. Bruto. 

carte io e 1 1 nu i ,e z. ^ 

Pulpito detto Roflra , e fu a figura tur. ijj 

Puluinarta Deorum, ebe cofa/iano car. zSS 

Punto tri pania, e parola nelle laferittioni antiche, 
e perche non lo mettevano infinedelverfo.e. ìó; 
Pupieno Impera Jote medaglie con CARLT AS 
MP f P A. car.ii.ou.1:! l, 

Pace.car.$;.nu j: 

filtrai Lijonii che eofa fia.cara;i e fina figura i n • 
medaglia, car. ìqz. e come fife definito da Pie- 
rio P alenano, car. 153 

Put eoi di Cordona > ebe co fa fio. car. 13; 

. 

QPadrantalc di vino che eofa fio, e quanto im- 
poni, car. M 

Quadrante, come franato nelle medaglie. car.io.net. 
f_-'! t 

QuaJrigati ebe eofa fi.mo.ear. g 

&ua,auuerbio Latino come Tbabbiaàfcriuere.e.ig'/ 
Sguercia dedicata à Gioue. car. I ; 7. e perche, car. 

1 4 ». chiamata fleri/e.ear. ' 180 

Sìuiuario, onero P il oriate quanto vaiata, e con ebe 
io freni:, ano. : medaglie, dotte fi vegga figurato, 
car. J.nu. LQ. e n.fir in va' altro modo. carte q. 
nu.ye 3 . > 

Quinto Metello M ace donieo Ceri fare , e quello, ebe^. 

nella fuacenfur agli fueccjfe.car. 134 

filanto Metello S ipione , e Jua medaglia ear. 73 
Quinto fratello di Cicerone Proc or. fole governava^. 
Afia-car. sj* 

R 

R Lettera quando trou.it a, t ft fu al tempo di 
. Appio.car. cip 

iladagaifo RI de'Goti regnò inficine co Alarico- e. 141 
Ratitn Afiei quali foffero,e perche coti detti car. g 
R andai, 0 Roditi parola Latina che /igni ficbi.c. - c.q 
Maurici fino popoli in Frarcta.car. iS 4 

Ri di Spagna, e loro ordine finto da Giovanili An- 
tonio e da Ciriaco.car. zy l 

RI quando tifa cìemenz 1, ah’ bora adopera la fupre. 

mafuapotelia.cat. ‘ 47 

Rè, con /afiia legata alla tefìa fi vede nelle medaglie 
Carte 1&5 

Ride Goti pofii in lifi.t.car. z 4 1 

Ri Genti.'ifòn nominati neUafacrt Scrittura.! jr.t 5 
Ré Prufia qttandofalutaua i Senatori, che eofa facc- 
ua.car. Si 

Recaredo Rè , efue medaglie di H tifali, bora Siitr- 
glia. car. zj 1, ai Emerita, car. 1 39. /« detto fio , 
e fece fare il Concilio ; Telefono , dune fi confij- 
Jò la fede Cattolica. » fife acciò la fetta Arriana 
di Spagna, della quale erano iGoti car. ut 
Recaredo il fecondo fìt vn Ri de' Goti , e quanto re- 
gnò.car. 244 

Rccefumtbo Rc,e fae medaglie A Emeriti. car. 1 jy. 
quando .ninnerò a regnare. 11 r. 1 41. e quali fo fi- 
lerò le fin medaglie. car. ■ - V- aia . 

R-gmefi popoli, e toro medaglia Greca, tigo- u 70. 


tiu. 7. e 8 . 

Regalo, e fua medaglia. ear.ng.Pedi Liumeio 
Religione perche figurataealMercurio.ear. y 
Repande che forte di /carpe fieno, (arte 1 68. figura- 
te nelle medaglie. car. 

Rinoeeront e. animale, il quale ammazza P Eltfim- 
(e,e medaglie, doue fi vegga, ear. 1 64.nu. t . e 2. 
Roderieo Ri caie ti il Rè V uttozza del Regno,, &■ egli 
fàcacciato dagli Arabi.car. il;, quando regnò, 
ear. a 4 . 

Rodi medaglia Greca. car.zz.nu. i.e 1. 
Roma,ebcfignifitbi inGreco.car.fi. fu diflrutta do. 
i Galli, carte 1 fif. e ebe effètti fine, la ne gli b uo- 
mini, ebe vi vengono.carte 164. era governata 

conformi alla volontà degli Imper adori, car. 1 <pg. 
quando ficjfi piu infiori in armi, e in lettere, più 
che in altri tempi, ear. t;y. e fu fatta Colonia _. 
da quei di Alba lunga, car. =48. quando fi truo ut 
nelle Infinttuni fcntlo Romae vuoldirdi Roma, 
non In Roma. Calte - S 1 . figurala nelle medaglie^, 
ìndiUerfi modi. car. fz.e -af&in vr.a medaglia^ 
con tai lettere , ROMA . RENASCES. 
carte 131.1;», 4, e 5. 1 

Romani rie onofceuano dalla fortuna I bavere J aggio- 
gato il Mondo, car.6q.fi fecero beffe del Re Pru. 
fia,e perche. ear. IL. come andina.; 0 ve flèti. carte 
v 77 - ! ijl- vollero andare aa bah ìlare a Pei. ear. 

I vfiuano per vefìito la Ioga . car. ; 04. chea 
taf a fecero quando /aggiogarono i luoghi vicini a 
Roma. eoe-. 1 98. x Putriti/ erano di due forti , ' • 
quali eremo tenuti Romani, par. i ; g, f i nomina- 
nano co i cognomi deila T ribù ,0 Curia loro. car. 
149. quando potevano bavere offici nella Rcpte- 
bliea. car.iq ; non fapiu..no 1. turi erc.ee fi non fin 
a cento mila. ear. iy 

Romolo figliuolo finto di Marte Gradivo, car. ifq. 
vrò porpora nella trabea. car. 1 34. acquifiò kja 
■‘foglie Opime , e nelle medaglie figurato, e or. 1 71. 
nre.h. 

Rofato colore boggi chiamato raffi. car. y 

Roflra , che eofa fojfiro pi-effa a Romani. car, 

Rourfcio, che fia, c la fu a etimologia cor. tz 

Roucfcio, c imprcfiifc fia lo defilo.! ai- . i j 

Rouillio fiampò il prontuario delle me duglie, e a. 198 
Rubicone fiume fiumfo Avide la Calila dall Italia, 
e nonjipoteua pajffar congente armata.ear. 189 
Rude, ebe eofa fia, Ó~ a chi fiidaua.ear. p T 

gfif- Rufo inferni con Sulla in vnj medaglia, ear 
= 3 .nu. q.e ì. 

S 

0 Abina Imperadriee, efue medaglie. 

1 J Concordia, ear. xo.au. a.eq.e ear. 40. nu. io 

Peiia tar.òo nu. 

Sacerdotiin Roma, fi- anco gli Imperadtrifil coprivo 
no la tefla quando facrificauano.c 30 .adornavano 
co l torvo fi quello, che ciceua la J'itbiaear. 1 1 
detti Galli, e [or vita. ear. iji, chiamati Dmi-ii 
vfiuano lettere Greche ne’ toro Saerifieicar . 100 
chiamati ancora Flamini, ear. t %i,e . jj, Safq. 
Agonali, 0 Collìm.car. 

Sacerdoti» di do Aci Sali/ infiitmto da Ri urna 
Ho , c loro babito.c.ir. 


cc-npi 


ó celie-. 
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Sacchetti, e forte vfatc da gli antichi per riporta i 
danari, e or. ■ - \ <£ 

Sacrificavano gli antichi con fa ttJU coperta, e per- 
che. cor jo e gUfiromcnti tifati da laro ne! [acri, 
fiore carie j li qual ifi veggono nelle medaglieri 
di M. Aurelio. ear. i a.nu.i. e 8. 

Sacrificio fatto di vna Scrofapregna, epertbe. ear. 
71. e di Sueotutaunlia qual fia, e quando fi fa- 
eeua.car. . 181 

Sacco di Roma , e ebe fegno in l fogna fe ne ve- 
defft.ear. 194 

Saetta, ciò! fulmine in ebe maniera diede fegno ebe 
Romabaueua daeffcrvittoriofi.car. 50 . era de. 
ditata a Citane, cor. t 79. e 14/. e perche le fati- 
ti girino fiorte , e gettino fiamme, ear. 141. t fi 
veggono figurate ne gii feudi , e quando comin • 
claroni a metter fi ne gli feudi, ear. 141, / 141. 
e perche l’aquila It porti tu! becco . ear. 1 41.fi- 
gurata nelle medàglie per la Fortezza, ear. 118 
Saetta infime con Forco fidò aiH.ercole.ear. 139 
Sago, che coftfojfe.car. 8a 

Sagunto, bora detto Moruitdro, era Municipio de 
i Romani, fecondo Plinio, ear. 199, e 2 iti e fin-, 
medaglie , efiieue dire Saguntui , è non Sagun- 
tum, e per qual ragione, ear. 1 1 8 

Sahjf oc ertoti di Marte , ehi gli inUituì, e loro ha- 
bito ; erano Patricq , e fi ehiamauano Palatini . 
ear. 1» 

Salone fiume in CalataiudCittidi Aragona lodato 
per la tempera delle arme. cor. 87 

Se tonino Imperatrice, e fua medaglia della Feeon- 
diti.cor.7i.nu.9- 

Sciafita Barbio Orbiana con la C0neordia.ej. j9.nu. 
J. e fi. 

Sai afilo lodato per f ingoiare HiIìorieo.ear. » 59 

Salute ,e fitto T empio, e come fia figurata nelle meia- 
gtie.car. 73 

Samo in Grecia mette pauoni nelle medaglieri, carte 

lj9.nù.x.e j. 

Sanitifigurata con Ljfcrpzcar. 73 

Santi è" vn Concilio fatto contro quelli, ebe tratta; 

nano male le Lmagtni loro sor. 43 

Saragozza fondata da Cefart Augnilo, ear. 1 qjicT- 
lefie medaglie fi vede vn veJJUIo figurato . carte 
tox.fi mafia ejf ere fiata Colonia .c ar.xaS.fi Co. 
Ionia immune, e capo di conuento,& alcuni le—, 
chiamarono il luogo di Saldubia , e vi andauano. 
le ctuft di. 52. popoli, ear. 199. fitte medaglie-,, 
ear. 107.» 108 

S arapi de figurato nelle medaglie, ear. 99. numero 4. 
Jjrtì, 

Sardiani, ebe afilo, 0 franchigia baueuano.car. 179 
Satiri ebe eofa fiano , e fono detti T ttiri. ear. 1159 

Sebiaui andauano co' berrettini dietro a’ padroni lo- 
ro quando gii portauano i fepeUire, e per ciò con • 
fruivano la ùbertì ear. 8j. e con la liberti pì- 
gli suono il nome de' loro padroni. eor.iai.tf in —, 
ebe maniera gli facevano Uberti.ear. Si 

Seiatiua, terra nel Regno di Valenza come chiama- 
ta anticamente, efue medaglie, ear. 119 

Scilla , ebe eofa fio , efuoi pencoli ,fi vede la fua fi- 
gura in medaglie di Sello Pompeo, doue I vna fio- 
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tua di ef a. ear. j 5 cpjiui cuni , e altre eofe ebe fi- 
gnfic bino. ear. ~ ■ 160 

Scipione Africano fu nominato Vrjneeps Senatui , 
benché prima nonfoffe il più antico Confort, ear, 
io), eju fatto Confile anche diecianni prima-., 
ebepetefic efitre.ear. 184 

Scipioni non fecero Colonia T arrotano ano rifiata- 
rono le fuefabriebe. Et alcuni faìfamente credo- 
no che la toro fipiltura fia apprejfo a T arraeona. 
Scrittori antichi celebrati dall Autore car. iOn. quai 
fiano quelle ebe hanno fritto delle medaglie. c. x 97 

Seriuere degli antichi nel tempo di Cicerone, più te- 

ceUente,ebe in altro tempo,e perche, ear. 14^. e . 
gli autori, ebefopra ciò hanno flato regola, fi bora 
eipar cattino per /' vfo.ear.x6a. ma I migliore del 
moderno, e perche. ear, 

Scudiere di Marte i il gallo. ear. 171 

Scudo è dedicato a Minerva. ear, fjo 

Scudi chiamati Ancilij, e toro figura in medagìie_T. 

e ehi li fece. ear. , 5 ? 

Sebqfttano Erizzoferijft vn graffo volume in mate. 

ria delle medaglie. ear. 298 

Secolo , ebe meriti ejfer chiamato d’oro tanto per la 
eloquenza, quanto per lo valore delle armi.c. 159 
Secoli oro, e fio fignificato.car. tifi 

Sicurezza in quanti modi fi veda figurata nette me- 
dag/ie.ear. " 48 

Segerieo Rè de’ Goti.car. 

Segni, ebe fi trouono nette medaglie alcune volle t‘ in- 
tendono, altre nà.car. IIQ 

Segobric a capo di Ce/tiberia , e noni Segouia , <_» 
fue medaghe.car. , Jt i 

Segouia, efuemedaglie.ear. 

Sciano Confile potente affai al tempo di Tiberio, f.m 
Semi/, parola Latina. V edi mezza libra. 

Senat. confili, fatti da! fenato, c no dai cdfoli.c.xqi 
Senatuj confuto Claudi ano, fu fatto perii donnei ,, 
ebe Ji giace inno coi lorofebiaui.ear. 197 

Senatori, e loro b abito, cor. 174 

Sanefifi pigliano piacere in fare atte pugnalar. 2 jtf 
Seni, ebe cofi fiano. ear. Si 

L-Sentio medaglia confo/are. eqr.q.nu 9. e 1 a. 

Sepolcro di Cecilia Metetta vicino à oan Sebafìiano 
in Roma.ear. lui 

S tpo/ebri afidi eli famiglie Romane erano netta via 
fippia.ear. igi 

Septifoho, ebe eofa fife, e perche eoù chiamato , i_, 
àcbeferuijfeqar. jij 

Sciapi con le pefibe , e perche gli fiano dedicati-,, 

tft* . . 1 6< 

Sergia famiglia viene da Sergeflo.car. 155 

Serpe affegnata ad Efcu!apio,fi alta Salute, e per- 
che, ejt vede nelle medaglie infieme con la Dea—, 
Salute . Carte 73. 74 e 179. e medaglie doue fi 
vegga con Efeuìapio.earte 1 75. fon le ali è d( fi- 
caia a Cerere, carte 177- e finta le ali ad Efiuìa- 
pio ear. 1 j9.fi vede in alcune fiatue di Palladi . 
carte 174. condotta che btbberoa Roma quella di 
Epidauro doue volle Ilare. ear. 1 74 

Serpi di Cerere nelle medaglie cbefignificbino.e. 134 
Serpi ebe ammazzarono Lacco onte , e fioi figliuoli . 
carte 154 

i 1 C.SerJ 
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C? Strinili Mali, e fra effigie , e con quella di P. 

Bruto nelle medaglie di M.Bruto.car.x;.nu.q.e'S- 
Senio Salpiti!) Putii confi flatui. ejr.aqq.medaght 
douefiveggafentto.SER. SV LP.G ALBA, 
ear. , ìli 

Sfilante, creino due onde, e comefifcgnaua nelle me- 
daglie. ear. io.»» l e 8. 

S eli ario, fefia parte all congio.car. 

Se/l erta come trafelato digit antichi, emedagTTe 
tloue fi vede.car.S.nu. i.e i. 

Sello Pompeo , figliuolo de Gneo Pompeo Magno, fu 
detto figliuolo di Nettuno, e Pie , e perche, carte 
m.t 34. medaglia confo lare con due giottani Si- 
ciliani , che portano il toro padre, e madre,! quali 
rappre fontano la Pietà.car. jq.nu. uei. i in' al- 
tra , dotte fi vede figurato il Lituo , con l effigie di 
Pompeo Magno , e de' froi figliuoli, car. i$. »»- 
mero. X- e 

Sata quando fin in vfo in Roma.car. 80 

Setta Arrianafcacci.tta da Spagna; e di effia erano i 
Goti.tar. 11 E 

Setterma, e fui medaglie. 

Concordia. c. ir ,ap.nu.\ . e 4. 

Giunone col Pauonecar.i^.nu.l. e,. 

Seuero, e fre medaglie. 

Africa, rapprefent, ita per vna donna t che bà f ac- 
conciatura del capo con la fella d’vn' elefante, 
{Jr vii Icone a’ piedi car.90.nu.!. 

Eternità con Gtulia.c ar ,;6 .nu.ia. 
Felicitàrapprcfentata con la moglie , e figliuoli. 

ear.6x.nu. r. 

Fortuna. car.63.nu.}. 

Indulgenza. car. óy.nit.q.e j. 

Nane, medaglia Greca battuta da i Corcirenfi. 

carte tqp.num.x. 

Face car. ql.num.a . 

Virtù con due figure. ear.x-;.nu. o. 

Vittoria de' Br inani car. 53. me. n, 

Seuirato, che ufficio fia.car, li j 

Sfinge, e differenza fra ejfa, I' arpie, le fi rene , i gri- 
foni, & ipegafei.fcì fatta di tre eoli, car. 1 jv àn_. 
che forte di medag/iefi tritoni vn’ enigmapropojlo 
da lct,& vna fatua di ejfr pigliata da Verte in 
Sicilia, & <’ opinione di Plinio , che faro fpctie di 
fcimie.vnafu ammazzata da Edipo, e medaglie _» 
doue fi veggano figurate. car. 1 7 r 

Sicilia, detta T rimeria anticamente, e la fra Abbott- 
, danza di grano, e la fauola di Cerere , e fra me- 
daglia Greca, ear. ffi.nu.t.e x. e Latine. nu. 4. 
o 5. à- vna medaglia di Argentarla, car. 140. nu- 
mero peti. 

Stelo di Gicrufalemmi,ehe moneta fife, e con cbzj 
lettere , e figura, e di che pe/o. car . u.nu. j.e q. 
etri-altro, ca?. 14. r.u.l.e 10. 

Sidera, parola Latina fi deut fcriutre con la I , non 
con la T. ear. 166 

Sidony,chèimprtfa metteuanonelle loro monete. c$6 
Sidon, ebe eofa Jignificbi.ear. xgj. 

Signum, parola Latina, e la differenza , che è fra fi- 
gnum, e fiatua car. ij2 

Signiferi, por tonano in Iella certe pelli di lupo , ori 
altri. mutai:. car. 


o l k: 

Sileni, che cofa fiano. car. ' '161 

Sileno fu balio di Bacco., ear. 

Silfio in medaglie di Cirene fi vedeua figurato carte 
13. quale era il più limato, & ite Latino fi ebit. 
tua Laferpittum , e medaglie doue fi veda . ear. 
te 8 ;.r 84 

L C. Siila, 0 Su’Ja,ptrehe fi nomi Febee car. -y fu 
Dittatore perpetuo, e diminuì /' autorità a i Tri. 
bunicar. ijq.medagliaeonlafua effigie, t quel, 
la di gjP. tfujfbcar.2i.nu.fi e 5. 1 

Sitlanuifa altre fimih parole Latine fi debbono [tri- 
uire fenza la y, Greca.car. 

Sillabe lunghe, e breui, e fe erano conj'aceento gra- 
ne, 0 acuto , 0 ctrconfiejfj come fi fcriueuano, o 
pronunciauano dagli antichi. car. x6o.e 161 

SÌlua parola Latina fefi debba feritati con layfàtt 
ca.car. x&q 

Simpulo, ebe cqfafia , e medaglie de ut fi vegga fi. 
gurato.car.2oq.nu.ia J. 

Sirac tifa metterla il Pegafco nelle fine monete. e. ili 
Siracifani, che cofrfaceuano a i prigioni, e lontra- 
dag/ìe, e dìcbiar ottone x or . 1 Bli’.r 1 
Carro con quattro caualli. carte lui numerai. 

fi}- 

Gioue.ear.qi.nuA.ri. 

Il ertole, che combatte col leone Ncmco. ear. i« 9 . 
nu. fLr 9. 

Falla de, ebe nella celata hà vn ramo d‘ oliuo.es-. 

149 ntt.i.o j. 

Pegafeo.car. 1 ;o nu.q.e J. 

Sirene, come fiano fatte , e medaglie, doue fi vegga- 
no figurate. car. iqó.e infimo vecelli.tar.i\6 
Sìfebuto Sède' Goti , e fue medaglia, car. 111.114, 
e -19 quantoregnò.ear. 141 

SifenandaRl de' Goti. ear. sqi 

Si tiro era firomento muficale appresogli Egri}- 
corte 98 .fi dr.ua à 1 fide. ear. - 1 ;9 

Siuiglia Città in Jfpagna, e fre medaglie ear. i}> 
Smirnia, che afilo ò franchigia bautua.car. 17 } 

Sofocle, Furipide, & Efekilo poetiGreei.ear. 17 1 

Soldati hanno eia efiere vigilanti, car. \ji.i vecchi 
faldati nominati Emeriti da' Romani, e perche-, 
car. 

Solone nelle fre leggi probibì F ejfer neutrale. e ' - 1 
Sonatori di corno chiamati Corniciniy tbc porti- 
uano in Iella car. - .kiì tfig 

Spagna, perche così nominata, car. tome figu- 

rata dagli antichi, carte S6. opinione di Don Dii- 
go di Mendoza circa ilfuo nome. ear o h chiami - 
la tuberia come alcuni credono, da Hibero fiumi, 
car. 140. era in quei tempi a i Romani, come bora 
l Indù àgli Spagnuoli car.Sl. cbe forte dì mone- 
ti faceua in tempo de' Romani, car. 1 91 fr difefa 
da Afranio, e Petreio.car. xoo. come figurata-, 
nelle medaglie. cor.ìq.e SS. fre medaglie tou tri- 
’ tere antiche Spagnuo/e. ear. iQ 7 

Spagna citeriore chiamata da Plinio Prouìncia T or- 
raconefe. ear. 199. bebbe da Vefpafiano il In La- 
tij.ear. Mt 

Spagnuoli in molte Colonie fautllauano , e ve Riva- 
no alla Romana, epcrcià chiamati Stolalh 0 lo - 
gatì.ear. »°J 

Spirar- 


UÀ 

'Jk 
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Speranza, e fu a figura. car'.gq e perche fc le attribui- 
' finii colar verde ear. 4J 

Spighe l'uno de dicati i Cerere e perche: cor. 

c 7 ' figurati per l Abbondanza. cor. 

Spoglie dette opime aequtflate da Romolo. et 
Spondei piedi quali fiano. ear. 

Sporte che cofa fiano cor. 

Sportale carne erano fatte, & biche modifi afafiero 
do gli antichi, carte. , o. donde viene tal nomile . 
corte 71 

Spurio Meho procurò di tiraneggiar Roma cor. Hg 
Squadre di cauath come erano cbiomate.Cjr. i co 
Statere ritraiate da San Pietro nella boccadelpefca. 

car 11 

Statili; fi chiam mano Tauri, e medaglie douefivt- 
dc.car.i6i.nu. u 

Statua di Nerone o i Augufìo , ebe in'! porto di 
Ulìia carte [ lì perche da' Romani fi facciano al- 
cune picetok. altri grandi ir altre come giganti . 
car. lip vita di vn Satiro,cbe mfigna à jonart-, 
vn' Ermafrodito car. 169 

Statua di Pallade fatta da Fidia in Atene, deferitta 
aa Plinto car. 154 

Stella di Marte, ebe effetti faccia.car. iji 

Stipendiar! in cb: erano d fi nenti dagli ahri.e . 100 
Stratoma, ,be afilo 0 franchigia baueuano.car. 179 
Staffa 1, medaglia Greca con la figura del Mmotau- 
ro.car. 15 òMu.p.eie car. lùc.nu.l.e 4. 

Suffragio, che cofa f effe. car. 19S 

Sumtbilia tilde' (doti, e fuc medaglie. cor. 006 . 118 
ijO.iH- e 1 ;4. quando cominciò à regnare, car 
tc.xti.quanto regnò car, - < ;4‘ 

Salpiti» famiglia, della quale fu tlmperador Galea 
carte 155 

N 

vece della V, vfata da gli antichi. car, 15 1. 
1 . “S*;* : »<8. • • 

T folafigmfi a r utela eir. «■ >04 

Tabacco è vn berba.cbe viene dall' Indie.ear 77 
T auto l mpcndorc medaglia con la Pace. car. 4} nu. 
nei. 

Tarante figliuolo di Nettuni nelle mediglie.car.il. 

nu.j.e 6. e car. 1 , 7 ,nu- 1 e igei. 

T acanto medaglie. V idi / arance. 

Tarrazona era Municipio. ‘ fue medaglie , e fma_. 
Ortografica... 1 qq. e zoi- 1 ' acqua dei fiume ebe 
VI flore e per entrai buona per temperar il ferro 
carte 100 

T arenimi. VediT arante. 

T ameo e T irnmea erede P Autore , ebe fia Urne- 
defimo.ear. 05 

T arracona car. ivo dentro e fuori di effa Cittì fono 
molti acquedotti, car. 1 9. era Colonia e caro di 
conuento '.effe fondata dagli .ciptorl. Andana 
no aa tfiapcr .c caffè e liti quarantaquattro ter- 
re car. 1 9v fu forfrf atta Colonia da Giulio Cefa- 
rc, oda . uguflo , e battè medaglie à Giulio Ce- 
fitre. carte iOi . perde caufa fu chiamata Giu ■ 
Ita Plinto non dece. che fffe fatta Colonia da- 
gli copioni ; ma cbt filamenti efft fecero , t_» 
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hfloraiono le fue muri", ir idifici ; e peretta 
b abbia il fopranomt di Togata. e art e. o ifuemr- 
dagìit. carte ‘4. numero 7. e S e carte, 10S. 
numero 1. a. 5 e 6: e medaglie di effa incogni- 
te. car. ZGi.num. i n e f quali lettere fi vfieeo , 
nelle medaglie car. e come fi' debbano leggere 
car.1O1.tto-. 

Tarraconefi bebbtro licenzi a'priegbidegh Spagnuo 
li di far vn T empio ad Augufto leppo là fui mor- 
te, e lo fieffo fu permeff) ad altri popoli, taf: 1 5. a 
che effetto mandarono Ambafctadori ad Augufìo. 
car. ■ t 14 

Tarraga terra in Catalogna car. »oo 

T auro era cognome deji Statili |r, e medaglie, dou t-, 
fi vegga car. • -«■ idi 

T cafro , Anfiteatro, e Circo , in ebe filano dtfferen. 

tiear. ioj 

T ei popoli, medaglia Greea.car. ij8 nu. q.e 8, 

T eia di oro non era invfoal tempo di A ugtefia, c. 1 Si 
T emifioclt, e fua medaglia finta. c ar. 1 qf 

Tempo, ebe baueuano afih, 0 franchigie , e non tut- 
• tifi poteuano'injhtuire beredi.ear. 1 79 

Tempio ieltaVinù, e dell' il onore dacbi fatti, t-, 
loro figmfiiati. ear. 18 

Tempio dell’ Umore , al quale per giungere era-, 
neeeffariopafiaieper quello della Virtie,c da tbifofi 
fe fatto, car si 

Tempio di Soma Cofianza in Roma, il altro tempo 
fu T empio di Bacco.ear. 77 

Tempio della Salute in Roma. car. 7? 

T empio di Be/lona.ear. ujE 

T empio di Giano, in ebe tempo fi ferrò, e medaglie-,, 

. dou e fi vegga figurato. tur. • 148 

T empio de! Sole ò ApoOo.ear. 1 7 1 

Tempio di Diana Laucofrttnc , e fitoi priullegi . 

7 car. 179 

T empio di Gioite Salaminio fatto daTeucro ear 179 
Tempio falttùd Augufio dopo la fua morte jar. i J 
Tempera iìfirro buona fi f attua con T acqua di Bil- 
bi/ii peltTarrazona ear. 100 

Tenj ebe franchigia bxucuano.car. 179 

i erpficare Mula come fia figurata nelle medaglie-,. 

ear. 1 ,H.nu 2. e . < 

Tefeorapi Anadne figliuola di Minai, ear. idi. 

a Tifico fi di la mazza e perche. car. i6q 

T effera , ebe cofa fio. car. $6 e 1 ih- i ebe fcruiua—,. 

car qoeii. e lafua figu-a.car 71 

T ella Tafino per qual cagione era figurata dagli E- 
gietq.cur. l6q 

T eliantemo finto da Pomponio Leto cor. 191 

T elUiioni de! bugiardo hanno da efiere 0 morti 0 in 
paefi molto lontani. car. .195 

Teucre fiume, t fua figura, ear. 103 

Teucro fece il 1 empio di iioue Salamìnio car. 179 
T balia Mufa, come fia figurati nelle medaglie, torte 
IS1 nuaieiz. Ò-. .... 

Tb ud fibula Rè de 'Goti. ear. 241 

T biade neo Ri de Otti, car 141 

Tbeuderico regnò in Iffagna perfuo pronipote A- 
malarico fanno s ( 1. ear. 141 

Tbruieredo Ri de' Goti ear. 141- 

Teudtt Ri de Goti , che altri chiamano T eùio~, 

regnò 
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regni l anntfjt, ear. * 4 * 

Trbino Imo erodere,, fu a mangiti trouata in Bam- 
bola, altre medaglie Jar. 111 

Calabtrra.car.-i 1 5 .««•>•' 5 - 
Capante etr. x17.HB.10. 

ZUm 


Clemenza. f<W.47 nu > *• 

Orafo, e Giulia medàglia. diTarraeona.ear.zo6. 

nu.f età " 

Emerita- e or. 17S.nuf.e6. 

Gruleacsr.97.nv 6. 

Gmlhtta.car. 4;.n»,t. 

GraeeU'j esr. 117.HU. z. 

Uree, cioè Alicante, far. z 1 Return. 1. 

Moderartene, ear. 47."“ <■ _ 

Muntcìp. Italie. per Siuigha Invecchiai man i, 
come altri la cbìamano.ear. ZJinU.f. 
Ofia.bpggi chiamata Huefea-ear. 117.nu.5-' <S> 
Prouidenza.ear. Jiu. I . 

Saluteacar, 7 ^num.^e 4. 

S fgobeica.car.i 1 u num, 

S, viglia. Vedi Munieip. Italie. 

Tempio conquide lettere. ROM. ET. Al G- 
ear.zsjJ>».ia 5. 

liberto Cianàio aggtunfe alcune lettere alla pronun 
tra Latina-car. 7 ° 

Tiberio Sempronio Graceo, fondò Grateuni. ear - 
tt_/ “7 

Tibie Serrane, donde deriuino.ear a . ] 88 

Tigre fiume perche pori tbiamatogt fuafigura.c 10S 
Tigri fi danno a Bacco. ear. 1 j gfua figurantUe me. 

doglie, ear. . 17 °. 

Timone fignifiea il goutrno.car. z6 

Tiriafina quando cominciò. cor. 174 

T ero in Latino come fi debbaferiuert. ear. 189 
Tyrrbena, 0. f yrrbentca ì opinione dell' Autore, che 
fialo UefioeheT arreco. ear. 20} 

Ttrfii cb fiano dedicati, car.ióye eie eofafiano . 

carte _» e >7°. 

C.T Itinio medaglia confiti ir e, ear. tj.nv. 1 a i. 
litici chiamati ,7, atiri. ear. j 69 

Tito 1 mperadore fu figliuolo di V tfpafi atto. tur. yj 
bue medigli*. •: . . 

Ambora fy- 1 m Dclfino.car., 5 .nu. 

Arco.t-q.num. 

Delfino, & A, ubera, ear. 15.»».}.' 4. 
Etetmtà.car. 55 nu. i.e ». 

Felicità car.ig.nu. n. c n. 

Giudea, ear.yj.nu.6. 

Italia, car.yi.na.j. 

Face.car.q-..nu.u, 

Pietà, carte 3 q.nu, 9 . 

rou iaen za con due figure y che Ungono vn globo ? 
o patta tn mano.car. 5 7 mu» 8. e y. 

Meta* Cdtr.i j * nu » y 

r«o m!L°> i<e ** R »mam diche luogo fofii.ear.ipq 
Ti Zìi eh J : ° P ' r,b ' * e 1*WA •*”' * TorquatoJ. 4 
<-ar. . .. mau -‘no ancor gli antichi le Inferitami . 
Tiè„ilf. i) c , 0>n J filmano i Romani porre i loro 
GardinanJuh CTÌttÌ0 * i t * r> **to ancora alcuni 
Titolo d?/Z '“ > ”*°-'*r. i44 

noe* di G u r 1 s T o Noflro Signore 1 


0 l a; 

nella Cbiefa di Santa Croce m Gitrufaleeeeme di 
'Romatar. j* 

l.Tituno medaglia confolare con vn ritratto del 
ratto delle l alme ear.174nu.uz. 

Toga pietefia tbc cofafia cor. 77 

1 oca pura, ibi cofafia ear. 77 

Toga, e Tenie a in che erano diferenti.car. 80 

Togapitta era babito di coloro , che tnonfauano de i 

He,o degli Imperatori, ìlfuo dtfignofiveie in me- 
daglie. ear. to.nu.6e 7. 

Togapalmata, e perche coti detta, e quale JofiLi 


81 

Toghe del tato clamo in ebe eofafiano diferenti dal- 
le altre. ear. 

Toghe dette Trabee.ear. 1 $ } 

Toledo Cittì in Ifptgno, e fui medaglie, ear. 119. t_> 
ilfuo nomif eretto in cifra jo?. >*■» 

Toro era cognome de gli Statili / , » qualifi chiama- 
vano Tauri, e medqg/ié douefi vegga, ear. iti. 
confai T oro figurato nelle medaglie, ebe fignifiebi. 
car.ig6.6- anche quando fono due.ear 18} 

Toro , e loffi , elofita favola, e diebiarationvj . 

ear. * 

Torello Sartina iìampà m libro delle Inferittionidi 
Verona-car. ‘99 

T or qui, erano comebiggi le cale macellane dT oro. e. 4 
Torquato perche così cbi&mato. ear» 4 

T ortofa Principal Municipio de . Cittadini Romani. 

carte . *99 

Tortora, t fua natura, ear. jq.fi vede figurata nel- 
le medaglie della Fede fin mano a vna donna.ctrte 
58.nu.4-f 5* 

Trab co, che eoft fiche quante d< fetenze et efefitro- 
uino.ear. ' *J yfi.KFb 

Trab, fonda fu feggto imperiale, e quando. c. 79480 
Traiano Imperniare fu Spagnuolo.ear. *}t 

Sue medàglie. 

Arabia.ctr. 1 01. nu.t. Or ' \ 

B afille aV lpia.car.uSjm . }. 

(7irco.etr.u6.nu. 1 .e 117. »».}. 

Colonna. car. 1 rfi nu.». 

Daeia.ear.gf.nu.it, V 
Panunto, ear. iòS. nu.i .e 
ti-nitd car.jf.nu.fj6. 

■ Foro, eoe 118 nu 1. 

Forluna.ear.n-j au.tì. 

liberai, tàrapprejentata eolcongiario carte 67. 
num: 7. 

Lrtitia.1ar.7f.nu. i.f 6. 

Mefopotamia car.iQi.nu.i. 

Paeeear.qi.nu.a. 

Porto di Ancona.ctr.i 11.*». », 

Prouidenza.ear jq.nu.j. 

Tigre fiume nelle medaglie di M tfopotamit-- . 

ear.ioqjtu 1. 

Via T raiana.ear.no nu. j. 

Vittoria con vna biga, 0 curro, medaglia Greca, 
ear.f , .nu 4. e ear. 53.nu.4 f Daeiea. far. 5 j. 
num. io. 

T ranquiìlità,e fua figura nelle me daghe. ear. fa nu- 
mero 1.5.f }. 

Tr chimono Gallo I mperadore, t fitte medaglie , 

Ifiber- 
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1 1 Àbirtà car.8i.riu .4 
Seeurilà.car.qS.nu.S.t 9. 

Treuiri , oucro T 'nutrì Montiate! Auro , Argento, 
riandò peri nudo, trono chiamati qutllt , che fa- 
cenano batter la moneta.car. , $ 

Trìlù.Cfturie.i Curtt, e quieti fu) ano UT rlbù.c.13 ■. 

T rii ù nominata l’afta t a Popiriaear. 049 

Tribuni mihtanpreffò a Romani chi f offro , e per- 
che portauano il l arazonio , che era vnafpada 
pinza punta. car.tA.bauere biuuto molte volita 
quello magifìrato era tra lorofegno dtjfir vaio 
rofo nella guerra. cor. il& 

Tribune dilla plebe perche furono infatuiti, c comf-, 
poi li allargarono net loro magflrato.e in vn cer- 
to modo eran0facri.car.l3H- e quello magi tir alo 
fu anche al tempo de gli Impiradon, e di ibi-, 
autorità fj/p. ear. , ’3 5 

Tribunicta potefià refiituita da Faticano; ebecofa 
fi, , che le tolfc Sulla, e che le refatui Pompeo, t-, 

. ebe eofa /So la Tribunicìa pattili, che fi legge , tji 
trotta nelle mcdqglie.car. 1 -A 

Tribuno della Plebe P alleano. cor. 1 34 

Tribuno Celerum da chi fi crede f offe creato , e di 
quanta autorità , e quando bebbe fine in Roma—, 
quello Magifiratoxar. 

T rionte come ifegnato neOe medaglie. ear. io rzi-t 6. 
Tridente fidà i Nettuno. cor. 1 ~9 

Trimetro vtrfo ebe parti b abbia da bau ere. car. 16 ^ 
Trionfante da cbt era accompagnato.car. 3 

Trionfare nonpottua nejfuno ,fe prima non eh t—, 
flato chiamato Imperodore.cor. 

Tripode, e la tira dedicata od Apottine. ear. 139 '-' 
la cortina della lira in medaglie. car. 1 ufi 1 gri- 
foni amor dedicati ad Apomne . carte 13 S e per- 
che fi dia ad Apottini.tar. 1 7° 

T riu‘ ; tbi profano, ebe lignifichi prtfio a Plinio. c, 195 
Trionfo, e dtuerfe cofe, che m ejlofi portauano.c .1.96 
Triton 4 , che cofafiano.car. 147 .iti medaglie, e lorjìe 
guracar. «49- f >5> 

Trocheo, e fuoi piedi car. lf >7 

Trofeo, ebe cofa fofie .car. 51 .fi vede in medaglie con 
Marte, e con Romolo fuo figliuolo, car. 1 71 

Troiani come fono cbiam iti da Numo Regalo. 1171 
Trombettieri portauano la tefia coperta con pelle di 
lupo 0 di altri animali.car. 169 

Tubi etnei , cTibicinet , parole Latine fon di fi reti 
tùcar. 

Tubelulìrum, parola Latina, che pgnificbi.car. 
Tueti.Colonia.o Augufia Gemetta.ear, ili 

T ucididc , e fualode nelle biflortc.ear. 2 5 9 

Tulca Rè dc'Goti.car. 2 4" 

Tulio Ho fillio infatuigli Agonali, e Collini Sacer- 
doti.eàr. >5J 

T uriafo,o T ir afona come fi debbaferiuere , c Juc me- 
daglie. car. i0 9 

Turrfmoetdo Ride (doti car. 1 4J > 

Tufcbus parola Latina , non Jìbì daftriucrc con i 
afpiratione.cdr. z 1° 

Tutulifini Apici-car. >5 5 

V 

V Aleute Imperatore, medaglia , nella quale fi 
vede vnfoH.ato.ebe tiene fitto 1 pitti vno Rè 0 


Vit 

OLA. 

uo, fi in vna mano tiene vn 'balla, nella tue cima 
ilacifraSfc ear. 16. nu. 3. e 4. vn' altra con q en- 
fi, lettere , RESI IT Vi OR REIPVBLJCaE 
car. 17 fium 4. 

V alenimi ano medaglia deferitta dall Autore.ear.it, 
«0 altra nello fiefib modo meffa dall Autore carte 
98. vn" altra con tailettere RE ST l IVI OR 
REI PV B LI C AE. carte iq.num ì.ei.vn' 
altra nel routfeio hi vna croce in mezzo à vna—, 
corona d alloro carte 1 1. nu S. 

Valenza Città ai Sfa nafte Colonia, e a-. 199 fi di 
ejfa fitruosneeo medaglie .car. 1 (7 e il 8. e come 
fi cbiamajfe prima. fi vn 4 altra detto fieffo nome i 
in Itahata quale in Latino fiebiama Vi bo V ale» - 
za, e file medaglie. car. z ; 8 

V alenano Saionato medaglia Greca con Diana, che 
tiene vn c mio per le corna. car. i7-.nu.H. 

V di erjf famigli a Romana dodi bade fai origine. c .174 
L. Valerio A ctjcolo, medaglia confutare con l'Euro- 
pa fopra il T oro. ear. 8 5 .* 6. vn’ altra con la -, 

figura efvn'Aepia ear. 1 56 *)». 1 .e 
C. Valerio Ae feolo, medaglia confolare, netta quale 
fi vede figurato vnTntone. cor. 151 .nu. 3. e 4. 
Valerio Catullo. ear. 160 

Valerio Martia/e, poeta famofo bebbe per fila patria 
Bilbi/it. ear, 1 t.fuo vtrfo corretto dall Autore , 
carte *7 

Valerio Vicentino di molto nome netta fcoltura.e; 3 9 

V algio lodato per gran Poeta ear. 1 40 

V andalsjignareggiarono gran parte dell’ Europa , e 

di quàto dano fofie a tutte farti la toro venuta e 14 
V arto fingolar poeta car. 060 

V arrone lodato da Cicerone , e da altri per il pili 
dotto , ebe foffe fra Latini. car. lì 9 

Vaftonc di che he gua parli. car. 19° 

V fio da bere fi di ad Hereo/e.car. > 3 9 

Vfiquenzl che forte di lingua fia. cor. 1 90 

V berta donde detta, e ebe fign fichi, cfue medaglie. 

car. 6 Ì 

Vccetto . Vedi nella tatto la il nome d’ vietilo. 

Vti era it luogo, dout vollero i Romani andare ad ba - 
bit art dopo tffert flati poco men che dif/ruti da i 
Franctfi.e qua ! fofie la cagione perche non c» an- 
dajfera.car, 1 3 <S 

Vello d’oro, ebe fignifiebi. ear. *46 

Venere, a cui i dedicato il Mirto, car 139. 140.» 
143. e le Colombe . ear. 140. fi » pomi, fi è 
chiamata Mirtea , a Mortia. fi le è anco dedica- 
ta la rofa;fi a lei fu dato il pomo da Paride ear. 
làì-me doglie, doue fi vede co! pomo in mano, ear, 
1 66- Venere Pafia e fuafigura tutte me dagli e. car. 
*75 intaglio antico in corniola. car. 1 pà.nu. 3 le -■ 
flatuc di efiapiù lìimate quali foff ero. ear. r 
Venere chiamata Amatufia car. 

Veneto colore detto boggi turebino. ear. 7 

Verbo nelle elaufule Latine fit fi debba porre in fin 
di effe, acctoebe fiano più elegante. car. 17 

Virgilio eccellente Poeta car. Il 

L.Vero Imperadore tfiua medaglia con t Armi 
nia.ear.ioi.nu.j. 

Verfivarq.e ìamtfura, fi i nomi (oro. ear. li' 

l't-fo di M art iole corretto. 87. vn altro dQratì- 

Ve 
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V ejbafiano Imperadort Padre di Tito. car. gy 
Sue medaglie. 

Annona.ear . 70 nu.g. 

Afia.ear. 97.no. l. 

Concordia-car.jg. nu.i. 

Colifio.V tggafì quefio al luogo fu o.car.l I j.K.i. 1 . 
Colonna Rofirata. car. 55.1, ri. 5. 

Equità, car.q6.ntt, j. 

Fortuna, car. 65 ,nu. 4. 

Giudea. car. gy. ruta. z. 4.5. e 6. 

Face, car.41 nu.y.e car.42.nu. 5. 

Roma.car.gj.nn .i- j.e r 3. 

urità. car. 4 8 .B//. j. 

T euere.car.iaj.nu.i. 

Vittoria.car./j.nu.ij.e 15. 

Vittoria Manale car.54.nn.il. 

V ijfillo con la ftta figura rapprefintaua la Colonia, 
car . 209 

3'i72a Dm figurata nelle medaglie, car, 80 

Ve fìtto de' Romani quando portauano bruno qual 
foffi.car. ' ‘ 77 

V fitti , e magifirati diuerfi come fi fole nano mettere 
nelle Inferiti ioni. car. 165.1064 

Via Troiana, efuafigitra nelle medag/ie.car. ito 
V itta, 0 fafeia: altrimenti tuttofinola, cbtfofie.c ^ ■ 8 
Villa pubhc a, ebe cofafia, e dotte ftaua, efua figura 
nelle medaglie, car ijjnu.i.e 2. 

V i/iglia fi chiamano anticamente Cefi car. 1 74 

Vindifla.cra vna bacchetta, con la quale toccauano 
agUfcbiaui nel dar loro la hbertà.car. 81 
L.V micio medaglia confòlart con la Concordia.car . 
41 .nu. J.e 6. 

Vino di C aleno, ò d" altra Città di Campagna efitr 
il miglior d Italia. car. , fi. 

Viole, fiori fene truouanodi tre colori.car. 17} 
Violenza vfata da Aiace Oileo a Caffandra. car. 145 
V irgu/a diurna, fi chiama il Caduceo, car. 5 5 « 

V irt il. car. 16. figurata in molti modi nelle medaglie, 
ir in alcuni fi vede forfè figurata per adulai e eh 
Impcr adori car.zy.zS.zg.e JO.fr éf /rada all 'So- 
nore, e donde fia det locar. j g 

Vite, fr il fuo frutto dedicato a Bacco car. i«p 
Viteihocon Luciofuo padre.car.24.nu q.e 5. 
Clemenza. car. 4y. nu.i. 

Fede con due mani g lutile. car. j 8 nu. 1 . 

Libertà car.Sj.nu.j. 

Virtù infieme coni Honore.ear xS.nu.j.t ear.Sl.n.J 
Vittime de' Gentili come aadauano ornate e/fendo 
condotte a! faenficio car. 

Vittoria come fia defcrittadagli antichi, e fenzaali 
in mano a vna figura dt Roma, che figm fichi, e_, 
figurata in diuerfi modi nelle medaghe.car. 50. ju 
5*53 e 54 che figntfic hi nelle medaglie di Siracu. 
fafopra vna carretta.car. , gp 

Vittoria Manale, che cofafia, e come figurata nelle 


o L A. 

medaglie car. , 

Vittoriato come fia fegnato nelle medaglie, car 7. nu. 
4-e 5. 

Vita terra in lfpagna.hoggi creduta Monte maggio- 
re, vicino a Cordona, e fuo fito. ear.2j0.fne meda- 
glie.car.ijt .nu.ì . e ». 

V mberto Golzio, e funi Ubri.car. >08 

Vnni di quanto danno furono cagione, car. 1 4 

GfiVocanio detto Vitulo, e medaglie doue fi vede. car. [ 
ì6i.nu.4.5.e 6 

{f£**R* medaglia confidare , nella quale fi vedeva 
I Europa fopra il toro.car.S5.nu p. 

M. Volt eia medaglia confidare , nella quale fi vede 
Cererefopra vn carro tirato dadueferpi.car.112. 
n.q.e 5. conCibele. car. 1 7 6. nu.g.e p. 

V olufiano lmperadore, e fue medaglie. 

Felicità, car 6t.BH.10. ni. 

Salute. car.15.nu1. 

V omero pollo nel corno della copia che lignifichi e 4 1 

Vo muori/, che luoghi fojfero nelColifeo.car. 144 

V rama Mufa come figurata nelle medaglie, car . 15 7 . 

Vrfone.fi crede che fi 1 Ofuna.efua medaglia, car.. or 
nu.j.e 6. 

Vrfo, Colonia detta Gemina Vrhanor.car. x j; 

Vfurafemiffe, che eq/àfia.car.iji.Triente , ecente- 
fittta quale fa. car. ,,g 

Vtile.cbeficaua datfaper difegnar le Virtù, 0 Tàciti 
de gli antichi, car. g, 

Vtiiità, chef trarrebbe daS’bauer in difegno tutte le 
Virtù, delle quali neU' opera f, fi mentane, car. 8 3 
V.V. vna confinante, l'altra vocale come fi firme un 
apprefio gli antichi. car. 1 -q 

Vua/liavno de i Ridc’Gotiin ìfpagna.car. 
vuamba Ridetto communementc Bumba , nel cut 
tfpofifice la diuifione delle dio cefi di Spagna nel 
concilio Toledanoxue delle fue medaglie.car. Ui 
V ue dedicate a Bacco car. , ,p 

V ùiterico.o Vuitirico Rè de' Goti, il qual faccene a. 
Uuua Un. e fue medaglie defiritte dall Autore, c. 
*u. vn‘ altra di Siuigha car.-.;,. quanto regnò. 

Vuitiza Ri efua medaglia di Emeritaear.-.jgquS- 
do regnò. car. rqc.fùfiac ciato dal Rè Don Rode ri- 
co.car i-Lj.efue medaglie diNarbona. car. 191 
Vi, Ipiano non fi accorda con Cornelio Tacito nelle li 


d 7Z-‘ " '-ometto 1 aeito nelle li 

, /‘ir 'y Pigiati, e per qual cagione. e. i 19 

Vuolfango Lazio fiampi due libri col titolo di comi- 
tari/ delle cofi di Creda. car. igS.vn' altro de^ 
I.epubhca Homanorum car. 

X 

■^7 Lettera pofìainveee della croce. car. ij» 
2 

2 T " bitr ' lht tifile eauino dalle medaglie, car . 1 3 
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